
r Unità Giornale 
del Partito 
comunista 
italiano 

Anno 68 n 29 
Spedizione in abb post gr 1/70 
L 1500/arretratiL 3000 

Domenica 
3 febbraio 1991 

18° GIORNO Di GUERRA Un angosciato appello di Wojtyla a trovare «il coraggio del negoziato e del dialogo» 
A Saddam un messaggio dell'Iran che tenta una mediazione. Ancora bombe sull'Irak 

«L'Orni detti la pace» 
D Papa: è un'ora di inaudita violenza 
Ma alla fine 
tornerà la politica 
MNZOFOA 

C osi siamo giunti al diciottesimo giorno di questo 
conflitto che continua a gettarci in faccia le sue 
brutte sorprese, ad allargare le sue propaggini, 
a rivelare I escalation delle sue implicazioni E 

_ _ _ _ _ cosi ali indomani dei blitz compiuti da Sad-
••*•••*•••» dam nel deserto, il teatro della guerra sembra 
essersi ulteriormente allargato e complicato, visto che basi 
in Spagna e Gran Bretagna sono ormai terminali dei raid 
acrei visto che il comando americano ha sentilo la necessi
ta di ricorrere in modo intensivo agli immensi B-52 e al loro 
potenziale distruttivo E con), anche ci ritroviamo davanti, 
come un incubo, immagini che evocano l'altra grande re
cente avventura militare che ha sconvolto il mondo cioè il 
Vietnam Tutto previsto'' Probabilmente si Probabilmente 
chi ha deciso di sciogliere, nella forma più diretta il nodo 
drammatico di come la comunità intemazionale deve pu
nire un'aggressione come quella compiuta contro il Kuwait, 
non poteva che mettere in conto tutti i possibili sviluppi, tut
ti i rischi In larga misura lo si sa Era stato scritto pnma del 
16 gennaio, è slato ricordato dopo il lungo elenco delle 
previsioni, dei tempi necessari, delle perdite possibili Giu
sto e logico se come è stato «letto e ripetuto la guerra è 
guerra echi la fa non può farla che per vincerla 

Ma nei calcoli compiuti, forse, troppo facilmente è stata 
data per scontata la capaciti delle nostre società di reggere 
all'urto spaventoso di questo conflitto Cioè di sostenere la 
prova di un coinvolgimento crescente e sempre più diretto 
E di perdere la facoltà di distinguere ira un Intervento ad ol
tranza, e, invece, Il ricorso* quella combinazione di stru-
me*#chè, dal '45 a d o n i , hkrratn fondo»*) contraMabi-

' in conflitti anche nelKTatfdftero maggióreasprezza DI 
perdere, in altre parole, la fiducia nella possibilità di con-
cT.J8iia.uno scontro di attesto Mltere raggiungendo quegli 
obiettivi rissati In partenza, cosi a lungo discussi e cosi fati
cosamente concordati all'Onu Con il passar del tempo, mi 
pare che si affievolisca la speranza di un ritorno alla politi
ca e che la secca alternativa posta sui campi di battaglia - i 
cieli e i deserti del Golfo - si trasferisca sempre più nel cor 
pò delle società occidentali E che quanto più questa parti
ta si trasferisce in casa nostra e quanto più cresce la consa
pevolezza di esserci in ogni modo dentro e di avere un 
prezzo da pagare, tanto più aumenta la divisione nell opi
nione pubblica, sia nella radlcalizzazione sia nel rendere 
più convincenti, alla fine, gli argomenti della guerra rispetto 
a quelli di una possibile pace 

S icuramente qui c'è il primo risultato, direi pau
roso, della grande sconlitta che la politica ha 
subito dal 2 agosto in poi. battuta pnma da Sad
dam Hussein e poi dalla lunga e inesorabile de-

^ ^ ^ ^ riva che ci ha portati all'intervento E anche di 
mmmmm quest'altra deriva, negli ultimi diciassette giorni 
che ci ha coinvolti sempre di più nel conflitto Soprattutto 
ora che i B-52 decollano dalla Spagna e dalla Gran Breta
gna e che probabilmente volano sulle nostre teste pnma di 
raggiungere i loro obicttivi Dopo diciotto giorni è insom
ma, la cruda realtà a confermare quanto fondata fosse la 
preoccupazione di chi non si era unito ali euforia di una fa
cile vittonu o alla rassegnazione di uno sbocco inevitabile 
E quanto pericoloso fosse per tutu mettere in sonno I idea 
che la comunità intemazionale potesse aver la pazienza di 
cercare altn strumenti per ristabilire il dintto violato da Sad
dam Hussein Cosi come è pericoloso oggi illudersi che il 
consenso all'intervento che e e in America e che cresce 
anche in Italia, come rivelano i sondaggi d opinione, sia il 
passaporto per arrivare facilmente ad espugnare Baghdad 
t e n e questo consenso possa aiutare a cancellare i proble
mi che non pochi pongono, nella sinistra in Europa e an
che in America, o i richiami autorevoli che il Papa non si 
stanca di npetere Perche alla politica prima o poi tutti sa
ranno costretti a tornare 

Giovanni Paolo II, nel presiedere una preghiera per 
«quanti sono scossi dal doloroso conflitto nel Golfo 
Persico», ha richiamato l'Onu al suo compito «Con
tro la guerra, per la pace» e ha invitato a pregare per 
chi lavora alla ricerca di soluzioni paci'iche ai pro
blemi del Medio Oriente. Intanto il presidente ira
niano annuncerà domani un piano di pace, scaturi
to dagli intensi colloqui di questi giorni 

MAURO MONTALI ALCESTE SANTINI 
• • Karol Wojtyla e sceso 
nuovamente in campo contro 
la guerra Presiedendo una 
preghiera ha chiesto a Dio di 
.illuminare i responsabili delle 
parti in causa nel conflitto af
finchè trovino il coraggio di ab
bandonare il cammino del 
confronto bellico e di aflidarsi 
con sincerità, al negoziato al 
dialogo e alla collaborazione» 
Poi Giovanni Paolo II ha lan
ciato un monito ali Onu per ri
chiamarlo al suo doveroso 
compilo primario .contro la 
guerra e per la pace» A Dio si 
rivolge anche il presidente Bu

sh ma in tutt altra chiave Ha 
proclamalo per oggi una .gior
nata nazionale di preghiera» 
perche il Signore -continui a 
benedire gli Stati Uniti d Ame
rica» Il presidente iraniano 
Rafsanjam, che ha avuto a 
Teheran frenetici contatti di
plomatici, annuncerà proba
bilmente un piano di pace e 
ha Inviato <i Saddam un mes
saggio -con soluzioni possibili 
per la guerra» Sull'Irak diciotto 
nuovi massicci bombarda
menti lo alferma Radio Bagh
dad 

*, Altri due Scud su Israele 
Beirut teme di essere coinvolta 
GIANCARLO LANNUTTI A PAGINA 4 

„ * J, '• Più dura la censura degli alleati 
ilf ̂  sulle azioni di guerra 

TONI FONTANA A MOINA 4 

; Affondate altre due navi 
li Distrutta l'intera flotta irachena 

A PAGINA 5 

Cheney prospetta una catastrofe: 
«Israele potrebbe usare l'atomica» 

DA PAGINA 2 A PAGINA 0 Truppe saudite mentre entrano a Khafp, in alto, il Papa ieri mattina a San Pietro SIEGMUND GINZBERG A PAGINA-* 

Sul Golfo duetto Ingrao-Napolìtano 
E D'Alema dice a Craxi: «Non hai tu le chiavi del futuro» 
Un monito di D'Alema «Le chiavi del futuro non sono 
più solo nelle mani di Craxi» Un duello stringente tra 
Ingrao e Napolitano sul Golfo. Trentin- «Non abbiamo 
regalato ai nemici della pace una frattura sociale», lotti 
•Sino a che punto è lecita tanta potenza distruttrice7». 
L'addio di Cossutta. Sono i «momenti magici» del Con
gresso del Pei a Rimini, La discussione sullo statuto. Il 
Pds ormai decolla. Oggi Occhetto conclude. . 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI * * 
BMJNO-UOOUNI 

• • RIMINI È l'ultimo giorno 
del Pei e quei titoli di giornale 
su Craxi che da Vienna rilan
cia anatemi nei confronti del 
nascituro Pds, rimbalzano al 
Congresso di Rimini Una ri
sposta serena ma secca viene 
da Massimo DAIcma Non e 
vero dice, che, con la guerra 
del Golfo, i gruppi politici do
minanti siano ora più forti LI-
talia resta un Paese in crisi e 
I esigenza di un rinnovamento 
della politica, di un ncambio 
di classi dingenti si fa ancora 
più pressante E se il Pds potrà 
davvero affermarsi -le chiavi 

del futuro politico del Paese 
non saranno più solo nelle 
mani di Craxi» Che cosa vuol 
dire Massimo DAIcma con 
questo monito' Un -cambio di 
cavallo» dalla possibile allean
za con il Psi, ali alleanza con la 
De7 Non e cosi D'Alema preci
sa che I intenzione è quella di 
puntare ad una alternativa fon
data sull'unità della sinistra. 
Ma il Psi ci sta? «Sappiano i so
cialisti che comincia una nuo
va storia e che ì veti e le asprez
ze di oggi possono ritorcersi 
anche contro di loro» Il biso
gno di cambiamento nel Pae

se, infatti, prosegue D'Alema, è 
profondo «e può prendere an
che altre vie» Un ammoni
mento severo che viene dopo 
un lungo ragionamento sulla 
pace e la guerra, proprio per
che le posizioni del Pei sul Gol
fo, le proposte di una «tregua» 
contenute nella relazione di 
Occhetto sono state spesso 
prese a pretesto per dire* tono 
i soliti comunisti, incapaci di 
possedere una «cultura di go
verno» E un tema che appas
siona, del resto, il Congresso di 
Rimini e innesca il dialogo tra 
Napolitano e Ingrao II primo 
invita a non cadere nell'insidia 
della contrapposizione fronta
le la reitirata richiesta di un ri
tiro del contlgente militare ita
liano dal Golfo non produrreb
be alcun risultato, sarebbe so
lo un gesto di propaganda, 
mentre efficace è fa complessi
va proposta di pace avanzata 
dal Pei E un rifiuto a sottoscri
vere un ordine del giorno spe
cifico su questo tema La rispo
sta viene subito da Pietro In
grao Anche lui usa toni pacati 
sereni, sommessi, quasi a non 
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voler, ostentatamente solleva
re - su un tema come questo 
la terribile guerra m corso -
passioni irrazionali Vedete di
ce, io penso che la richiesta 
del .ritiro» delle navi, sia un tas
sello della nostra strategia dì 
pace «Non e I ltalietta che si ri
trac» Anche questo, spiega, 
contribuisce a fornire una 
identità al nuovo Pds, a quella 
nforma della politica invocata 
ad esempio da Livia Turco In
grao questa volta, non espn-
me il suo dissenso dalla rela
zione di Occhetto ma invoca 
coerenza e ritrova un attimo dì 

commozione quando parla di 
sé «vecchio, ostinato comuni
sta» intenzionato a diventare 
dirigente del Pds. Molti delega
ti si alzano in piedi per l'ap
plauso Anche Giorgio Napoli
tano, del resto, aveva parlato 
di sé, dei turbamenti «non esi
biti» degli ultimi mesi e della 
sua intenzione dì chiamarsi da 
domani, dopo 45 anni, non 
più comunista, ma democrati
co di sinistra E a Tortorella 
che sembrava averto rimprove
rato per questo, risponde «Oc
corre garantire le posizioni dì 
tutti, ma costruire il Pds senza 
ambiguità, non fare un Pei ca
muffato» 

Ma c'è anche chi - come len 
Garavini - preannuncia il di
stacco E Armando Cossutta, 
amaro, ma non astioso Ripro
pone, sapendo che è già nliu-
tato, un patto federativo, una 
scissione mascherata «Riflette
te, siamo ancora in tempo, a 
questo partito ho dato la vi
ta • Emozioni, ma niente 
drammi, niente facili entusia
smi un clima di pacata serietà 
come osserva, stuipita, Lucia

na Castellina Co chi stupito 
non é Lo stato d animo predo
minante é riassunto alle spalle 
del «cronista» da un «esterno», 
Giovanni Burzi (un tempo din-
gente Cisl a Savona «b come 
uno che si sposa la seconda 
volta» Molti, insomma hanno 
spesso l'impressione di rivede
re un film già visto nel con
gresso di Bologna Ecco per
chè gli interventi più seguiti so
no quelli che affrontano i temi 
del Golfo Cosi con Nilde lotti 
che si interroga sulla .liceità» di 
una guerra con tanta potenza 
distruttrice Cosi con Bruno 
Trentin che parla al suo «gran
de amico» Pietro Ingrao, per 
dirgli che il sindacato italiano è 
convinto di aver fatto il propno 
dovere -non regalando ai ne
mici della pace nel Golfo I an
nuncio di una frattura del mo
vimento sindacale» Opinioni 
diverse a confronto comun
que, come quella di Paolo Flo

res D Arcais (in disaccordo su 
questo punto con le posizioni 
del Pei favorevoli al cessate il 
fuoco nel Collo una richiesta 
confermata ieri dalla Spd tede
sca) Ma Flores sorprende l'as
semblea anche per le sue opi
nioni drastiche sul Psi partito 
di destra di un governo dì de
stra Un confronto a più voci 
Tra gli altn Fabio Mussi. Giu
liana Rodano Bertinotti Coffe
rati, Migone. Borghini, Cervetti, 
Gramagiia. Masina, Izzo Sone
rò, Cupperlo. Turone, Minucci. 
Giovanni Berlinguer «Restia
mo uniti», ribadisce Gavino 
Angius, fino a ieri sostenitore 
della mozione di «Rifondazio-
ne comunista» E aggiunge 
•Non ci separiamo dalla nostra 
stona. Senza utopia non si 
muovono gli uomini, anche 
Itaca per Ulisse era lontana. • 
Il Pds insomma, decolla cosi 
con tante anime in parte nuo
ve e qualche doloroso abban
dono 

DA PAGINA 8 A 12 E DA 18 A 18 

Il massacro nazista confermato dalla procura militare 

«Duemila italiani 
furono uccisi a Leonoli» 

K«4I bM-ll«.t_<« 

V I « S T A 
SFUGGENDO 
IL S E N S O 

DISSENSO? 

RINCUORATEVI. 

• • ROMA Migliaia di soldati 
italiani furono effettivamente 
massacrati dai nazisti a Leo-
poli Lo ha stabilito una com
missione diretta dal procura
tore militare capo Giuseppe 
Scandurra che ha lavorato ad 
una lunga indagine sul posto 
La notizia arriva da Mosca Le 
autorità militari italiane lente-
ranno ora di dare anche un 
nome ai soldati uccisi nella 
fortezza di Leopoli per non 
aver adento dopo 18 settem
bre 1943 alla repubblica di 
Salò II caso sollevò grande 
emozione quando nel 1987 
le autorità sovietiche rivelaro
no la tragedia Le testimo
nianze raccolte in Urss non fu
rono comunque tenute in 
gran conto e tutto fini archi
viato tra mille polemiche 

A PAGINA 14 

Quanto paternalismo verso il Terzo mondo 
• • Una cosa ci sembra chia
ra la vicenda complessiva del
l'ultima settimana della guerra 
del Golfo dimostra che lo sche
ma semplice guerra-pace non 
esaurisce il corpo, quantomai 
variegato del quadro Forse ne 
stabilisce la priorità ma non 
riassume in sé «tutta» la posta 
in gioco La fotografia è male
dettamente molto più compli
cai j È per questo che non ba
sta schierarsi per la pace senza 
porre domande, subito dopo, 
di «quale pace» stiamo parlan
do Occorre invece domandar
si che cosi fare per andare ol
tre la guerra Perché una cosa 
è chiara « omunque la si viva, 
questa guerra sta cambiando, 
e per certi aspetti ha già contri
buto a cambiare violente
mente il quadro precedente 

Il «che fare'» è allora conse
guente non tanto alla lista dei 
desideri per la realizzazione 
del «migliore del mondi possi
bili ma discende da una fred
da analisi della situazione e, 
soprattutto, dalla consapevole 
percezione che la politica è in 
campo che la guerra non ha 
chiuso la bocca alla politica, 
che di politica bisogna parlare, 
che solo valutando realistica
mente il mutamento in corso è 

possibile uscire dal tunnel in 
cui siamo calati a partire dal 15 
gennaio 

Ha osservato giustamente 
Piero Fassino (/ Unità 
23 1 1991) che «fino a che il 
Kuwait rimarrà occupato Israe
le distalmente accetterà la 
convocazione di una confe
renza di pace E ciò per una ra
gione evidente perché Tel 
Aviv ha sempre condizionato 
la propria partecipazione ad 
una trattativa alla accettazione 
definitiva dell'esistenza dello 
Slato di Israele e alla garanzia 
della sua piena sovranità» È 
una logica stnngente che con
dividiamo e che implica, allo
ra anche la valutazione che 
non uno sforzo di buon senso 
ci vuole ma una sene di chiare 
prese di posizione politiche 
che nella emozione di questi 
giorni continuano ad essere 
non affrontate o solo accenna 
te perché ntenute secondarle 
rispetto al tema certo centrale 
della .guerra giusta» Lungi da 
noi il voler negare sia la natura 
che le implicazioni politiche 
che discendono dalla risposta 
- in un senso o nell altro - che 
a questa domanda sì dà Ma 
propno perché non esiste una 
modellistica astratta e I unica 

GIOVANNI BIANCHI* 

modellistica che possiamo 
avere a disposizione è la me-
mona di come in circostanze 
paragonabili alla presente si 
sono prodotti comportamenti 
e decisioni politiche ntemamo 
che accanto a questa doman
da altre ne sorgano 

Almeno due ci sembrano le 
questioni presenti oggi sul tap
peto 

1) Perché realisticamente in 
questi mesi nessuno (e a mag
gior ragione le forze pacifiste e 
di progresso) ha favonio pro
cessi di differenziazione inter
na al mondo politico irache
no7 Perché I immagine di una 
società «senza opposizione» 6 
stata di fatto assunta come 
I immagine vera di un Paese e 
più generalmente di una cultu
ra7 Perché non è stata data 
I opportunità né si è cercato di 
fare emergere una società po
litica alternativa7 in alte parole, 
perché nell immaginario poli
tico di tutti e a maggior ragio
ne di coloro che più a cuore 
hanno il problema di rifiutare 
la nscrittura della carta geogra
fica con la forza delle armi, 
non è slata tentata I operazio-

DAVIDBIDUSSA** 

ne politica tesa ad aiutare 1 op
posizione interna irachena e 
degli esuli iracheni contro Sad
dam7 In una parola, perché ri
teniamo, anche noi occidenta
li di «buona coscienza» che 
tutto sia spiegabile solo con il 
mito «degli americani cattivi.7 

Non è forse anche vero che 
con questo sguardo .paternali
stico» e colpevolizzato confer
miamo, ancora una volta, che 
nel Terzo mondo tutto è .pri
mitivismo» e -barbane» per cui 
esiste solo una società organi
ca incapace di autogovernarsi 
e comunque di saper scegliere 
il bene e perciò tanto nel «be
ne, come nel «male» slamo noi 
che dobbiamo trovare i modi e 
le forme per proporre una civi
le tollerante coartazione, per
ché «pazzia» (deprecabile) e 
«rabbia» (comprensibile) so
no gli unici ingredienti che il 
Terzo mondo è in grado di 
espnmere7 Non sarà che in 
questo eccesso di potenza an
cora una volta nonostante a n-
tenere che dal Terzo mondo 
non si espnme cultura .alta» 
ma solo cultura -primitiva- e 
dunque siamo responsabili, 
solo noi. di individuare solu

zioni che non siano la guerra7 

2) In questi giorni pur nel 
rombo assordante della guer
ra, una parte di mondo arabo 
e musulmano si è opposto 
contro Saddam testimoniando 
le propne lacerazioni interne e 
il propno disagio, ma anche 
dando prova che quel mondo 
non è un mondo compatto 
Laici, religiosi teologi, intellet
tuali, segmenti nlcvanti della 
società civile hanno espresso 
la necessità di testimoniare 
che il mondo musulmano e 
arabo non è un aggregato 
compatto Lasciare che queste 
voci cadano nel silenzio sareb
be politicamente criminale e 
sconsiderato Non é vero che 
questa è la notte in cui tutti i 
gatti sono neri Ci sono realtà 
ali interno del mondo arabo e 
islamico che nonostante la 
rabbia stanno sfidando talora 
in solitudine e a rischio della 
propria sicurez7a anche in 
condizioni disagiate e politica
mente instabili il consenso 
che Saddam è nuscito ad otte
nere in questi mesi per cerca
re di comunicarci che né tutto 
I Islam é Saddam né che e«. 
ste un solo modo di confronto 
tra Occidente e mondo arabo 
Se la pace è ciò che vogliamo 

davvero perseguire dobbiamo 
smettere di cercare dei palliati
vi che mettano in pace la no
stra coscienza e intraprendere 
dei percorsi certo meno facili 
ma in cui inizi ad emergere, tra 
1 altro anche una conoscenza 
non misuficata di un mondo 
culturale su cui troppo spesso 
ci si è accontentati di frasi ad 
effetto (sia nel senso del «ter
rore» che in quello del «fasci
no») che non di una reale di
sponibilità a conoscere l'altro 
È ora che anche in questa por
zione del mondo si abbia la 
percezione chiara che il mon
do islamico non è uno slogan, 
né una specie in estinzione, 
bensì un mondo adulto, com
plesso, vanegato, molteplice e 
responsabile Un mondo con 
cui I incontro deve essere di 
pan dignità e di disponibilità, 
ma anche un mondo che ha le 
sue contraddizioni i suoi non 
«detti», le sue «strettoie» che 
non riusciremo a comprende
re né collocandoci come inge
nui «Venerdì» di fronte all'igno
to, né guardandolo dal! alto 
del nostro sapere come una 
•incivile civiltà» 

• Prendente Nazionale delle Adi 
" MCircototbratco 

NahumCoUmonn 

1 

http://cT.J8iia.uno


LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo - v • 

Una preghiera in Vaticano 
per appoggiare coloro 
che lavorano per la pace 
in tutto il Medio Oriente 

Monito del Papa alPOnu: 
«Non accettate la guerra» 

;' Una mobilitazione mondiale delle coscienze per so-
; stenere «coloro che, negli ambiti intemazionali, ri-
/ cercano cammini di pace ed adeguate soluzioni ai 
! vari problemi del Medio Oriente», contro chi «non 
.• ha il coraggio di abbandonare il confronto bellico». 
\: Lo ha dettoli Papa che ha richiamato l'Onu al suo 
v compito: •Contro la guerra e per la pace». Dio non è 

per Bush^nè per Saddam, ma per la fraternità. 

ALCISTI SANTINI 

> •«•CITTA DEL VATICANO. Nel 
1 presiedere ieri sera nell'Aula . 
. della Benedizione una pre

ghiera per quanti sono •scossi 
. dalla dolorosa guerra nel Gol

fo Persico», Giovanni Paolo II 
ha chiesto a Dio di «illuminare 

. i responsabili delle parli in 
causa nel conflitto affinchè 
trovino il coraggio di abban
donare il cammino del con-

' franto bellico e di affidarsi, 
con sincerità, al negoziato, al 
dialogo e alla collaborazio
ne». Certo - ha detto - «la pre
ghiera è uno strumento umile, 
ma se nutrito di fede sincera e 
intensa, e più forte di ogni ar
ma e di ogni calcolo umano-
riferendosi al sostegno che 
movimenti, forze di diversa 
ispirazione, credenti di lede 
ebraica, cristiana e musulma
na possono dare a «coloro 

che, negli ambiti intemazio
nali, continuano a ricercare 
cammini di pace, sforzandosi 
di mettere line alla guerra con 
la ferma volontà di trovare, 
pacilkamenle e con desiderio 
di giustizia, adeguate soluzio
ni ai vari problemi del Medio 
Oriente*. 

Cosi intesa, la preghiera del 
Papa perche «prevalga il ne
goziato sul ricorso alle armi e 
l'amore sull'odio», trasmessa 
dalla «Radio Vaticana» in più 
lingue tra cui l'arabo e il giap
ponese, in quanto si è fatta 
espressione delle «esigenze di 
umanità che ci chiedono oggi 
di andare risolutamente verso 
l'assoluta proscrizione della 
guerra» ha fatto risaltare quan
to sia a fine di parte e, quindi 
strumentale, la «preghiera» in
detta per oggi dal presidente 

George Bush «perché Dio con
tinui a benedire gli Stati Uniti 
d'America» che hanno scelto 
la via delle anni per ripristina
re un diritto certamente viola
to. La preghiera del Papa, per 
la sua dimensione universale 
e per l'intendere la pace inse
parabile dalla giustizia, è risul
tata un valore profondamente 
diverso anche dall'invocazio
ne di «Allah Akbar>(crìe vuol 
dire «Allah è il più grande»), 
da parte di Saddam Hussein 
che. con spirito di parte, lo ha 
fatto scrivere sulle bandiere 
dei suoi soldati a sostegno dei 
suoi farneticanti piani espan
sionistici. Una sorta di mitolo
gia greca che ritoma per cui 
Bush e Saddam invocano le ri
spettive divinità come i Greci 
Minerva ed I Troiani Giunone. 
Un uso della religione a propri 
fini ed interessi che hacaratte-
rizzato le «guerre sante» e te 
•crociate» di tutti i tempi tanto 
che ancora durante la secon
da guerra mondiale ogni eser
cito in campo faceva benedire 
I rispettivi gagliardetti e vessil
li. 

Le notizie che ogni giorno 
ci giungono dalla regione del 
Golfo ha detto il Papa - «sono 
sempre più preoccupanti, per 
il numero del combattenti e la 

quantità delle armi impiegate 
come per il coinvolgimento 
nel conflitto di intere popola
zioni civili» che non si può 
scherzare con la preghiera, né 
macchiarsi di sacrilegio soste
nendo, presuntuosamente, 
che Dio sarebbe da una sola 
parte o dall'altra. «Che l'infini
to Amore del Creatore - ha 
detto il Papa - aiuti tutti a ca
pire l'assurdità di una guerra 
in nome Suo ed infonda nel 
cuore di ognuno veri senti
menti di liducia, comprensio
ne e collaborazione per il be
ne dell'intera umanità». Per
ciò, Giovanni Paolo II ha pre
gato, ieri sera con prelati e 
semplici fedeli, perché «la fe
de nel medesimo Dio non de
ve essere motivo di conflitto e 
rivalità, ma di impegno a su
perare nel dialogo e nella trat
tativa i contrasti esistenti». Ha 
pregato perché «I soldati di 
ogni fronte che, costretti da 
dolorose decisioni, si combat
tono a vicenda nella guerra 
del Golfo, siano liberati da 
sentimenti di odio e di vendet
ta e serbino nel cuore il desi
derio della pace e perché, di 
fronte agli orrori della guerra, 
Il turbamento non diventi per 
loro depressione e disperazio
ne». Ha pregato perche la 

•Terra Santa abbia la pace 
che attende da anni» con una 
•soluzione che tenga conto 
delle legittime aspettative del 
popolo palestinese e di quello 
che vive nello Stato di Israele». 

Facendo propria l'afferma
zione (atta il 4 ottobre 1965 al-
l'ONU da Paolo VI - «mai più 
gli uni contro gli altri, mai, mal 
più!», Giovanni Paolo II ha vo
luto richiamare l'Organizza
zione delle Nazioni Unite al 
suo doveroso compito prima
rio: «contro la guerra e per la 
pace». Un severo monito ad 
uscire da una sorta di inerzia, 
dopo aver autorizzato la guer
ra, perché - ha detto con for
za il Papa - «il patto che uni
sce» tutti gli Stati membri del-
l'Onu è «un giuramento che 
deve cambiare la storia futura 
del mondo: mal più la guerra, 
mai più la guerra!». Il Papa ha 
concluso invitando tutti a re
spingere «l'idea che tutto sia 
Ineluttabile e la tentazione 
della rassegnazione fatalisti
ca» còme se quanto sta acca
dendo non ci riguardasse. Ma 
perché possa essere dato al 
più prèsto «a tutti I confini l'at
teso annuncio che é Anita la 
guerra» occorre la mobilita
zione di tutte le coscienze per 
affermare la pace. 

«Nazioni Unite e diritto hternazionale, 
prime vittime eccellenti del conflitto» 
••La guerra del Golfo ha fatto già di/e vittime eccel-
jtenU, il diritto internazionale e ilruoto dell'Orni». Do-
itnenico Gallo, magistrato esperto di questioni inter
nazionali e animatore del «Centro di iniziativa giuri-

5tlj«acontro la Guerra», paria del conflitto contro l'I
raq. «La maggioranza di governo - dice -che non ha 
mai dichiarato lo stato di guerra, ha gravemente vio
lato il principio pacifista della nostra Costituzione». 

•NRICOFMRRO 

••ROMA Trentanove anni, 
in magistratura da tredici. Do
menico Callo si occupa di 
problemi intemazionali. Ieri a 
Roma ha partecipato, insieme 

. a giuristi, avvocati ed esperti 
di diritto intemazionale, alla 
costituzione del •Centro di ini
ziativa contro la guerra». 

•La Guerra nel Golfo - dice 
- ha (atto già due vittime ec
cellenti: Il diritto mondiale e 
l'Onu». «Perché la tesi che il 
conflitto con l'Iraq sia uno 
strumento per ripristinare il di
ritto Intemazionale violato, è 
falsa e da contestare in ma
niera radicale. Del diritto in
temazionale, infatti, (a parte 
essenziale il codice intema
zionale dei diritti dell'uomo e 
dei popoli. Un codice che si é 
formato nel 1948 partendo 
dalla dichiarazione del diritti 
dell'uomo e che ha successi-
vamele generato una serie di 
convenzioni importanti 
(quelle contro la tortura e il 

. genocidio, e quella per i diritti 
dei bambini). Ecco, io dico 
che la guerra mortifica, anni
chilisce e distrugge tutto que
sta Perché non si può perse
guire la giustizia attraverso 

• i NEW YORK. Se la televi
sione riduce la coscienza 
dell'America in guerra alle 
grandi bandiere umane for
mate negli stadi dai super-
patrioti o alle dimostrazioni 
dei pacifisti dinanzi alla Ca
sa Bianca o nelle strade di 
San Francisco, i giornali la ri
ducono invece alle cifre dei 
sondaggi fondati - come ne
gli interrogatori dei tribunali 
- su elementari domande 
che esigono un «si» o un 
•no». Ma la tempesta nel de
serto si sta traducendo negli 
Stati Uniti in una tempesta di 
sentimenti. 

È in corso una guerra che 
•penosamente divide gli 
americani», si legge in uno 
degli ultimi editoriali del 
New York Times, «ma questa 
volta, al contrario del Viet
nam, le divisioni non sono 
fra la gente bensì dentro la 
gente stessa». Ogni «si* con
tiene anche una parte di 

azioni che II diritto intemazio
nale reputa sommamente in
giuste. 

Però questa è uva guerra 
che gode della copertura 
dell'Onu. 

E proprio le Nazioni Unite so
no la seconda vittima eccel
lente della disputa Saddam 
Bush. La verità é che questa é 
una guerra «sanzione», am
missibile prima dell'istituzio
ne dell'Onu. quando ogni sta
to nazionale poteva farsi giu
stizia da sé col risorso alle ar
mi. Quindi slamo di fronte ad 
un drammatico ritomo ad un 
passato buio fatto di equilibri 
instabili e senza garanzie in
temazionali. Inoltre, l'Onu per 
sua stessa natura non può fare 
la guerra, perché la sua ragion 
d'essere si fonda proprio sul 
ripudio della guerra come so
luzione dei conflitti intema
zionali. La guerra, é scritto 
nella carta di fondazione del
la Nazioni Unite, é un flagello, 
e compito dell'Onu é quello di 
evitare che le generazioni fu
ture ne siano vittime . Certo, 
l'organizzazione delle Nazio
ni Unite ha svolto e svolge 
azioni militari (i caschi blu 

•no», e viceversa. 
Rispondendo al messag

gio sullo «stato della Unio
ne», letto dal presidente di
nanzi al Congresso, il quoti
diano di New York precisa 
che «lo stato dell'Unione nel 
1991, all'inizio della guerra. 
è uno stato di turbamento e 
di dubbi». Pochi giorni prima 
il settimanale Time aveva af
fidato ad un ex dissidente 
del Vietnam, di origine 
ebraica, il compito di spie
gare quello che accade an
che nell'animo di un cittadi
no che, seguendo argomen
tazioni razionali, ha appro
vato la decisione di Bush. 
•Nonostante il mio pondera
to consenso», scrive Walter 
Shapiro, «un'onda di turba
mento mi ha investito ai pri
mi bombardamenti aerei su 
Baghdad». E dopo una setti
mana di guerra, continua, 
•le telecamere non ci hanno 

nel Libano, in Sinai e a Ci
pro) , ma si tratta di azioni •cu
scinetto» e non distruttive, che 
non portano all'annientamen
to di nessun popolo. E queste 
operazioni l'Onu, che dispo
ne di una forza multinaziona
le autonoma, non può dele
garle a nessuno. Tutto ciò non . 
sta avvenendo oggi, tanto che 

. lo stesso Perez De Cuellar ha 
dovuto ammettere che questa 
non è una guerra delle Nazio
ni Unite. E non é neppure un 
affare dei 29 stati coinvolti nel 
conflitto, perché all'interno 
della coalizione anti-irache-
na, un solo paese, gli Usa, ha 
la facoltà di decidere. 

Quali cambiamenti ha pro
vocato nelle nostre Istitu
zioni la partecipazione ita
liana al conflitto contro l'I-

• raq? 

Dal voto in Parlamento in poi 
e dall'invio di aerei e navi nel 
Collo, in Italia é stato violato il 
principio pacifista della nostra 
Costituzione, sul quale si fon
da l'identità dello Slato italia
no. Un principio che appartie
ne a quell'insieme di norme, 
che i giuristi chiamano la su-
percostituzione, che non pos
sono essere violate se non in 
presenza di un esplicito cam
biamento di regime. 

Ma c'è stato un voto delle 
Camere. 

Il Parlamento non ha dichia
rato lo stato di guerra ricorren
do all'articolo 78 della Costi
tuzione. Se lo avesse fatto, sa
rebbe entrato palesemente in 
contrasto con l'articolo 11, 
che é chiaro: «L'Italia ripudia 
la guerra come mezzo di riso-

COMMENTI STELLE E STRISCE 

GIANFRANCO CORSINI 

Sì o no alla guerra? 
L'America come Amleto 
ancora fatto vedere un sol
dato ucciso... Ma prima o 
poi un ospedale, una scuola 
o una abitazione civile sarà 
colpita da una Incursione 
aerea. E come reagiremo, io 
stesso e la nazione, alle im
magini di una donna irache
na con gii abiti in fiamme, 
che fugge, cade e inveisce 
contro l'Ingiustizia del desti
no? Intellettualmente accet
terò la mia responsabilità... 
ma potrò controllare le mie 
emozioni?». 

Una risposta è venuta for
se pochi giorni dopo quan

do sono apparse sui tele
schermi le bare dei marines 
uccisi nel primo scontro ter
restre e i giornali hanno fatto 
un solo titolo: «12 morti». Per 
Walter Shapiro. comunque, 
non sarà facile risolvere il 
suo caso di coscienza. Se 
durante il Vietnam si era ri
bellato ed aveva dato la col
pa della guerra a Johnson, 
Nixon e Kissinger, questa 
volta sarà diverso: «Se non 
potrò accettare il vero volto 
di questa guerra, e sostenere 
il peso morale del sangue e 
della morte dovrò biasimare 

soltanto me stesso». 
La stampa americana è 

piena di queste testimonian
ze che non trovano spazio 
nei telegiornali. Accanto ad 
esse continua e si allarga 
contemporaneamente an
che il dibattito sulte cause, le 
giustificazioni e le conse
guenze della guerra. Un ca
so esemplare è quello dello 
studioso di problemi inter
nazionali William PfafI da 
noi più volte citato. Il suo ul
timo libro Barbarian Senti
mene nominato per il Natio
nal Book Awards, tradotto in 

Il Papa legge il suo discorso al vescovi lombardi 

fl cardinale Biffi critica 
i pacifisti: «Propongono 
la resa di fronte al male» 

• • BOLOGNA In occasione delta «XII giornata per la vita» il car
dinale Giacomo Bilfi, arcivescovo di Bologna, ha criticato le posi
zione dei pacifisti e le loro manifestazioni contro la guerra del 
Golfo. «In nome della pace - ha detto - dobbiamo respingere un 
pacifismo che si nutra di odio e scandisca minacce di violenza e 
di morte. Proprio perché amiano la pace non possiamo accoglie
re un pacifismo che nelle tensioni internazioni! si schieri «empie, 
qualunque cosa capiti, contro la stessa parie». Biffi ha spiegato 
che i discepoli di Cristo sono sempre per la pace, senza esitazioni 
e senza ambiguità, cosi come sono per la giustizia e contro ogni 
Iniquità e prepotenza. «Ma certo - ha aggiunto - non possiamo 
dire la stessa cosa dei pacifisti: poiché speriamo In un ordine fu
turo di convivenza umana, non ci riconosciamo in un pacifismo 
che proponga la resa di fronte al male o l'infedeltà di fronte agli 
impegni Uberamente presi». Elencando poi nell'omelia gli omici
di su scala mondiale che hanno segnato il nostro secolo. Biffi ha 
precisato che la guerra più infamante é comunque quella che si 
combatte contro le creature umane non nate, «una guerra che 
non suscita nessuna protesta nei vari pacifismi che movimentano 
le nostre strade». 

luzione delle controversie in
temazionali». Per queste ra
gioni la maggioranza ha cam
biato nome alla guerra, tra
sformandola in qualcosa di 
innominabile e parlando di 
operazione di polizia intema
zionale. Ci sono cose, come la 
vita e la morte, che devono ri
manere fuori dal mercato po
litico. E in questi giorni stiamo 
essistenmdo all'assurdità che 
De Michelis e Andreotti sono 
di colpo diventati I depositari 
del diritto alla vita di centinaia 
di Italiani Inviati nel Golfo. Si 
pensi che su una delle navi 
partite da Taranto sono state 
imbarcate ben duecento bare. 
Per chi serviranno? Quanti 
non faranno più ritomo indie
tro? No, questo non può deci
derlo nessun governo e nessu
na maggioranza. • 

• ' Ì,«T'7r *%7 

Due arabi si recano alla Moschea El Aqsa a Gerusalemme. Accanto, ma
rines colpiscono le postazioni irachene dalla città saudita di Khalji 

Francia, in Germania e scel
lo per il premio Jean Jac
ques Rousseau, porta come 
sottotitolo: «Come finisce il 
secolo americano». Da tem
po ormai Pfaff riflette pubbli
camente per il Los Angeles 
Tìmes e i suoi ultimi articoli 
sono stati dedicati alta guer
ra del Golfo. 

Come lo storico Paul Ken
nedy anche Pfaff si Interroga 
sul futuro degli Stati Uniti e a 
proposito del «nuovo ordi
ne» più volte annunciato, e 
mai spiegato, da Bush affer
ma oggi che probabilmente 
si tradurrà in un «nuovo di
sordine». La sua valutazione 
del conflitto nel Golfo è pes
simistica e di fronte all'ipote
si, espressa spessa in Europa 
che il nuovo ordine possa 
condurre ad un mondo «nel 
quale gli Stati Uniti, ultima 
superpotenza, svolgerebbe
ro il ruolo di poliziotto mon
diale per la difesa della de

mocrazia», dubita che «il 
pubblico americano sia di
sposto a concludere quella 
che appare come una guer
ra punitiva nel Golfo col de
siderio di iniziare altre guer
re altrove, azioni poliziesche 
o no. che non servano diret
tamente gli interessi nazio
nali americani». Per Pfaff, 
inoltre «già da ora il soste
gno per la guerra è fragile. I 
suoi problemi dividono la 
nazione e gravi perdite po
trebbero provocare una crisi 
nell'opinione pubblica». 

In base a queste ed altre 
considerazioni, secondo 
William Pfaff, il mondo che 
emergerà da questa guerra 
«potrebbe essere meno ordi
nato di quando era congela
to dalla guerra fredda. Inve
ce di fornire il paradigma di 
un nuovo ordine intemazio
nale la guerra del Golfo po
trebbe provocare un ulterio
re disordine». 

Rimpatriato Punzo 
il maresciallo 
«troppo pacifista» 
•»• ROMA. Con uno stringa
tissimo comunicato, il mini
stero della Difesa ha ammes
so ieri che il trentanovenne 
maresciallo della Marina mi
litare, Francesco Punzo, è 
stato rimpatriato dal Golfo 
per le dichiarazioni «troppo 
pacifiste» espresse durante 
l'intervitsta andata in onda a . 
Samarcanda 

Il sottufficiale di camera, 
timoniere nocchiero a Ta
ranto, lo scorso 16 gennaio si 
era imbarcato sulla nave San 
Marco in partenza da Taran
to e diretta al porlo di Mu-
scat, nell'emirato dell'Oman. 
In quel momento, con le navi 
pronte per una missione dif
ficile, le banchine occupate 
dai parenti dei marinai in la
crime e le manifestazioni pa
cifiste che urtavano il loro 
«no alla guerra», la tensione è 
tanta. Avvicinato da un gior
nalista di Samarcanda, Punzo 
dice ad alta voce quello che 
forse pensa da tempo: «Ho 
lasciato mia moglie e quattro 
bambini e sono molto preoc
cupato per loro. Speriamo 
che tutto finisca presto». 
•Questa è una guerra assurda 
- aggiunge -, ia guerra del 
petrolio». Ed é quest'ultima 
parte dell'intervista a scate
nare le reazioni dei vertici 
della Marina. 

Arrivato a Muscat, lnfattl.il 
maresciallo nocchiero viene 
convocato dall'addetto mili
tare dell'ambasciata d'Italia. 
Poche parole e soprattutto 
nessuna spiegazione: «Pre
pari il passaporto e tomi a 
casa». Poi più nulla. Solo ieri 
il comunicato ufficiale della 
Difesa. Tra le pieghe del lin
guaggio burocratico un ac
cenno ad una presunta 'pre
caria situazione familiare di 

Punzo» e la giustificazione 
del rimpatrio. Il sottufficiale è 
stato trasferito per «i suol mu
tali intendimenti». 

Ieri sera, però, dopo il 
black out dei giorni prece
denti, il maresciallo Punzo 
ha deciso di rompere il silen
zio e di raccontare al Quoti
diano di Taranto la sua sto
ria. «Non mi sento in errore, e 
questa notorietà mi dà fasti
dio», ha esordito. Dopo aver 
ripercorso le tappe delia sua 
carriera militare («amo la 
Marina, nella quale sono en
trato a diciassette anni senza 
che nessuno mi costringes
se»), Punzo ha detto di aver 
•realizzato una videocasset
ta» sulla sua precedente 
esperienza nel Golfo, e di 
«aver scritto che la pace è un 
bene di tutti». 

Nell'intervista, il sottufficia
le si mostra anche estrema
mente preoccupato per i ri
svolti e le conseguenze che 
questa vicenda (si parla già 
di un «caso Buracchia bis») 
potrà avere sulla sua camera. 

Dal ministero della Difesa, 
infatti, nei giorni scorsi era 
circolata la notizia (non 
smentita dal comunicato di 
ieri) dell'apertura di una in
dagine per accertamenti sul
le dichiarazioni rese a Samar
canda. Dopo lo sbarco in Ita
lia, inoltre, Punzo è stato ri
trasferito al «Marinarse» di 
Taranto, dove prestava servi
zio prima dell'imbarco. •-

«Sono dispiaciuto di aver 
lasciato il Golfo», ha detto al 
quotidiano tarantino. «Sulle 
navi il clima era buono e non 
abbiamo temuto per la no
stra incolumità neppure 
quando é arrivato il telex che 
con la notizia dell'inizio delle 
ostilità con l'Iraq». QE.F. 

Colloqui tra Meguid e De Michelis 
«Cessate il fuoco se Saddam si ritira» 

Egitto-Italia 
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o crisi 
L'Egitto è pessimista. «Non vedo soluzioni arabe del
la crisi» ha ammesso il ministro degli Esteri del Cairo, 
Abdel Meguid ribadendo che la condizione del ces
sate il fuoco nel Golfo è l'annuncio iracheno di ritarsi 
dal Kuwait. «Annuncio e inizio della ritirata» ha pun
tualizzato De Michelis alla fine della conferenza 
stampa congiunta. Accordo italo-egiziano sul dopo 
crisi: all'ordine del giorno palestinesi e disarmo. 

ROSSELLA RIPERT 

••ROMA. Le armi hanno 
messo a tacere la diplomazia. 
Mentre i B-52 bombardano a 
tappeto le truppe irachene pe
netrate in Arabia, il filo per per 
tessere la tregua alla guerra 
sanguinosa del Golfo per l'È-

?itto é sempre più sottile. «Tutti 
tentativi possibili sono stati 

fatti - ha detto nel salone dei 
mosaici del la Farnesina il mi
nistro degli Esteri del Cairo do
po il colloquio di più di un'ora 
con il socialista De Michelis -
Ormai non vedo la possibilità 
di una soluzione araba». Nes
sun margine. Anche se la di
plomazia di Mubarek insiste 
nel tentare una strada che pos
sa mettere fine al conflitto. «Va 
trovata una soluzione pacifica, 
va messo fine all'agonia del 
popolo iracheno. Saddam de
ve ritirarsi dal Kuwait, deve ma
nifestare il suo impegno. E' la 
condizione del cessate il fuo
co», fl semplice annuncio della 
ritirata dunque, in sintonia con 
la dichiarazione letta a sorper-
sa da Baker e Bessmertnikh la
sciando di stucco il presidente 
Bush, potrebbe portare la tre
gua? «L'annuncio e l'inizio del
la ritirata» risponde De Miche
lis alla fine della conferenza 
stampa, insistendo ancora una 
volta sulla necessità di far ri
spettare le risoluzioni votate 
dalle Nazioni Unite. A quelle, e 
in particolare alla 678, si ri
chiama anche il ministro egi
ziano, «L'Irak deve lasciare il 
Kuwait, come stabilito dalle 
Nazioni Unite. La posizione 
egiziana non punta alla distru
zione dell'apparato bellico ira
cheno ma alla liberazione del
l'emirato arabo». Segni disten
sivi da parte di Saddam non ne 
sono venuti, insiste il capo del
la Farnesina, il fronte antira-
cheno deve fare la sua parte 
per ristabilire il diritto intema
zionale. Con la mente però già 
rivolta al dopo crisi. De Miche
lis teme che il vuoto politico 
possa impadronirsi della deli
catissima area mediorientale 

una volta che le armi avranno 
smesso di uccidere e devasta
re. «La proposta di una Helsin
ki del Mediterraneo è la strada 
da percorrere per risolvere i -
problemi dell'intera regione» 
ha ribadito il ministro italiano 
ripresentando la Conferenza 
per la sicircrra e la coopcrazio
ne, Cscm, presa In considera
zione dallo stesso Egitto. 
Il dopo crisi. Il secondo tempo 
nel quale mettere in agenda 
anche la questione palestinese 
e quella del disarmo della pol
veriera mediorientale. Su que
sto De Michelis e Meguid sono 
stati d'accordo. «Nessun lega
me é possibile tra Kuwait e pa
lestinesi - ha detto il ministro 
del Cairo - ma una volta finita 
la guerra la giusta causa pale
stinese deve essere risolta. E la 
pace non potrà che andare a 
vantaggio anche di Israele». 
La via della pace passerà per 
la messa al bando di tutte le ar
mi chimiche, biologiche e nu
cleari» ha aggiunto il capo del
la diplomazia egiziana metten
do bene in chiaro che una vol
ta terminato il conflitto gli eser
citi alleati dovranno ritirarsi dal 
Golfo. «Le intese sulla sicurez
za dovranno venire dall'inter
no - ha aggiunto - nulla ci po
trà essere imposto dall'ester
no». 

Mentre il dopo crisi sembra 
allontanarsi sotto le bombe 
della lunga guerra, l'Egitto non 
dimentica il lavorio diplomati
co per ottenere finanziamenti 
indispcnsabilialla provata eco
nomia del paese (a causa del
la guerra le perdite economi
che secondo le autorità egizia
ne, si aggireranno intomo ai 
2.S miliradi di dollari per il 
biennio '90-91). Soddislatto 
per la solidarietà italiana, il mi
nistro Meguid, ha ringraziato 
de Michelis per l'impegno nei 
negoziali che il suo paese sta 
portando avanti con il Fondo 
Monetario Intemazionale - e 
con il Club di Parigi. 

2 l'Unità 
Domenica 
3 febbraio 1991 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

, Teheran in queste ore è diventata al tempo stesso capitale 
dell'offensiva diplomatica e centro di gravità della crisi 
In una lettera al leader iracheno le «soluzioni possibili» 
Ma se Israele scende in guerra... «la posizione cambierà» 

onto un piano di pace 
Domani il 

; 11 presidente iraniano Rafsanjani, che per domani 
• ha convocato una conferenza stampa internaziona

le, in cui, probabilmente annuncerà un piano di pa
ce* è il protagonista, in queste ore, di un'intensa atti
vità diplomatica. E dopo aver visto il vice premier 

: dell'Irate ha scritto un messaggio a Saddam con «so
luzioni possibili» per la guerra nel Golfo. Ma se Israe
le attacca «l'Iran modificherà la sua posizione». 

DAL NOSTRO INVIATO 
j '' : . MAURO MONTALI . . . . 

a stampa mondiale 

••AMMAN. LO •squalo.. CO-
. me io chiamano a Teheran, 
possiede.ln questo momento, 
alcune delle possibili chiavi 
per risolvere il conflitto. O. al
meno, lui ci spera. Se la simbo
logia, e nel regime iraniano 
non e secondaria, ha un sen
so, bisogna attendersi dalla 
conferenza stampa di domani 
un annuncio molto importan
te. Come per i funerali di Kho-
melni. infatti, i giornalisti di tut-

' lo il mondo, che vorranno re

carsi in Iran, troveranno il visto 
d'ingresso nel paese, valido 
soltanto per due giorni,, all'ae
roporto della capitale Iraniana. 
- Le premesse, per una di

chiarazione clamorosa, ci so
no tutte. Rafsanjani, che ha in
tensificalo come non mai la 
sua opera di mediazione, gio
cando anche su diversi terreni, 
a volte melmosi come quello 
degli aerei militari di Baghdad 
a cui è stato dato il permesso 
di atterrare in Iran, ieri ha, per- AliAkbarVelayatl 

fino, inviato un messaggio a 
Saddam Hussein, tramite il vi
ce premier Iracheno Saadoun 
Hamadi, in cui ci sarebbero 
contenute, «soluzioni possibili 
alla guerra nel Golfo*. Il presi
dente iraniano ha assicurato al 

' rais di Baghdad che il suo pae
se non esiterà a .fare tutto 
quanto è in suo potere» per 
porre fine alla distruzione degli 
Stati mussulmani ed ha ripetu
to che «non permetterà a nes
suna delle parti coinvolte di. 
utilizzare II suo spazio aereo e 
il suo territorio.. 

Teheran e diventata Improv
visamente il centro di gravità 
della crisi e la capitale di un'of
fensiva diplomatica. Che con
sisterebbe in un piano, il quale 
sari fatto proprio da una riu
nione dei paesi non allineati a 
Belgrado, che prevede il cessa
te il fuoco, un impegno irache
no a lasciare il Kuwait in una 
data precisa, richiamo alla 

3uestione palestinese ma non 
a mettere in relazione alla cri- ' 

si attuale. Il leader politico ira
niano non solamente ha in
contrato, ieri, il numero due di 
Baghdad, e i colloqui sono sta
ti definiti «fruttuosi», ma anche 
il ministro degli Esteri algerino, 

' Sld Ahmed Ghozali (che l'al
tro ieri, si era espresso a favore 
'di uri «arresto immediato delle 

' ostilità al fine di trovare una so
luzione pacifica della crisi.) e 
Suelk) yemenita, Abdulaziz Al

ali. Contemporaneamente si 
• è svolto un colloquio fra il se

gretario generale del ministero 
, degli Esteri francese, Francois . 
. Scheer, da giovedì a Teheran, 
e il suo omologo iraniano, Ve-

. lavati. Che, salutando Hamadi 
che è tomaio a Baghdad via 
terra, ha ribadito la propria 

' neutralità nel conflitto del Gol
fo ma anche la non indifferen
za per il destino del popolo ira
cheno. «Siamo particolarmen
te colpiti • ha detto il capo del-

' la diplomazia di Rafsanjani -
. per i bombardamenti senza 
: sosta compiuti dalle forze mul

tinazionali, ed in particolare 
dagli americani, sull'innocente 
popolo dell'lrak. Ed è per que
sto che abbiamo deciso, in 
collaborazione e sotto il con-

. trailo della Croce Rossa Inter
nazionale, di incrementare gli 
aiuti umanitari verso tali popo
lazioni.. Ali Akhbar Velayati ha 
anche sottolineato «il disap-

' punto del governo per il fatto 
che alcuni velivoli iracheni si 

: siano rifugiati in Iran senza au
torizzazione». In proposito ha 
anche ricordato che qualun
que velivolo appartenente ad 
un paese belligerante si posi 
nel paese vi dovrà restare fino 
alla fine della guerra. Hamma-
di ha risposto: «Non intendia
mo creare problemi all'Iran. 
Gli aerei sono atterrati in con
dizioni d'emergenza e non per 
piani prestabiliti». 

Chi è andato più in là di Ve
layati è il vice presidente del 
Parlamento iraniano, Assadul-
lah Bayat. «Se Israele sarà tanto 
incosciente da rispondere, il 

leader e gli altri dirigenti della 
Repubblica islamica adotter
anno senza alcun dubbio un 
atteggiamento del tutto diverso 
da quello tenuto sinora, ha 
precisato Bayat all'agenzia di 
stampa ufficiale Ima. L'alto 
esponente iraniano ha, tutta
via, aggiunto che «nuovi sforzi 
saranno intrapresi in Iran e in 
altri paesi per convincere Stati 
Uniti e Irak a ristabilire la pace 
nel Golfo persico». 

«Il Consiglio di sicurezza del-
l'Onu deve intervenire per pre
venire l'olocausto della nazio
ne irachena», ha intanto, scrol
lo ieri il Teheran Times", quo
tidiano iraniano in lingua in
glese, considerato una sorta di 
portavoce ufficioso del gover
no. L'Iran, sostiene ancora il 
giornale, «condanna il brutale 
massacro del popolo irache
no» ma esprime anche «pro
fonda angoscia per il fatto che 
tale popolo sia sacrificato a 
causa delle ambizioni di Bagh
dad». 

Arafat chiede 
a Bush la tregua 
flMarocco: 
Saddam fermati 
Cessate il fuoco, ogni giorno in più ci avvicina al ri
schio di una guerra che dilagherà in tutta la regione, 
travolgendo popoli, stati&ttfuturd E l'appello corti
le risuonato ieri in più rapitati; ciaf Medio Oriente fi
no alla Svezia. Arafat chiede a Busi) di «essere un £ 
eroe di pace». Il premier svedese vuole una nuova 
iniziativa dell'Orni. Il re del Marocco dice a Saddam: 
«Fermati, hai dato già prova di bravura e coraggio» 

.••ROMA. Eora la paura che 
" 0 conflitto del Golfo dilaghi in 
' tutta la regione, travolgendo la 
: vita di milioni di individui, ga-
, toppa anche trai vertici di mol

ti stati. E una paura che corre 
dal Medio Oriente al nord 
d'Europa, dalla Siria e dal-
rCHp. dal Marocco, fino alla 
lontanissima Svezia, e che ha 
spinto ognuno a pronunciare 

i, accorati richiami alla ragione. 
' . «Siamo sull'orto di distruzioni 

Incalcolabili per tutto il Medio 
- Oriente. Se la guerra andrà 
\ avanti annullerà ogni possibili-
, t i di risolvere le questioni in 
. questa regione, anche per il fu-

!, turo». E il senso di ogni appel
lo. 

i Ha cominciato Yasser Ara
ta*, capo dell'Olp. l'altro ieri 

. notte, rivolgendosi in diretta 
] dal canali della Gin al presi-
"dente americano. Prima un 
monito sulla catastrofe vicina 

',"se la guerra proseguirà, poi 
'' uno slancio verso George Bu-
' sh; .Presidente sia un eroe di 

pace e non di guerra». L'inter
vista del leader palestinese, ar
rivata in Italia a notte fonda, ha 
risuonato dentro alla Casa 
Bianca giusto ad inizio di sera
ta, in una altalena di esortazio
ni e accuse cocenti, e di fanta
smi agitati come il Vietnam e 
le sue vittime, le sue tragedie. 
Questo conflitto sarà ben più 
vasto, ha avvertito Arafat: «Non 
è limitato come quello com
battuto nella giungla vietnami
ta. Allora potremo vedere che 
non vi sarà alcun vincitore di 
questa folle guerra. Gli Stati 
Uniti hanno aggredito l'Irak, 
hanno oltrepassato le risoluzi-
ni dell'Orni, che non prevede
vano la distruzione di edifici, 
l'uccisione di civili, lo sbricio
lamento di ospedali, fabbri
che, scuole». Il capo palestine
se, pur chiedendo un nuovo 
intervento dell'Orni, ha Insisti
to sulla soluzione da sempre 
proposta: una mediazione ara
ba avrebbe potuto produrre ef
fetti. Ed ora non c'è altra via 

che «allegare la questione del 
.' Kuwait ad altre, quella palesi!-
• nese, delle alture del Golan, di 
: Cipro». 

Di là dall'emisfero, a Stoc
colma, s'è mosso li primo mi-

; nistro svedese, Il social-demo
cratico Ingvar Carisson. Ha 

• scritto sul quotidiano//hwiftto-
• de/che l'Onu deve farsi avanti,' 

proporre una tregua all'lrak in 
'cambio di un suo impegno a 

lasciare il Kuwait, fermare le 
armi pena «conseguenze cala-

i strofiche per tutti i popoli della' 
regione». 

Hanno parlato anche i reali 
del Marocco e della Giordania. 

Re Hassan II s'è rivolto alla 
, nazione per chiedere a Sad-
' dam Hussein di accettare la 
promessa americano-sovietica 
di una soluzione globale dei 
problemi del Medio Oriente, se 

' lui si ritirerà. Il sovrano aulita è 
' molto preoccupato, oggi nel 

suo paese sono annunciate 
manifestazioni pro-Saddam. 

' Cosicché le sue parole sono 

state calibrate, per, non irritare 
il presidente iracheno. Anzi gli 
dice: «Siete riuscito in ciò che 
volevate, entrare nella storia 
attraverso la porta della bravu
ra e del coraggio. Ma in nome 
della gioventù e dei bambini 
iracheni che hanno diritto a vi
vere, In nome del palestinesi e 
della città santa,;fate cessare 
questa guerra. Una pace ono
revole è ancora possibile». Tra 
I due paesi non corrono più 
buone relazioni e Re Hassan 
ha infine dovuto ricordare e 
giustificare la presenza delle 
proprie truppe in terra saudita. 
Sono fi per difendere l'Arabia, 
secondo precedenti accordi 
della conferenza del Cairo, 
non per partecipare alla forza 
multinazionale. Cosi ha rispo
sto alle accuse di Saddam. 

Il principe giordano Hassan. 
fratello del piccolo re, ha 
espresso alla tv americana Cbs 
le ragioni della sua paura se la 
guerra non si fermerà: «L'uso 

di armi non convenzionali di
venta più probabile se la guer
ra continua. E allora sarebbe 
più difficile parlare di un ces
sate il fuoco». Sono speranze 
che cadono e sono immagini 
di una regione martoriata da 
futuri conflitti gli scenari 
preannunciati dal principe 
giordano che ha chiesto dai te
leschermi «una pausa per co
struire la pace, un nuovo ordì-

' he nella regione. Ma ciò è pos
sibile - ha detto - so lo attraver
so la conferenza Intemazlona-

- le». Toma ancora nelle parole 
delle autorità libiche l'assillo di 
non far estendere il conflitto. 
La Libia ha individuato nella 
Turchia l'anello che pud 
ostruire questa possibilità, e ha 
rivolto un appello perchè assu
ma «almeno un atteggiamento 
di neutralità. L'uso del suo ter
ritorio non può che rendere 
ancora più grave l'eventualità 
di estendere il campo», ha di
chiarato il ministro degli esteri 
Ubico. , 
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I curdi: «Finche il rais '^moain^^-^ate. 
il Medio oriente sarà una polveriera» 
«Primo: fermare la guerra. Sarebbe impossibile in
staurare in Irak un regime democratico su un cumu
lo di macerie». È quanto sostiene Pirot Ibrahim, 
membro del Comitato centrale del partito democra
tico del Kurdistan irakeno, a Rimini per seguire il 
congresso del Pei. Ibrahim ritiene che la cacciata 
dal potere di Saddam Hussein sia la condizione per 
avviare a soluzione i problemi del Medio Oriente. 

O N I D I DONATI 

• B1RIMINI. Stanno riducendo 
l'Irak in un cumulo di mace
rie: stanno facendo pagare un 

; prezzo di sangue altissimo ni 
'popolo del nostro paese. Il 
. Kdp. il partito democratico 

del kurdistan irakeno, lancia 
. da Rimini un disperato appel

lo: fermiamoli! Pirot Ibrahim, 
' 46 anni anni, un ex insegnan

te elementare esule dal 77 in 
Austria, la parte della delega

zione del Comitato centrale 
del Kdp che segue il congres
so comunista. Divide la sua at
tenzione tra il dibattito che 
sancisce la nascila del Pds e i 
terminali delle agenzie sparsi 
nei padiglioni della fiera. Tan
to l'interesse per il congresso 
(«Il Pel ha avviato un cambia
mento coraggiosa»), tantissi
ma l'ansia per gli sviluppi ogni 
giorno più drammatici della 

guerra nel Golfo. Quel «fer
miamoli», precisa subito l'e
sponente del Kdp, non signifi
ca cedimento a Saddam Hus
sein. «Abbiamo chiarito lin dal 
giorno dell'invasione del Ku
wait - dice - che il dittatore 
irakeno aveva * compiuto 
un'aggressione contro uno 
stato sovrano e che aveva vio
lato Il diritto internazionale. 
Abbiamo però anche sottoli
neato che occorreva fare di 
tutto ristabilire l'ordine violato 
in modo pacifico. Purtroppo 
Saddam Hussein non ha volu
to ascoltare gli appelli deli'O-
nu, dell'Olp., della Francia, 
delle organizzazioni umanita
rie». . 

Ma perchè ha provocato 
una guerra che sembra non 
lasciargli alcuna speranza? 

Secondo me la spiegazione è 
più semplice di quanto non 
appaia: ha sottovalutato le 

forze alleate, pensava che 
non lo avrebbero attaccato 
cosi improvvisamente e mas
sicciamente. 
' Al punto In cui è giunto U 

" conflitto quale potrebbe es
tere una realistica via d'u
scita? 

In ogni momento si può risol
vere pacificamente il conflitto. 
Non escludo che Saddam 
possa anclie decidere di cam
biare posizione, di ritirarsi. Ma 
se il dittatore irakeno rimane 
al potere il Medio Oriente sarà 
sempre una polveriera. Non 
mi sorprenderei se tra un an
no Saddam aggredisse qual
che altro paese. Per questo la 
soluzione vera della crisi non 
può che passare attraverso un 
ribaltamento del regime ditta
toriale e l'avvento della demo
crazia. Mi chiedo però quale 
democrazia sarà mai possibi
le instaurare in un paese ridot

to a brandelli dai bombarda
menti. Per questo diciamo 
che, ora, la cosa più impor
tante è cessare il fuoco, fer
mare la distruzione. 

Quale ruolo dovrebbe svol
gere l'Occidente? 

L'Occidente ha la forza politi
ca per piegare Saddam Hus
sein. Ma l'Occidente si è an
che macchiato di tante, trop
pe responsabilità. Ha armato 
fino ai denti il regime irakeno, 
di fatto lo ha mantenuto al po
tere, di fatto è stato suo com
plice nello sterminio del po
polo kurdo con le armi chimi
che. Nessuno ha mai preso le 
nostre difese. I kurdi non di
menticano i fabbricanti di ve
leni - e tra questi purtroppo ci 
sono anche ditte italiane -
che hanno fornito armi mici
diali a Saddam usate prima di 
tutto contro di noi. 

Aria di scissione 
nel Ps francese 
Lasinistra 
contro Mitterrand 
Una cert'aria di scissione scuote il partito socialista 
francese. La corrente di Jean Pierre Chevenement, 
l'ex ministro della Difesa dimessosi qualche giorno 
fa; non intende «far blocco», come chiesto dal segre-
tartoìPieirejMkiiroyr dietro la Hnea politica scelta <te 
Mitterrand e dal governo. Ieri sera, in direzione, i se
guaci di Chevenement si sono astenuti dal voto di 
un documento di sostegno al capo dello Stato. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

mi PARIGI. Jean Pierre Cheve
nement si era dimesso conte
stando la legittimità delle ope
razioni militari in corso nel 
Golfo. Il suo partito ha votato 
ieri sera un testo nel quale in
vece si ribadisce che l'azione 
condotta dagli alleati rientra 
nel mandato delle Nazioni 
Unite. Gli uomini di Chevene
ment non sono venuti a patti 
con la segreteria socialista e si 
sono rifiutati di votare. Non so
lo: altri cinque membri della 
direzione si sono astenuti. Per i 
rocardiani. questo atteggia
mento «equivale ad una Mo
zione di censura contro Fran
cois Mitterrand», per Pierre 
Mauroy ci si avvicina al «mo
mento della verità». Se i com
ponenti di «Soclalisme et Re-
publique» avessero risoluta
mente votato contro il docu
mento si sarebbero posti auto
maticamente al di fuori del 
partito. Formalmente le cose 
non sono andate cosi, ina l'ap
puntamento definitivo ha l'aria 
di essere soltanto rinviato. 

Il linguaggio della maggio
ranza del partito è di durezza 
senza precedenti. I sostenitori 
più accesi di una definitiva 
chiarificazione - che equivar
rebbe all'esclusione di Jean 
Pierre Chevenement e dei suoi 
- sono gli uomini di Michel Ro-
card, che fin dall'inizio della 
crisi del Golfo ha manifestato 
un atteggiamento di particola
re inflessibilità nei confronti di 
Saddam Hussein. Rocard fu il 
primo dei dirigenti francesi, al
la vigilia del conflitto, a dichia
rare esaurite le possibilità della 
diplomazia. A redigere il testo 
in discussione ieri è stato Ge
rard Fuchs, rocardiano di fer
ro Ma va detto che sulla durez
za del primo ministro si è per
fettamente allineato anche 
Pierre Mauroy, segretario del 
partito. Non ammetterà ecce
zioni alla regola che vige nel 
Ps- le diverse correnti vivono di 
vita propria, ma si riconoscono 
tutte in quel minimo comun 
denominatore che si chiama 
•sintesi», frutto travagliato dì 
ogni congresso socialista. Ora 
Mauroy ha avvertito: chi non 
appoggia pienamente presi
dente e governo si pone auto
maticamente al di fuori della 
«sintesi», quindi al di fuori del 

partito. In tempi di emergenza 
non saranno ammesse riserve 
o contrarietà sull'azione di Mit
terrand e Rocard. Gli uomini di 
Chevenement lo sanno benis
simo. Ma nello stesso tempo 
non possono ignorare le ragio
ni delle dimissioni del loro lea
der la guerra come la peggio
re delle soluzioni per risolvere i 
problemi della regione, e so
prattutto l'ampiezza assunta 
dal conflitto, ben al di là della 
«liberazione del Kuwait». Posi
zioni di segno opposto a quel
le espresse dal capo dello Sta
to. 

Parlare di scissione pud es
ser quindi prematuro, ma non 
certo campato in aria. Cheve
nement e i suol difficilmente 
tollererebbero di essere sem
plicemente sanzionati dalla di
rezione del Ps. E' più probabile 
che si impegnino in una azio
ne politica autonoma, anche 
se dispongono, all'interno del 
partito, di meno del 10 percen
to dei delegati. L'ex ministro 
della Difesa ha del resto una 
certa abitudine all'autogestio
ne intellettuale e politica. I suoi 
uomini non hanno mai nasco
sto la difficoltà di rapporti con 
il primo ministro. La questione 
del Golfo sarebbe quindi la 
goccia che fa traboccare il va
so, su questioni che attengono 
«all'interesse ' superiore . del 
Paese». Se tale interesse, agli 
occhi di Chevenement, si è ri
velato superiore anche al giu
ramento reso nelle mani di 
Mitterrand, è difficile che ora 
possa esser sottomesso alla lo
gica della disciplina di partito. 

Le altre correnti sono com
pattamente dietro Mitterrand. 
Gli uomini di Llonel Jospin, di 
Laurent Fabius e di Michel Ro
card, che all'ultimo congresso 
di Rennes avevano dato vita ad 
una battaglia senza esclusione 
di colpi (anche i più avvilen
ti), si ritrovano in questo fran
gente cementati dalla solida
rietà all'Eliseo e al governo. 
L'eventuale abbandono del 
partilo da parte di «Social isme 
et Republique» non sarebbe un 
terremoto nella vita politica 
'francese. Ma costituirebbe, al
la sinistra del Ps, un nuovo po
lo critico in grado di causare 
seri fastidi ai difficili equilibri 
del Ps e del governo. 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Beirut spaventata dalle mosse della guerriglia palestinese -
Tesissima la situazione al confine settentrionale 
Dopo 24 ore di pausa Tlrak attacca di nuovo lo stato ebraico 
Allarme e paura ma fortunatamente niente vittime e feriti 

Il Ubano teme di scivolare in guerra 
Panico in Israele, Saddam lancia altri due missili Scud 
Dopo una notte di pausa doppio allarme in Israele, 
due missili Scud sono caduti nella regione centrale. 
Ma intanto la situazione sul confine settentrionale ri
schia di farsi esplosiva ed il governo di Beirut lancia 
un grido di allarme, temendo che i lanci di razzi da 
parte dei palestinesi possano trascinare anche il Li
bano nella guerra del Golfo. La Siria accusa l'Irak di 
fare con gli Scud il gioco di Israele. 

OA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
GIANCARLO LANNUTTI 

• • GERUSALEMME. Sta ri
schiando di diventare una sor
ta di routine allarme serale, 
cessato allarme dopo una 
mezz'ora, un singolo Scud che 
cade cono senza rilevanti con
seguenze len sera e avvenuto 
due volle, alle 20 27 e alle I 40 
(locali), quando la radio ha 
interrotto i programmi per da
re l'allarme e subito dopo sono 
suonate le sirene Su entrambi 
I casi dopo venti minuti l'allar
me e slato revocato dovunque, 
restando in vigore solo in Ci-
sgiordania e nella zona centra
le di Israele (escluse Tel Aviv e 
Gerusalemme), e in entrambi i 
casi, il portavoce militare ha 
confermato che uno Scud era 
caduto, senza precisare dove, 
e che non si aveva notizia di 
danni o vittime 

Ma se i missili diventano una 
routine, la tensione sale invece 
al confine settentrionale 'Ab
biamo pagato un alto prezzo 
per aver consentito ad altri 
Paesi di usarci come teatro per 
le loro guerre; adesso II mondo 
sia combattendo da qualche 
altra parte e noi dovremmo re
stare soltanto spettatori» in 
questi termini un alto espo

nente governativo libanese ha 
eloquentemente espresso il 
nervosismo crealo a Beimi dal
la escalation fra israeliani e pa
lestinesi in atto nel sud'del 
Paese e dalle conscguenti dure 
dichiarazioni del comandante 
israeliano della regione nord, 
generale Yossi Peled, che ha 
minacciato di -farla finita im
mediatamente- Ieri mattina 
per il quinlo giorno consecuti
vo i guerriglieri palestinesi 
hanno lanciato razzi Katiuscia 
- almeno cinque, dice la poli
zia libanese - contro la -fascia 
di sicurezza- controllata lungo 
il confine dalle truppe di Tel 
Aviv, e per il quinto giorno 
consecutivo gli israeliani e la 
loro alleata -Armata del sud Li
bano-, comandata dal genera
le Lahad, hanno risposto can
noneggiando pesantemente i 
villaggi dell'lqlim el Touffah e 
la zona del campo palestinese 
di Rashidlyc Ancora una volta 
i razzi non hanno raggiunto il 
territorio israeliano e non han
no provocato perdite, ma non 
è detto che Israele aspetti ap
punto di aver subito vìttime per 
lanciare la Montone 

I razzi dal sud Libano non 
sono gli Scud di Saddam Hus

sein e non chiamano in causa 
la politica di •autocontrollo-
chiesta al governo Shamir da
gli Stati Uniti e dai loro alleati, 
Israele potrebbe dunque rite
nersi libero di agire in qualun
que momento Ma un attacco 
israeliano nel sud rlschicreb-
be, secondo il governo del pre
sidente Elias Hrawl, di trasci
nare comunque il Ubano nel 
conflitto del Golfo e di far salta
re il processo di normalizza
zione che sta faticosamente 
andando avanti sotto I egida 
della -pax siriana- La presen
za armata palestinese ha pro
vocato a suo tempo le due in
vasioni israeliane del marzo 
1978 nel sud e del giugno 1982 
fino a Beirut, e queste Invasio
ni, sovrapponendosi e Intrec
ciandosi alla guerra civile 
esplosa nell'aprile 1975,1 han
no resa endemica e sempre 
più drammatica Un nuovo, 
pesante Intervento Israeliano 
rischerebbe di avere conse
guenze altrettanto disastrose 
uno scontro diretto fra israelia
ni e palestinesi finirebbe infatti 
per coinvolgere le milizie liba
nesi che, allontanate nello 
scorso ottobre (per la prima 
volta in quindici anni) dall'a
rca della «grande Beirut», sono 
ancora presenti in forze ap
punto nel sud 

Il problema e che la «linea 
rossa» tracciata dagli israeliani 
fin dal 1976 - e poi di nuovo 
nel 1985 al momento del loro 
ritiro da tutto il Ubano, con la 
eccezione della «fascia di sicu
rezza» - impedisce alle truppe 
di Damasco di spingersi a sud 
del fiume Ulani e di estendere 
dunque anche qui quella «pax 

siriana» che hanno già Imposto 
nel resto del Paese II governo 
di Beirut ha deciso per questo 
di inviare nel sud (a comincia
re appunto dalla zona dell'lq-
lim el Touffah, da dove avven
gono i lanci di razzi palestine
si) un contingente dell'eserci
to regolare, con centinaia di 
soldati appoggiati da mezzi 
corazzati, ma è dubbio che I 
soldati libanesi, senza l'appog
gio diretto delle forze sinane, 
riescano ad avere la meglio 
sulle milizie e sulle formazioni 
palestinesi, quanto alla «fascia 
di sicurezza» Israele ha detto e 

ripetuto più volte che nonci la
scerà entrare nessun altro se 
non gli armati del generale 
Lahad. 

Israele d'altro canto al trova 
in questo momento in una po
sizione di forza senza prece
denti, anche dal punto divista 
politico e psicologico, grazie al 
dissennati attacchi missilistici 
iracheni. Lo ha sottolinealo ieri 
proprio la Sirla con un edito
riale del quotidiano ufficiale 
«Tlshreen», nel quale si afferma 
che I lanci missilistici di Sad
dam hanno danneggialo la 
causa palestinese portando ad 

un accrescimento delle capa
cità offensive di Israele «È noto 
che quei missili - scrive il gior
nale - non rappresentano una 
minaccia per Israele e non mu
tano l'equilibrio delle forze 
nella regione, provocando più 
fumo che fuoco» e che 1 Paesi 
occidenlall hanno potuto 
•usarli come pretesto per forni
re a Israele aiuti enormi»; que
sti ultimi «danneggiano gli sfor
zi per una giusta pace spingen
do Israele all'intransigenza» 

Il clima si mantiene teso an
che sul versante giordano Ieri 
un alto funzionano di Amman 

Passeggeri 
israeliani 
indossano 
le maschere 
antigas 
in un pullman 
fermo 
durante 
l'allarme 
di ieri sera 
Accanto, 
abitanti 
di Tel Aviv 
si recano 
a vedere 
uno degli 
edifici 
distrutti 
Sotto. 

una stazione 
di benzina 
in Giordania, 
sulla pompa 
il ritratto 
di Hussein 
e una scritta 
contro Bush 

ha respinto le minacce formu
late dal comandante delle for
ze aeree israeliane, generale 
Bin-Nun, affermando che la 
Giordania «non consentirà a 
nessuno di attraversare il suo 
spazio aereo» e che sta co
munque «facendo del suo me
glio» per tenersi fuori dalla 
fuerrar quanto al fatto che gli 

cud iracheni hanno già viola
to lo spazio giordano, la fonte 
ha affermato che Amman non 
ha 1 mezzi per Intercettarli per
chè a suo tempo ali Slati Uniti 
«si sono rifiutali di fornirci una 
più forte difesa aerea» brtmb*itàv$~+&iÌv*.J*. • *&, *, •&..w«*/**• w. ***•«**+>***** 111>. a.. „m ••«••••et,. • «•• lnJJr.+:~.**ÌU 

Si combatte «off the record» 
censura stampa e tv. 
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Il generale Schwarzkopl ha perso la pazienza e ha 
deciso di limitare a mezz'ora le riprese televisive du
rante i suoi incontri con la stampa. Troppi clamori, 
troppi riflettori puntati sul conflitto. Sempre più forte 
la censura sulla guerra. Solo i «combat pool» amen-
cani possono recarsi al fronte. Il «decalogo» del gior
nalista. L'agenzia France-presse denuncia il Penta
gono per le limitazioni al lavoro dei reporter. 

OAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

• I DHAHRAN La guerra'Ve 
la raccontiamo noi. Noi ameri
cani naturalmente Questa e fa 
regola del conflitto, diventalo 
ancor prima di cominciare un 
grande businnes e una rivinci
ta per qualche comandante 
Iliache, memore della lezione 
del Vietnam quando la stampa 
giocò un ruolo decisivo nel de
scrivere gli orrori della guerra, 
lenta oggi di restringere di gior
no in giorno la possibilità d'a
zione dei reporter. Guida la 
campagna il comandante del
le fonte americane nel Golfo 
generale Norman Schwarz-
topi che Ieri ha deciso di limi
tale a mezz'ora le nprese tele
visive dei quotidiani Incontri 
con la stampa che I comandi 

generali tengono nella capita
le saudita, Rlyad Troppo cla
more, troppa ossessiva atten
zione della stampa per sapere 
quanto accade al fronte 

Le polemiche ormai sono il 
pane quotidiano per la stam
pa, quella americana in primo 
luogo accusata di travisare i 
fatti di non seguire alla lettera 
le direttive del comandi. La 
battaglia di Khafil ad esempio. 
è slata il banco di prova Per 
giorni I comandi Usa hanno ri
petuto che I mannes non ave
vano preso parte alla battaglia 
se non marginalmente assicu
rando la copertura dei sauditi 
con l'artigletria e gli elicotteri I 
rcporters americani cocciuti e 
con una buona dose di corag

gio, hanno fornito le prove del
la presenza dei marine» nei 
combattimenti Ma documen
tare la guerra diventa sempre 
più difficile Gran parte delle 
notizie passa per la gigantesca 
sala dell hotel Dhahran Inter
national dove americani e In-
filosi ed eserciti arabi hanno 
nsediato una imponente mac

china che sforna in continua
zione notizie Ma sono infor
mazioni filtrate Chi arriva deve 
accettare le regole firmando la 
•guida per i media», cioè un fo
glietto che in pratica vieta di 
scrivere ogni cosa. Nei reporta
ge dei giornalisti non devono 
companrc informazioni detta-

Stiate, descrizioni delle truppe, 
egli obicttivi militari Non de

ve essere fatta alcun accenno 
all'esito delle operazioni. 
Nord, est. sud, ovest, non esi
stono I luoghi dei combatti
menti non devono essere né 
descritti né nominati. Un deca
logo insomma che In pratica 
consiglia di tenere la bocca 
chiusa, e che fissa regole che 
vanno ben al di là della tutela 
della comprensibile segretez
za delle operazioni militari. 

Ma la guerra fa notizia, é im
possibile distogliere l'attenzio
ne dell'opinione pubblica dal 

Golfo Dunque, ha pensato 
qualcuno, occorre un secondo 
filtro 1 giornalisti debbono or
ganizzarsi in «pool» e solo a 
quelli americani è concesso di 
arrivare fino alla zona dei corri-
battimenti. I -combat pool» 
composti da reporter di grandi 
network e delle testate più pre
stigiose americane sono i soli a 
?oter seguire i combattimenti 

ulti gli altri debbono accon
tentarsi, affidarsi alle chiac
chierale con qualche soldato 
che prima di parlare si guarda 
intomo, alle confidenze degli 
americani, ai portavoce, ai re
portage dei -combat pool» che 
sono a disposizione della 
stampa Intemazionale per 600 
dollari al mese. Anche il mer
cato delle immagini televisive 
con il loro enorme potenziale 
propagandistico è utilizzato 
dai network Usa. 

La protesta sale, nonostante 
I cartelli che ogni giorno ven
gono aggiornati con «minacce» 
sempre più esplicite a non la
sciare Dhahran senza scorta 
militare I corrispondenti fran
cesi hanno distribuito polemi
camente la «carta dei doveri 
del giornalista» e la France-
presse ha denunciato il Penta
gono 

Ad Amman tuttila caccia 
di un visto per Baghdad -

DAL NOSTRO INVIATO 

••AMMAN Alle otto del mat
tino I ambasciata irachena di 
Amman pioggia o non piog
gia, viene regolarmente presa 
d assalto dalla stampa intema
zionale Chi cerca di prenotare 
un colloquio con l'addetto 
stampa Samurai, chi con l'am
basciatore stesso (ed entram
bi si negano), tutu, comunque, 
alla ricerca di quel maledetto 
visto per Baghdad «lo ho fatto 
telefonare da un alto perso
naggio delie Nazioni Unite», 
•io invece ho interessato il mio 
governo» si sente dire in tutti gli 
idiomi Qualche gruppo nazio
nale di giornalisti, armato di 
maggiore coesione rispetto 
agli altri, tenta di consegnare il 
proprio blocco di passaporti 
all'impiegato di turno, nella 
speranza che il miracolo possa 
accadere A mezzogiorno, 
quando, sotto gli occhi incre
duli dei poliziotti di guardia e 
della gente che passa, la mis
sione diplomatica chiude 1 bat
tenti, la delusione é stampata 
sul volto di ognuno E, a quel 
punto, compare il rituale mes
saggio, senno a pennarello, 
che gli iracheni espongono dal 

15 gennaio «Dear Joumalists, 
we apologise., cari giornalisti, 
ci scusiamo con tutti voi, ma 
date le note circostanze, i visti 
per il nostro paese sono riman
dati a tempi migliori» Eppure 
non è proprio cosi. Saddam 
Hussein in persona, vincendo 
una battaglia, cosi almeno si 
sussurra, con chi all'interno 
del regime, avrebbe voluto una 
chiusura totale, ha deciso, co
me é noto, nei giorni scorsi di 
nammettere 23 giornalisti nel 
suo paese Naturalmente la 
mattina in cui si é sparsa la no
tizia è successo I incredibile, 
con scene di isteria parossisti
ca da parte di molti uomini e di 
molte donne La sindrome del
l'esclusione stava mietendo 
molte vittime. Naturalmente, 
poi, davanti al nostro albergo, 
un vero e proprio grand hotel 
della guerra, un pò come il mi
tico Continental di Saigon (ma 
II, almeno, c'erano diversi 
comfort in più . ) , quando il 
convoglio dei «prescelti» è par
tito con tanto di camion ap
presso con i vettovagliamenti, 
ben undici persone su ventitré 
hanno preferito disertare l'ap
puntamento 

Adesso gira una seconda, 
misteriosissima, lista. Ovvia
mente nessuno sa, con qual
che eccezione forse, se il suo 
nome sia stato inserito tra I 
•fortunau mortali» che merco
ledì dovrebbero raggiungere la 
città delle «mille e una notte» E 
sono, anche, comparsi.ovwa-
mente, quelli che per 300 dol-
lan assicurano di spendere la 
propna «autorevole» parola. 

In realtà Saddam, o chi per 
lui, sta giocando con la stampa 
come a gatto con li topo. Fa 
balenare l'idea di andare a fa
re un servizio «glamour», e que
sto per i giornalisti, come si sa, 
é il massimo, ma, poi. ti tiene 
sulla corda fino all'ultimo, a 
meno che tu non sia un cele
brato anchorman di un'impor
tante enmente televisiva Que
sta guerra si gioca anche con 
le immagini- non c'è dubbio 
Ma tutti gli altri7 Qua) é la rego
la che presiede alle scelte di 
Baghdad7 Noi non avremmo 
paura (o forse si, ma questo é 
un altro discorso) di arrivare in 
Irak sotto I bombardamenti 
Solo che non vorremmo che 
fosse come ai tempi del proibi
zionismo, quando l'alcool etili
co sembrava il miglior whisky 
di malto UMM 

Gerusalemme tra maschere antigas e black out di notizie 
Se e quando questa maledetta guerra dovesse 
estendersi al resto del mondo, dovremmo abituarci 
a convivere con due poco raccomandabili compa
gne che ormai sono di casa in Israele- la maschera 
antigas e la censura sulla stampa. Ti stanno sempre 
accanto ad ogni ora del giorno. Ed alla terza setti
mana di guerra è facile convincerti che ormai ti stai 
assuefacendo alla loro presenza. 

DA UNO 061 NOSTRI INVIATI 
VINCENZO VASILE 

tm GERUSALEMME. La guerra 
- ha dello l'altro giorno lo psi
cologo di turno davanti alle 
telecamere della tv israeliana 
- e anche un laboratorio di 
sperimentazione di un modo 
di vita In Israele la gente ha 
iniziato la sua terza settimana 
di guerra essendosi ormai abi
tuata a coesistere con due 
nuove compagne di vita, che 
sembrano essere assurte al 
rango di ossessivi simboli na
zionali- di una non si (a che 
parlare. Ed é la maschera an
tigas: l'altra ha Imposto più si

lenziosamente la sua presen
za nell informazione Ed è 
I applicazione di una sistema
tica ed a volle grottesca cen
sura su tutte le notizie e le atti
vità informative che abbiano 
qualche relazione col conflit
to in corso Per ambedue que
ste poco raccomandabili 
compagne sono però in cor
so, abbastanza visibili, anche 
qui alcune significative fiam
mate polemiche e reazioni di 
ngetto 

Non a caso proprio la «gas 
mask» è al centro di un'enne

simo capitolo della vicenda 
arabo-israeliana. Le associa
zioni «non governative» che si 
occupano, sotto l'egida delle 
organizzazioni intemazionali, 
dell assistenza ai palestinesi 
nei «tenitori occupati» da 
Israele dopo la guerra del sei 
giorni hanno pubblicato pro
prio len un rapporto di durissi
ma denuncia sulledlscrlmina-
zloni e la dura repressione 
che il coprifuoco comporta 
Malgrado un'intimazione del
la. Corte Suprema, i militari 
continuano a negare, infatti, 
alla maggioranza della popo
lazione palestinese specie in 
Cisgiordania e nella striscia di 
Gaza, i -kit antigas», composti 
dalle maschere da una sirin
ga già carica di atropina, da 
un rotolo di garze speciali e 
da un tubo pieno di polvere 
terapeutica 

Con la scusa che quel mi
lione e settecentomila cittadi
ni di serie C che vivono sotto 
regime di occupazione milita
re non sarebbero mai siati un 

obiettivo dei missili e dei 
bombardamenti di Saddam 
(parola del portavoce delle 
forze armate, brigadiere gene
rale Shal. puntualmente 
smentita dai fatti) la distribu
zione delle maschere era stata 
limitata alla zona di Gerusa
lemme est Dopo le proleste 
qualche maschera é stata di
stribuita Ma si tratta ancora di 
rare eccezioni Viene addotto 
il pretesto dell -Inevitabile len
tezza- della distribuzione Ma 
le associazioni non governati
ve hanno controbattuto citan
do I esempio di un insedia
mento di coloni ebraici dove, 
invece in un giorno sono sta
te distribuite qualcosa come 
dodicimila maschere 

Per i cittadini di serie A del
lo Stato d Israele la maschera 
è, invece divenuta un assiduo 
fatto di costume Per strada le 
scatole di cartone dei «kit» 
portate a tracolla da uomini, 
donne, vecchi e ragazzi sono 
spesso abbellite con colon vi
vaci, disegni e scritte L'orribi

le simbolo dell'angoscia della 
morte chimica è stato stampa
to su migliaia di magliette in 
vendita nei negozi di Ben 
Heyuda «In che spiaggia eri7», 
è scruto sulla parte postenore 
della T-shirt -Ero ad Israele e 
sono sopravvissuto all'ultima
tum del 15 gennaio-, risponde 
sul davanti il personaggio ma
scherato Si cerca di rìderci 
sopra La pagina delle vignet
te del numero del venerdì del 
•Jcrusalem post» è interamen
te dedicata a lei, la nostra fe
dele amica maschera In una 
di esse, per ricordare come 
I estetica bellica faccia pro
prio schifo due orribili signore 
scelgono davanti allo spec
chio come fossero cappellini, 
le loro maschere ma sono tut
te Identiche e bruttissime 

La più surreale delle tavole 
mostra un uomo solo in una 
stanza, dominata da due 
grande linestre che danno su 
un cielo percorso dai missili. 
Ha il viso bardato con la ma
schera Guarda la televisione 

dove scorre la solita scrìtta 
dell'allarme. La solita nuvolet
ta elenca i pensieri di ogni 
giorno, i soldi il rubinetto che 
perde, i bambini per terra 
un gran disordine, le cicche, i 
bicchieri di carta Titolo, bru
ciante -Quelli eran giorni» In 
un lungo pezzo in chiave fan
tastica -la dieta da Scud- pre
vede, tuttavia, grandi, nevroti
che, pappate dal quarto gior
no in poi la camera sigillata -
ce scritto - viene trasferita 
dalla stanza da letto diretta
mente in cucina Solo ora si 
sta nsolvendola questione de
gli ebrei ortodossi, spesso bar
buti Per loro è pronta una 
maschera speciale, che con
senta di venir chiusa sotto il 
mento Ma ritardi si registrano 
per gli -scafandri» dei ragazzi
ni e le maschere per gli asma
tici L altra settimana, al pnmo 
allarme la corsa ai rifugi fece 
registrare una dozzina di mor
ti tra queste fasce a rischio al
cuni non riuscirono a stappa
re il filtro e morirono jol focati. 

Questa «guerra a mela» di 
Israele ha regalato soprattutto 
ai giornalisti, abbiamo detto, 
un altra nuova, ossessionante 
•amica» la censura militare 
Già alla partenza prima del 
•check in» agli sportelli della 
società di bandiera (militariz
zata) El Al vieni sottoposto 
ad un lungo e defatigante in
terrogatorio, il tuo computer 
viene smontalo, la «secunty» ti 
obbliga a leggere e tradurre gli 
articoli conservati nei dischetti 
dell archivio Appena si arriva 
nei centn stampa allestiti a 
Gerusalemme ed a Tel Aviv 
presso i due Hotel Hllton si 
deve firmare un lungo testo in 
cui ci si impegna a passare at
traverso il -censore- per qua
lunque argomento che possa 
essere considerato di «interes
se militare» Concetto molto 
impreciso ten ne ha fatto le 
spese, dovendo restituire le 
credenziali Theodor Slanger. 
il capo ufficio di corrispon
denza del settimanale «News
week», che nell edizione del 4 

febbraio ha pubblicato una 
•story» con vivide fotografie 
delle basi dei missili anti-mis
sile «Patnot» E la troupe della 
tv americana Nbc fu costretta 
a sospendere per un giorno le 
trasmsssioni per avere indica
to il numero delle vittime degli 
Scud notizia che, pero, la 
censura aveva fatto passare 
sui giornali locali Per capire, 
comunque, quale scadente ti
po di informazione, con que
ste premesse riesca a circola
re per il mondo, basta dare 
uno sguardo ai saloni dell'Hit-
ton Chi decida di scnvere II il 
suo articolo si ritrova alle spal
le il suo occhiuto censore, che 
a mano a mano, va leggendo 
il testo sugli schermi dei com
puter 

Spesso gli angeli custodi 
dell informazione si materia
lizzano in strane interferenze 
telefoniche circola tutta un'a
neddotica su episodi accaduu 
a giornalisti che dettano le lo
ro corrispondenze «Tolga su
bito questa notizia», si é senti

to intimare all'improvviso da 
una voce tonante un collega 
durante la trasmissione Ed un 
altro avendo udito in sotto
fondo un fischiettio «Stai alle
gro, fischietti7», chiede al cen
tralinista «lo non sto fischian
do», fa quello Un attimo di si
lenzio ed una voce si intro
mette, scherzosa e raggelante 
•Sono io che fischio, il censo
re» Ma la migliore la racconta 
una giornalista tv, inseguita 
dai tempi di trasmissione e 
dagli oran del satellite Come 
censon le «Israel defense for
ce*» hanno assunto gente un < 
po' dovunque, ed in questo 
caso le tocca un giovane, col- > 
to, archeologo «Moshe, ti -
spicci a guardare queste im
magini, perdo il satellite • ' 
•Far presto7 Ma io mi occupo 
del passato, dei tempi antichi, 
non del presente e del futu- • 
ro », filosofeggia quello Fa- . 
cendo intendere che siamo 
tutti d'accordo, per fortuna, < 
nel ntenere questi tempi dav
vero orrendi. 

4 l'Unità 
Domenica 
3 febbraio 1991 
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LA GUERRA 

sse 
nel Golfo 

Erano solo sette le corvette rriilitari, catturati 35 marinai 
Ancora incursioni su Bassora. Abbattuti due aerei americani 
Un reparto meccanizzato di marines colpito per errore 
dall'aviazione statunitense: un morto, due feriti v 

Cancellata la marina irachena 
Anche l'ultima motonave di Saddam è stata affondata 
Affondata venerdì l'ultima motonave lanciamissili 
irachena: la marina di Saddam Hussein è annienta
ta. I marinai catturati avevano ricevuto l'ordine di 
trasferirsi in Iran. Intanto, aspettando l'attacco da 
terra, continuano i bombardamenti sull'Irak. Due 
aerei americani sono stati abbattutti. Mentre un re
parto di marines è stato colpito per errore dall'avia
zione statunitense: un morto, due feriti. 

'•ttt\vjLa marina iracheno non 
esiste- più. Come stesse gio
cando a battaglia navale, il 
portavoce militare britannico, 
capitano Irving, ria dello: -Ve- ' 
nerdl una motonave lancia
missili irachena è stata distrut
ta nel porto del Kuwait. E la 
tettima che risulla attendata: 
e siccome in realta l'Irak ne ha ; 
soltanto cinque, con questa 
penso proprio clic abbiamo 
finito-. 

In queste ore colonne di -
carri armati iracheni conti
nuano a prendere posizione 
lungo il Ironie Ira le citta di 
Wafra e Khafji. Ma non vengo
no segnalati tentativi di ston-
damenlo. E la minaccia dei 
missili Scud sembra per ora 
allontanata. Il portavoce mili
tare americano ha informato. 
Che ieri un'altra rampa di lan
cio è siala distrutta. Nella pri
ma settimana di guerra l'Irak 
aveva lanciato 35 missili, nella 
seconda 18. e l'ultimo lancio ' 
(isate a quattro giorni fa. 
': fvetUKco da terra è ormai ' 

considerato Inevitabile. Se
condo il comandante inglese 
non ci sono elementi che la
sciano prevedere una resa ira
chena senza l'intervento delle 

1 truppe di terra. -La forza degli 
uomini di Saddam - ha detto 
de la Billiere - non è ancora 

' siala messa alla prova, a parte 
la lolle, militarmente folle, 
sortila di Khalji». 

•L'ollensiva irachena a 
Khafji - ha detto ieri il genera
le Walt Boomer, che coman
da i marines in Arabia Saudita 
- e stato un fallimento com
pleto. Il suo elleno sulle sca-

. denze che ci siamo fissati per 
la liberazione del Kuwait è ze
ro». Ma gli strateghi del Penta
gono nelle retrovie di Wa
shington non sono altrettanto 

• sbrigativi. E anche se l'offensi
va di Saddam è fallita, affiora
no dubbi sulle capaciti dimo-

' strale dagli americani. «Come 
. è possibile - scrive il Washing
ton Post - che un battaglione 

' corazzato iracheno sia arriva
to fino a Khafji senza essere 

stato individuato dai' radar e 
dagli aerei e satelliti spia?». 

Comunque, il generale 
Boomer chiede pazienza. 
L'attacco da terra partirà pre
sto. -Attaccheremo quando 
saremo pronti, non quando 
farebbe comodo a Saddam», 
ha detto il generale. Peter de 
la Billiere, comandante delle 
truppe inglesi nel Golfo, e più 
esplicito: -Mettiamola cosi: le 
operazioni terrestri non co
minceranno fin quando non 
saremo soddisfatti, fin quan
do il generale Schwarzkopf (il 
comandante della forza multi
nazionale) non sarà soddi
sfatto degli effetti ottenuti dal
l'aviazione». 

Intanto, dopo l'affonda
mento dell'ultima motonave 
irachena, sembra che gli am
miragli di Saddam Hussein 
stessero cercando di salvare il 
poco che restava mandadolo 
in Iran. Come hanno fatto con 
gli aerei. Lo hanno racconlato 
i 35 marinai dell'imbarcazio
ne raccolti tra mercoledì e ' 
giovedì nel Golfo. La nave è 
stata attaccata da caccia ame
ricani e inglesi mentre usciva 
dal porto di Umm Al Qasr, vi
cino Bassora. La fregata ante- . 
ricana Kurts ha tratto in salvo 
20 superstiti il primo giorno e 
altri 15 il secondo giorno. 

I marinai iracheni sono stati 
interrogati da un funzionario 
del controspionaggio del Ku
wait che collabora con gli 
americani. Alcuni giornalisti 
hanno potuto parlare ' con 

questo funzionario, che si è 
presentato come «maggiore 
Ibrahim». E il maggiore 
Ibrahim ha raccontato che 
•secondo i prigionieri irache
ni; martedì sera alla base di 
Umm Al Qasr è arrivato, da ' 
molto in alto, l'ordine di pop . 
tare le navi nel porto iraniano 
di Bendar Khomeini. Il co
mando della marina irachena 
- ha aggiunto II maggiore ku
waitiano - si rende conto che 
non può tenere testa agli ame
ricani e vorrebbe che le navi 
aspettassero in Iran la fine 
della guerra». 

Eliminata la marina, appa
rentemente eliminata anche 
l'aviazione, a Saddam reste
rebbe solo il nucleo duro del
la Guardia repubblicana. Le 
sue caserme sono state uno 
degli obiettivi principali dei 
bombardieri della forza multi
nazionale. Ma i risultati otte
nuti sono difficili da valutare 
secondo un portavoce france
se, il 95 per cento della Guar
dia repubblicana è ancora at
tivo. 

I caccia americani, france
si, inglesi e italiani (1 Tornado 
hanno compiuto ieri la loro 
decima missione) continua
no a bombardare. L'agenzia 
iraniana Ima informa che Bas
sora, nell'lrak meridionale, 
ancora ieri è stata violente
mente martellala dall'aviazio
ne della forza multinazionale. 
L'Ima scrive che «si sono per
cepite dalla linea di frontiera 
tra Iran e Irak, per tutta la noi-

« mantenere useremo 
armi chimiche» 

Saddam ribadiscje che per tenérsi ii^uwut è dispó
sto affusare ogtfi tfpo<li*af.ÌH-«aai ctittem-d quelle 
per la distruzione di massa perchè non c'è niente 
che-meriti di sopravvivere dopo l'Irak»». Ma Baghdad 
è ottimista e convinta che la vittoria sia vicina, so
prattutto dòpo la battaglia di Kahfji. La radio ufficia
le lamenta diciotto «vili incursioni» degli infedeli su 
quartieri residenziali. • .,*•-•-.•: 

••BAGHDAD. Baghdad canta 
vittoria. La battaglia di Khalji. 
che il Pentagono insliste a bol
lare come urrà tmbeclllìta.per 
Saddam e «un'eroica incursio
ne che dimostra una verità, 
ciò* chc.nònostante il barbari
co attacco imperialista, l'Irak 
continua a condurre il gioco 
sul campo di battaglia». Lo 
scrive il quotidiano della Dife
sa «Al-Qadissiya». poche ore 
dopo l'annuncio di Radio Ba- . 
ghdad sulla •ritirata» dei reparti 
iracheni dalla cittadina costie
ra in territorio saudita, a una 
ventina di Chilometri dal confi
ne con 11 Kuwait. Il giornale go- ; 
vcmalfvo ripete la minaccia 
gift fatta tuonare dal rais: «L'I-
rak ha usalo solo una piccola 
parte<tcl suo potenziale belli
co» negli attacchi militari che 
avevano lo scopo di •confon
dere e sconfiggere il nemico». 
Lo stesso quotidiano ribadisce 
che Saddam non intende ri- •. 

nunciare al Kuwait ed ha affer- • 
malo che per tenersi quella 
che considera la sua «dician- • 
noveslma- provincia '«'fard ri
corso ad ogni tipo di arma, 
•dai coltelli a quelle per la di
struzione di massa, perche 
non c'è niente che meriti di so
pravvivere all'lrak». Infine il 
giornale chiarisce che questi 
ultimi giorni hanno dimostrato 
agli «infedeli» che non hanno 
altra scelta sé non quella di af
frontare l'esercito del califfo in 
una battaglia terrestre. 

Sullo stesso tono le dichiara
zioni del presidente del Parla
mento iracheno. Saadi Mehdi 
Saleh.a un giornale giordano. 
La battaglia di Khalji ha conse
guito il suo obicttivo.che era di 
eliminare una minaccia contro 
le Ione di Baghdad. Risultato: 
la situazione sul piano militare 

' e popolare e «soddisfacente e 
solida'». «L'iniziativa * nelle nò-

otre meni e lo. resterà» ha orafe-: 
'tizz&o'SalerfcLa vittoria èWter 
na». 

Ma la propaganda di Radio 
Baghdad non ha tregue. E cosi 
l'emittente ufficiale sferra con
tinuamente l'attacco: mentre 
gli alleati stanno ancora lec- . 
candosi le ferite per le sconfitte 
subite «non hanno trovalo di
sonorevole mandare i loro ae
rei a colpire luoghi residenziali 
del nostro paese, effettuando 
diciotto attacchi su queste zo
ne». La notizia dei nuovi mas
sicci bombardamenti aerei è 
stata rilanciata dalla radio di > 
Teheran che ha aggiunto che -
nelle città di frontiera iraniane 
è stato possibile udire con 
chiarezza il rumore delle bom
be che cadevano su Bassora e 
Abu Sakhib, sia nel corso della 
notte che della mattinata di ie
ri. 

«Ci vendicheremo della vio
lenza di Bush e degli alleati» 
promettono gli iracheni che 
continuano a lamentare veri e 
propri massacri fra i civili, la 
popolazione inerme, i vecchi, 
le donne, i bambini. Una real
tà, che al di là delta propagan
da del regime di Baghdad, tro
va conferme nelle immagini e • 
nelle testimonianze del drap
pello dei giornalisti stranieri 
riammessi nella capitale ira-
chena dopo il black-out di 

questi giorni, che era Interrotto 
soltanto dal leggerida'rfo Peter ' 
Amett. 

La rete televisiva pubblica 
giapponese «Nhk» ha mostrato 
un attacco di missili «To
mahawk», concluso probabil
mente con la distruzione di 
abitazioni. SI vede volare ap
pena sopra la città un missile 
venuto da Ovest, come affer
ma il giornalista giapponese 
nel suo commento alle imma
gini, passato al vaglio della 
censura irachena. Sonò le 
11.20. Fotogrammi successivi 
mostrano una casa rasa al suo
lo dove le lancette di un orolo
gio a muro sono fenile proprio 
sull'ora della tragedia. Dalle ri
prese comunque non è chiaro 
se la casa sia stata distrutta di
rettamente dal missile oppure-
.corne ha testimoniato un altro 
giornalisti, da frammenti di 
•Tomahawk» abbattutti dalla 
contraerea irachena. 

L' Irak, intanto, esprime il 
proprio rammarico nei con
fronti di New Delhi che avreb
be consentito ad aerei ameri
cani di rifornirsi di carburante 
negli scali indiani. Trentotto «C 
141 » si sono rifomiti nello scalo 
di Bombay. Ipocrita, secondo 
Baghdad, la giustificazione del 
governo indiano secondo cui 
gli apparecchi sarebbero stati 
impegnati in missioni umani
tarie. 

La marea nera e i fuochi delle bombe visti dalla Mir 

I cosmonauti sovietici 
e la guerra «da lassù» 

PAVILKOZLOV 

• • MOSCA. La guerra nel 
Golfo si svolge a 260 chilo
metri dalla frontiera dell'Urss 
e a 200 chilometri - in linea 
d'aria - dalla stazione orbita
le spaziale «Mir» icui due abi
tanti-astronauti sovietici Mu
sa. Manarov e Viktor Afana- . 
siev. che da tre mesi soggior- : 
nano nello spazio, sorvolano 
sulla zona delle ostilità alcu- -
ne volte al giorno. Che im- : 
pressione fa osservare la " 
guerra da lassù? L'idea di in- -
terviatare i due testimoni ocu- : 
lari per eccellenza è venuta 
al telegiornale «Vremja» che . 
ha mandato in onda immagi

ni trasmesse dalla stazione. 
Milioni di sovietici hanno po
tuto cosi contemplare il «ri
tratto del teatro bellico» fino
ra riservato esclusivamente ai 
comandi militari e ai servizi 
segreti. L'occhio della cine
presa inquadrava l'area col
pita dal conflitto, sotto un 
cielo limpido, come se fosse 
disegnata a matita su un fo
glio di carta, con i capillari 
delle strade, la perfetta sago
ma del territorio iracheno e 
kuwaitiano • e una enorme 
macchia oleosa navigante 
sulla superficie del mare, av
vicinando agli spettatori con 

il gioco delle lenti di ingran
dimento lo spettacolo di una 
lunghissima striscia di fumo 
nero dalla bocca di un pozzo 
di petrolio incendiato 

Contemporaneamente al
lo scorrere delle immagini, 
Musa Manarov forniva il suo 
commento: «Osserviamo 
ogni giorno le tracce della 
guerra: vediamo la fumala 
del petrolio che brucia e, 
nottetempo, i fuochi dei 
bombardamenti che spengo
no la cosa più preziosa, più 
importante sulla terra, vite 
umane-. E lo speaker, con lo 
stesso pathos pacifista, gli ri
spondeva per le rime. Norman Schwarzkopf 

te e la mattinata di ieri, nume
rose esplosioni sia a Bassora 
sia nei dintorni di Abul Kha-
sib». Ma gli iracheni si difen
dono. Lo dimostra il fatto che 
anche ieri due aerei america
ni, un AIO e un A6, sono stati 
abbattuti. 

L'ultima «ra7ione di fuoco», 
però, i marines l'hanno nce-

vuta per errore dalla loro stes
sa aviazione. É successo in un 
avamposto della prima divi
sione. Durante uno scontro al 
confine, otto bombe a grap
polo sono state sganciate su 
un reparto meccanizzato. Se
condo il portavoce america
no, un marine è morto e due 
sono nmasti lenti. «Qualcuno 

- ha spiegato il maggiore dei 
marines Robert Weimann -
ha confuso le indicazioni di 
latitudine e longitudine, e due 
caccia hanno sganciato quat
tro bombe ciascuno sulle no
stre teste. Può accadere anche 
questo - sostiene Weimann -
quando si fanno mille incur
sioni aeree al giorno» 

GUERRA 
IK ' > '. 

17° GIORNO 
Partecipanti. Operazioni condotte dalle aviazioni america

na, francese e italiana. Non ci sono stati scontri diretti sul 
fronte di terra, ma, sporadicamente, le artiglierie si sono 
scambiate colpi. 

Uscite. Baghdad ieri ha parlato di 18 incursioni alleate sui 
centri abitati iracheni. Colpite le città di Bassora e di Abul 
Khasib. I Jaguar francesi, in tre raid, hanno colpito la 
guardia repubblicana in Irak e un deposito di munizioni 

, in Kuwait. 1 Tornado italiani hanno effettuato la loro deci
ma missione, ma non ci sono altri particolari. IB52 han
no bombardato ieri sera postazioni irachene al confine 
tra Kuwait e Arabia Saudita. 

Offensive. Continuano le azioni aeree della forza multina
zionale, mentre sono state evitate quelle di terra. Un mis
sile «Scud» iracheno è stato lanciato ieri sera contro Ryiad 
e da terra sono stati lanciati due «Patriot» per intercettarlo: 
i testimoni hanno visto 1 due •Patriot» esplodere accanto 
allo «Scud». Frammenti incandescenti sono caduti a terra 
causando un'esplosione ed una grande fiammata. 

Perdite. Ieri gli Stati Uniti hanno perso due aerei, salgono 
cosi a 28 gli apparecchi alleati abbattuti. È morto un ma
rine, altri due sono stati feriti. In tutto finora sono morti 28 
soldati alleati. L'Irak ha perso la settima e ultima vedetta 

- lanciamissili: le imbarcazioni di Baghdad danneggiate o 
affondate sono in tutto 61. 

Perdite cMU. Tra i civili, ieri, non ci sono state vittime. Il bi
lanciò globale resta invariato: 12 morti e 273 feriti in 
Israele, un morto e 42 feriti in Arabia, tutti per attacchi 

< missilistici iracheni. 

D generale ammette 
«Marines uccisi 
dal fuoco Usa» 
• i NEW YORK. «Friendly fi-
re», fuoco amichevole, è 
espressione che rischia di 
entrare, con sinistra ironia, 
nel lessico di questa guerra. 
Poiché un caso di «friendly fi-
re» e quello che tre giorni fa 
ha probabilmente ucciso gli 
undici marines morti a Kahf
ji. E «friendly lire» è quello 
che, venerdì notte, è costato 
la vita ad un altro militare 
americano lungo la frontiera 
che separa il Kuwait dall'Ara
bia Saudita. Lo ha ammesso 
ieri, almeno come -seria pos
sibilità», il generale dei mari
nes Robert Johnston nel cor
so del quotidiano briefing 
con la stampa a Daharan. 

Non si tratta, del resto, di 
un problema nuovo. Già nel 
1979 film di discreto succes-. 
so - tratto da un libro-denun
cia intitolato, appunto, 
•Friendly fire» - aveva solle
vato un velo sul tema raccon
tando - attraverso la testimo
nianza dei due genitori, inter-
Rretati da Card Burnett e 

ed Beatty - la storia vera 
d'un soldato dello lowa ucci
so per errore dal fuoco d'arti
glieria. E come responsabile 
dell'insabbiamento di ogni 
successiva inchiesta, addita
va un comandante militare 
oggi nel cono di luce d'ogni 
riflettore: quel generale Nor
man Schwarzkopf, al quale 
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Un abitante 
di Baghdad 
tra le rovine 
di un edificio 
distrutto 
da un raid 
alleato. 
Sopra. 
un civile 
iracheno 
ferito. 
ricoverato 
in ospedale. 
Sotto. 
il comandante , 
della fregata 
UssCurts 
mostra 
le insegne • : 

navali 
di una corvetta 
irachena 

Bush ha affidato il comando 
supremo di tutte le forze ar
male che operano nel Golfo. 

Uno scheletro nell'arma
dio della più grande delle su-
perstar della guerra in corso? 
Solo in parte. Poiché, in real
tà, piuttosto maltrattato nel 
film - ormai fuori program
mazione da tempo - il gene
rale Schwarzkopf non usciva 
in verità malissimo dalle pa
gine del libro. In esso, infatti, 
Schwarzkopf nega insistente
mente ogni responsabilità 
specifica nel caso del ragaz
zo dello lowa e. con toni da 
convinto pacifista, ammette 
tutta la brutalità e gli orrori 
della guerra. «La guerra non 

è che una bestemmia - affer
ma - , nienfaltro che una be
stemmia. È terribile. Nessuno 
può essere più contrario alla 
guerra di quanti l'hanno vis
suta da soldati». 

Un'opinione, questa che 
tuttavia non gli ha impedito 
di continuare la carriera mili
tare e di arrivare, dopo Gra-
nada e Panama, a comanda
re le operazioni nel Golfo, 
nel pieno di altri casi di «fuo
co amico». Due giorni fa, nel 
corso di una intervista, ha 
ammesso: «Nel Vietnam an
ch'io ho rischiato di morire 
colpito dalle bombe dei B-
52». M.C. 

Una medaglia 
per Aiyed, 
primo «eroe» 
tra gli arabi 

• i ARABIA SAUDITA. La jeep 
corre a lungo ai margini della ' 
pista prima che la rassegna 
sia finita. I sauditi mostrano 
orgogliosi le loro aquile, deci
ne di Tornado e di S-15 po
steggiati sotto le tettoie nella 
base acquattata nel deserto. 
Intorno hangar invisibili, co
perti dalla sabbia e una selva 
di elicotteri giganteschi e aerei 
da trasporto Hercules e Gala-
xy. Oggi alla base saudita è un 
giorno come un altro, un gior
no di guerra. Sulla pista pla
nano uno dopo l'altro i caccia 
di ritomo dalle missioni, tutti 
bardali con la scritta «free Ku
wait». 

Ma é anche un giorno di fe
sta. Khalid Bln Suitan, discen
dente della famiglia reale, ca
po assoluto delle forze intera-
rabe che combattono contro 
Saddam Hussein, è arrivato 
con il suo jet per premiare 
Aiyed al Sharani, il primo eroe 
arabo di questa guerra. Aiyed 
e un ragazzo smilzo, dagli oc
chi furbi e lo sguardo taglie*»-

.te. . _^.^..., J* 
Nei primi giorni della guer-

-ra stava, patrugliaruiojt ciein 
del Golfo con il suo F-15. Il ra
dar dell'aereo capace di inter
cettare il nemico fino a 200 
chilometri di distanza lo ha 
avvertito dell'arrivo di due mi
nacciosi caccia iracheni Mira-
gè pronti a scagliare micidiali 
missili Exocet contro le fian
cate delle navi alleate. 

Aiyed non ebbe un attimo 
di esitazione e fece fuoco con • 
cannone e missili Sider Win-
der distruggendo i due aerei 
nemici. L'episodio sta diven
tando leggenda fra i sauditi, 
era il primo confronto diretto 
fra alcuni piloti e Saddam, il 
pnmo combattimento tutto 
arabo. Alla base nella piccola 
cerimonia i piloti sono tutti 
emozionati, forse un po' invi- '. 
diosl. La cronaca poi non ha 
storia: è il comandante appe
na giunto da Khafji dove, ha 
diretto le operazioni saudite. «. 
porre la medaglia sul petto del 
giovane pilota e pronuncia H 
discorso di circostanza. Aiyed 
non ha tempo da perdere, è 
un instancabile. Nell'hangar 
vicino ai reattori deH'F-15 col 
loro assordante fragore an
nunciano che sta per partire 
una nuova missione. Aiyed sta 
per andarsene ma si ferma un ' 
istante: «Quella notte ero in 
missione sul Golfo quando ho 
visto i due aerei nemici che 
volavano più in basso. Li ho 
visti per primo e non ho dato 
loro il tempo di reagire». Parta 
con mollo orgoglio, ma senza 
compiacersi, ostenta una de
terminazione impressionante: -
•Ho sparato i miei missili e ho 
visto precipitare i due nemici. ' 
Ora sto partendo per una nuo
va missione, scaricherò le mie 
bombe e tornerò. Ormai la re
sistenza del nemico è sempre 
più debole, le loro difese non 
ci fanno paura». 

Anche gli altri piloti elettriz
zati dall'arrivo del comandan
te delle forze arabe conferma
no. Bandar Bin Abdullah il ca
po della squadriglia, ha com
piuto nove missioni dall'inizio 
della guerra. 

•Ho bombardato Baghdad 
e Bassora - racconta - le con- : 
traeree degli iracheni sono . 
sempre più deboli. La loro -
reazione diminuisce di giorno • 
in giorno, ormai siamo noi i • 
padroni del cielo». E dietro d i . 
lui altri piloti si assicurano che . 
le bombe siano slate ben si- • 
sternale sui caccia. Sono 
enormi e panciuti ordigni tutti -
immancabilmente con l'indi-. 
rizzo del destinatario segnato 
con il gesso: «to Saddam Ba
ghdad». OT.F, 
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Apocalisse 
nel Golfo 

II Pentagono delinea un catastrofico scenario 
sulle conseguenze dell'uso di armi chimiche 
E il vicepresidente Quayle si corregge 
«Bush non punterà ali 'escalation del conflitto » 

«Israele potrebbe usare l'atomica» 
Monito di Cheney: Saddam, attento alle ritorsioni 
Saddam stia attento: se lui usa le armi chimiche. 
Israele potrebbe reagire anche lei con armi non 
convenzionali, magari l'atomica. 6 niente meno il 
capo del Pentagono Dick Cheney a prospettare que-

. sto scenario catastrofico, proprio mentre il vice-pre* 
- bidente Quayle si corregge e dice che è «inimmagi
nabile» che Bush ordini l'uso dell'arma nucleare in 
questa guerra. 

0ALN0STB0CORRI8POND6NTE 
SIBQMUND QINZBIHQ 

• i NEW YORK. Come se non 
bastasse la preoccupazione 
suscitata dall'uso delle «nor
mali» armi convenzionali, ritor
na lo spettro di quelle chimi
che e nucleari. A evocarlo Ieri 
è stato D segretario alla difesa 
di Bush. Cheney, Alla doman
da se e concepibile una esca
lation in cui non solo Saddam 
ma anche I suoi avversari (an
no ricorso ad armi «non con
venzionali» la sua risposta 6 
stata: «Presumo che Saddam 

' Hussein sappia che l'uso delle. 
' armi chimiche sarebbe una 

escalation nell'uso di strumen
ti di distruzione di massa. E 

' che sappia che d sarebbe a 
quel punto la possIbllliachegU 
Israeliani rispondano anche 
loro con armi non convenzio-
nalL.» 

Roba da far venire i brividi. 
Uno scossone in una giornata 

t In cui su! home sembrava tor
nata una strana calma. É la pri
ma volta che un membro del 

governo Usa ammette In diret
ta tv che Israele possiede l'ato
mica, peggio ancora che è 
concepibile che la usi come 
rappresaglia ad un attacco 
non -convenzionale" iracheno. 
Finora la questione sembrava 
limitarsi al se le armi chimiche 
le userà Saddam ese armi chi
miche o nucleari potranno 
usarle gli americani II primo 
degli interrogativi appariva 
molto concreto, il secondo so
lo teorico. Malgrado gli Usa 
non abbiano mal «escluso» l'u
so dell'atomica, malgrado si 
sappia che sulle navi nel Golfo 
ne hanno qualcosa come 500, 
malgrado al Pentagono abbia
no seriamente discusso a suo 
tempo il ricorso a «piccole* 
atomiche tattiche per mettere 
ruori uso le difese elettroniche 
e le comunicazioni Irachene, 
malgrado l'affermazione «non 
sarà un altro Vietnam» venga 
universalmente intesa anche 
come determinazione a non 

fermarsi davanti a nulla, se 
•qualcosa dovesse andare stor
to», nessuno crede davvero 
possibile che Bush possa ordi
nare di lanciare l'atomica su 
Baghdad. Lo stesso suo vice 
Quayle, che a Londra il giorno 
prima aveva turbato gli ascol
tatori della BBC rifiutandosi di 
ecsludere l'uso dell'atomica 
contro l'Irak, ieri si e un po' 
corretto dicendo In un'intervi
sta alla Crai che e convinto che 
basti la potenza convenziona
le Usa a «fare il lavoro» e che 
•non può' immaginare» che 
Bush ordini il lancio di armi 
nucleari o chimiche «in qual
siasi circostanza». 

Cheney invece riesce ad 
•Immaginare» che sia Israele 
ad usare l'atomica, sia pure In 
risposta ad un attacco chimico 
iracheno. E questo nel mo
mento in cui si moltipllcano tra 
gli esperti e negli stessi vertici 
militari alleati le apprensioni 
sulla possibilità che Saddam 
Hussein le sue armi «non co-
venzionali» le usi davvero. Si
curo che prima o poi Saddam 
le armi chimiche le userà si è 
detto ad esempio proprio Ieri II 
capo del corpo di spedizione 
britannico nel Golfo. Str Peter 
de la Billlere. «Nessuno vuole 
combattere In ambiente chimi
co, ma, conoscendo l'uomo 
Saddam Hussein mi attendo 
che la userà quando crede che 
possa causare maggiore di

struzione...», ha detto il genera
le nel corso di un briefing in 
Arabia. 

Anche gli esperti militari Usa 
sono convinti che le userà, an
che se sono propensi a ritene
re che non le userà con i missi
li Scud. non perché non vuole 
ma perché non è in grado di 
ottenere l'effetto desiderato. A 
quanto pare gli iracheni hanno 
la possibilità di montare testate 
chimiche sui missili ma non di 
farle esplodere in aria, dove 

avrebbero un effetto letale as
sai più diffuso che esplodendo 
a lena. La dottoressa Elisa Har
ris, analista della Brookings In-
stitution, ritiene «probabile che 
(Saddam) userà queste armi 
contro le nostre forze terrestri». 
E aggiunge che se non le ha 
usate ancora contro Israele è 
solo perché hanno scorte limi
tate e non vogliono sprecarle. 
Altri esperti come Thomas Me-
Naugher sostengono che le ar
mi chimiche non sono militar

mente cosi importanti. Anche 
le usassero le perdite inflitte 
agli israeliani o agli americani 
sarebbero assai limitate «spe
cie se gli Israeliani continuano 
a prendere il tipo di preacuzio-
ni che hanno preso la scorsa 
settimana», dice Seth Cani s del 
Washington Institute for Near 
East Policy. Ma se Saddam si fa 
convincere da Cheney, punta 
davvero a far rispondere Israe
le con l'atomica, c'è di che far 
accapponare la pelle. . D 

La marea nera avanza spietata 
Nuova chiazza di greggio 
lunga 70 chilometri 
Da 48 ore, una seconda, spaventosa chiazza di pe
trolio lunga 70 chilometri si è'aggiunta alla prirha 
che ha inquinato le coste del Kuwait. Viene dal ter
minale di Al-Ahmadi. in Irak. Radio Baghdad dice 
che la responsabilità è dei bombardamenti ameri
cani; gli Usa invece accusano Saddam di continuare 

' a praticare l'ecoterrorismo. E i paesi del Golfo tre
mano davanti allo spettro del razionamento idrico. 

DAL NOSTRO INVIATO 
••RANCO Ol M A R I 

• • DUBAI. Le accuse rimbal
zano da una parte all'altra. Li
nk dice che la causa sta nel ri
petuti bombardamenti ameri
cani contro I suoi terminali pe
troliferi della foce dello Shatt-
el-Arab; gli Stali Uniti accusa
no Invece Saddam Hussein di 
•ver riaperto i rubinetti delle 
sue raffinerie e di continuare a 
praticale l'ecoterrorismo. Di 
latto, da due giorni, alla prima, 
gigantesca chiazza di petrolio 
che sia uccidendo il mare lun
go le coste del Kuwait, se ne è 
aggiunta una seconda. E un 
nuovo mostro nero che si spo
lla minaccioso sulla scia delle 
correnti marine e che 1 paesi 
arabi del Golfo temono più de
gli Scud Iracheni, forse più del
ia stessa guerra. 

La seconda chiazza di pe-
' trolio fuoriesce dal terminale 

Iracheno di Al-Ahmadi, al con
ine tra Irak e Iran, all'apice del 
Golfo Persico, e sta vomitando 
in mare centomila litri di petro
lio all'ora. Subilo rilevata dal 
satelliti spia, la chiazza è cre
sciuta con una velocità Impres

sionante: In sole 48 ore ha rag
giunto una lunghezza di 70 
chilometri e una larghezza di 
14. E continua ad aumentare. 
Sulla scia della corrente «circo
lare» del Golfo dunque, due 
mostruose «Isole nere» di oltre 
320 chilometri di lunghezza 
complessiva si spostano verso 
sud, mordendo le coste, can
cellando le spiagge, ucciden
do ogni forma vivente sopra e 
aottole profondità marine. 

Il comando militare statuni
tense riversa ogni responsabili
tà di questa nuova tragedia su 
Saddam Hussein. Sarebbe il 
Rais di Baghdad il responsabi
le: l'Irak avrebbe riaperto I tu-

> binetil delle sue raffinerie nel 
tentativo di creare nuovi fronti 
di guerra, nella certezza di get
tare nel panico l'alleanza ara
ba anti-irachena del Golfo: l'A
rabia Saudita, il Bahrein, il 
Qualar, gli Emirati Arabi Uniti. 
l'Oman. Radio Baghdad inve
ce giura che la seconda mac
chia nera é slata causata dai 
bombardamenti degli f-16 
americani contro i suoi termi

nali petroliferi./ - ' 
Alcuni osservatori americani 

hanno ieri dato ragione a Sad
dam Hussein, non senza qual
che Imbarazzo. «Non pensia
mo che la chiazza di petrolio 
sia stata deliberatamente pro
vocata dagli iracheni», ha di
chiarato un ufficiale. Una ma
niera indiretta di ammettere 
una responsabilità statuniten
se nel secondo disastro ecolo
gico del Golfo? 

Comunque sia. e da qualun
que parte sia venuto questo 
nuovo spaventoso avvelena
mento delle acque, 1 paesi ara
bi del Golfo tremano. Si teme 
lo spettro della grande sete. 
Nessun paese arabo é attrez
zato per far fronter a una simile 
emergenza ecologica. Chilo
metri di barriere mobili sono 
state sistemate dall'Arabia 
Saudita lungo 11 confine con il 
Kuwait Ma sono solo un palla-
Ilvo contro la marea nera. Co
me tentare di bloccare una fal
la nella stiva di una nave usan
do un tappo di bottiglia. E cosi 
I paesi arabi del Golfo scopro
no che un nuovo fronte dì 
guerra si è aperto, Inatteso, sul
le acque, dentro II mare. E 
adesso si seguono 1 bollettini 
metereologici con la stessa an
sia con cui si seguono i bollet
tini di guerra. I venti del sud 
hanno bloccato per il momen
to la prima grandechiazza. Ba
steranno a bloccare la secon
da? E quando camberanno, 
che cosa accadrà? Che ne sarà 
dei grandi desalinizzatoti che 
hanno spento la sete di intere 
nazioni arabe? La paura cresce 

col passare delle ore. nono
stante I tentativi di rassicura
zione che vengono da qualche 
esperto: «La seconda chiazza 
non è cosi spessa quanto la 
prima». 

Da appena venti anni l'uti
lizzo dei grandi impianti di de-
sallnizzazione delle acque ma
rine aveva vinto la grande sete 
della penisola arabica. Gli im
pianti di Al-Jubay In Arabia 
Saudita, di Abu-Dhabl negli 
Emirati Arabi, di Muscat in 
Oman, di Dona in Qualar e di 
Muharraq nel Bahrein avevano 
consentito non solo di disseta
re la popolazione che da due 
decenni si é moltiplicata intor
no a quel gigantesco Impianto 
petrolifero che é la penisola, 
ma aveva compiuto anche il 
miracolo della fioritura del de
serto. Grazie agli impianti di 
trasformazione dell'acqua ma
rina In acqua dolce, nella sola 
Arabia Saudita la produzione 
di grano era passata negli ulti
mi 10 anni da 130mila tonnel
late alle 2 milioni e 800mtla re
gistrate lo scorso anno. Un 
successo straordinario, di cui i 
paesi arabi vanno orgogliosi 
quanto e forse più degli stessi 

giacimenti petroliferi. Un siste
ma di economia integrata che 
Saddam Hussein ha messo in 
pericolo una settimana fa, 
aprendo i rubinetti di due im
pianti petroliferi del Kuwait oc
cupato dalle sue truppe. Da 
quel momento la penisola ara
ba ha scoperto l'altra sua gran
de vulnerabilità, e lo spettro 
del razionamento idrico si sta 
propagando adesso con un rit
mo proporzionale alla velocità 
delle correnti marine. Le auto
rità di Al-Jubay. Il più grande 
porto saudita del Golfo Persi
co, hanno già dovuto annun
ciare la chiusura del grande 
desalinizzatole della regione. 
L'impianto non é più In grado 
di funzionare, «tappato» com'è 
dall'onda nera. L'acqua prove
niente dalle falde sotterranee, 
che appena sufficiente a disse
tare la popolazione, non ba
sterà di certo a sostenere le ne
cessità dell'agricoltura. Se la 
grande chiazza nera, lunga 
quando la Liguria, dovesse 
proseguire la sua corsa letale, I 
danni sarebbero incalcolabili. 

Davanti all'incombente mi
naccia, si tenta di correre ai ri
pari come si può, con ogni 

mezzo. La compagnia petroli
fera di stato saudita, la Aram-
co. ha noleggiato alcune deci
ne di battelli specializzali nella 
raccolta di olii e materiali pe
troliferi venati in mare. Quan
do entreranno in azione avran
no la capacità di raccogliere 
300mila barili di petrolio al 
giorno. Ma gli esperti arabi du-

Itano che questa possibilità 
operativa possa essere rag
giunta in tempi brevi, o quan
tomeno in tempi utili: «per 
adesso è come tentare di svuo
tare una vasca da bagno col 
cucchiaino mentre 11 rubinetto 
è ancora aperto», afferma 
sconsolato II capo del diparti
mento della protezione civile 
di Dubai, Salem Mesmer. «Ec'è 
un altrodatodrammatico-ag-
giunge Mesmer - è la prima 
volta nella storia dell'umanità 
che ci troviamo di fronte a una 
catastrofe ecologica di simile 
portata e non sappiamo affatto 
quale mostruoso impatto avrà 
sull'eco-sistema del Golfo. SO 
che é sconfortante, ma una 
volta prese tutte le precauzioni 
che possiamo prendere, non 
ci resta che aspettare, pregare 
e fare gli scongiuri». 

Aria di recessione in Francia 
Disorientata la comunità islamica 

Non è tempo 
di Folies Bergères 
Chiuse per guerra 
Turisti a Parigi se ne vedono pochi. Cosi il tempio 
della rivista ,Te «Folies Bergères», è costretto a chiu
dere i battenti almeno per un mese. Aria di recessio
ne anche nelle grandi fabbriche. Il disorientamento 
della comunità musulmana perchè l'Islam francese 
era finora finanziato prevalentemente dall' Arabia 
Saudita. Ma resta soprattutto una grande lealtà al 
paese adottivo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
• GIANNI MARSILU 

• i PARICI. Niente più ameri
cani, niente più giapponesi: al
le «Folies Bergères». tempio 
della rivista parigina, stilata 
non-stop di luccicanti balleri
ne, non è rimasto che chiudere 
•per guerra». 11 sipario .dovreb
be riattarsi appcn|liUe4jnedi 
febbraio, sempre che le acque 
del Golfo si siano calmate e i 
turisti d'Oltreoceano abbiano 
ripreso 1 toro «week-end tour». 
Per ora nessun problema in vi
sta per i 170 dipendenti dello 
storico locale, ma l'ammini
stratore non ha escluso «dolo
rosi provvedimenti». Anche il 
«Udo» e il «Moulin Rouge», che 
diede I natali al frenai can-can. 
presentano analoghi problemi 
di clientela: per ora chiuderan
no un giorno alla settimana, 
poi si vedrà. Vero è che I turisti 
americani bisogna ormai cer
carli con II lanternino. Ma an
che I francesi non scherzano: il 
Club Mediterranee ha dovuto 
chiudere il suo villaggio di Co
ra! Beach in Israele, le prenota
zioni per le crociere sul Nilo 
accusano un crollo del 90 per-' 
cento, 1 tradizionali viaggi in
vernali nel paesi del Maghreb 
sono stati cancellati pressoché 
in loto, con moltiplicazione 
improvvisa di vacanze antillesL 
I grandi magazzini della capi
tale registrano perdite del 40-
50 per cento, 1 ristoranti sono 
mezzi vuoti, come le sale d'at
tesa degli aeroporti qualsiasi 
sia la destinazione. Ma il ral
lentamento dell'economìa é 
più generale. In gennaio Ci
troen ha accusato un calo di 
ordinazioni del 20 per cento, e 
perfino il mercato Immobiliare 
segna il passo. Gli acquirenti si 
sono fatti più rari, e chi vende, 
accetta ribassi del 10-15 per 
cento impensabili solo qual

che mese fa. E si fanno sentire 
le prime conseguenze occupa
zionali: In febbraio limila di
pendenti Citroen lavoreranno 
a tempo parziale, e altrettanto, 
faranno §500. lavpntori Refc 
nault in marzo. Lo choc, stima-y . 
no (un po' interessati)- i diri- . 
genti delle case automobilisti
che, 6 paragonabile a quello 
provocalo dalla guerra del Kip-
pur nel 1973. Ma c'è anche chi 
ci guadagna: il reclutamento di 
guardie private conosce un 
boom senza pari. Appaiono 
offerte d'impiego per 50, 60 
posti di lavoro. Due sole condì- ' 
zioni per l'assunzione: certifi
cato elettorale e etnia euro
pea. Ne neri né arabi sono am
messi, neanche se francesi 

La lacerazione si consuma 
in silenzio, senza segni appa- -
remi. Umiliazione e disagio si 
possono leggere sul volti fuori 
dalle moschee, Il venerdì dopo 
la preghiera. Ma la frattura non 
è ancora visibile. Eppure I mu
sulmani sono quasi tre milioni, 
in gran parte maghreblnl citta
dini francesi. Riflettono molte 
delle correnti che agitano l'in
tero mondo arabo, fino a quel
le più estremiste E per questo 
che si temono degenerazioni, 
anche terroristiche, soprattutto 
da quando i Jaguar bombar
dano l'Irak. Saddam Hussein 
non e impopolare, ma non su
scita unanimi entusiasmi. Il 
che fa dire a Bruno Etienne, 
islamista tra 1 più illustri, che I 
primi quindici giorni di guerra 
rivelano «un eccellente indice 
d'integrazione», un lealismo 
repubblicano insperato e pie
no di promesse per 11 futuro. 
Ma c'è un'altra chiave di lettu
ra di questo strano silenzio: l'I-

George Bush 
firma un autografo 
ai familiari 
dei militari 
durante la sua visita 
alla base aerea 
di Seymour Johnson. 
Al centro, 
un cormorano 
coperto di petrolio 
sulla costa del Golfo 

slam francese è finanziato in 
buona parte dall'Arabia Saudi
ta. Moschee, centri religiosi, 
associazioni sono sorti in Fran
cia con 1 soldi di Riyad. quelli 
dell'Islam più reazionano oggi 
alleato degli Usa. Teologi sau
diti sono venuti recentemente 
in Francia per discutere con gli 
imam, spiegare, chiedere so
stegno. Cheik Hdddam, rettore 
delia Grande Moschea di Pari
gi, ha cosi firmato un appello 
«per lo sviluppo dì un clima di 
fiducia e solidarietà nel paese» 
a&sieme al presidente della 
Conferenza episcopale, a 
quello deHa Federazione -pro
testante,): al Gran Rabbino, di 
Francia. Per ,la comunità tpu-
-sulmana-lbposta in gtooc-e-pa-
ratizzante: se si solita sul fioco 
della guerra si stravolgono gli 
equilibri interni. E il rischio 0 di 
aprire le porte al nuovo inte
gralismo algerino, che si con
trappone ai vecchi «saggi» sau
diti. Un braccio di ferro che ha 
bisogno di discrezione, in cui 
Saddam 4 sullo sfondo. 

Racconta un'amica che In
segna In un liceo della grande 
banlieu parigina: «I miei allievi 
sono in gran parte di origine 
maghrebina. I primi giorni del
la guerra avevano 1 volti seri, la 
disciplina regnava •sovrana. 
Vedevo le teste chine sul qua
derni, in perfetto silenzio. Ho 
cercato di discutere un po' di 
quel che accadeva nel Golfo, 
ma senza risultato. Pensai ad 
una forma di indifferenza gio
vanile. Poi un giorno uscii dalla 
classe e rientrai senza preavvi
so: li sorpresi tutti attorno ad 
una radio, ad ascoltare le noti
zie dal Golfo. Gli chiesi: e allo
ra7 Perche non volete parlar
ne? Perché lei non pud capire, 
mi hanno risposto. Senza osti
lità, ma con fermezza. Ho ca
pito che simpatizzavano per 
Saddam, ed erano umiliati per
ché in quei giorni era dato per 
spacciato. Ma non volevano 
dirmelo. Non mi sono mai sen
tita cosi Impotente». Sono que
sti i sentimenu che sfuggono ai 
sondaggi, agli imam e al mini
stero degli Interni. La Francia 
deve ancora misurarne la pro
fondila. 

• 1 NEW YORK. Il rapporto annuale del DI-
' partimento di Stato sulla situazione dei diritti 

umani nel mondo è da sempre, com'è noto, 
tra i meno attendibili ed oggettivi che siano 
dati hi materia. E l'ultimo tra essi, diffuso ieri, 

. non fa certo eccezione; specie laddove, gros
solanamente adagiato sulle pratiche esigen
ze della politica estera Usa, assegna le sue 
pagelle ai diversi paesi del Medio Oriente. 
Prevedibilmente implacabile con l'arcinemi-
co Saddam - il cui zero In condotta appare 
peraltro pienamente giustificato -, il rapporto 
sembra infatti riscoprire la virtù d'una sospet
ta Indulgenza ogni qualvolta siano gli alleati 
arabi, di oggi o di sempre, a salire sul banco 
degli imputali. E l'indulgenza addirittura sfio
ra il favoreggiamento allorché i riflettori si 
puntano suisensibilisslml monarchi sauditi, 
nel cui regime, tra un taglio di mano ed una 
lapidazione, il rapporto generosamente in-
trawede. grazie al benevolo e rigenerante in
flusso della presenza Usa, una evidente vo
lontà di •cambiamenti positivi». 

Sara. Resta il fatto, tuttavia, che più d'uno 
va oggi chiedendosi costernato se, piuttosto, 
non sia In qualche modo vero il contrario. Se 
non siano cioè gli Usa. sotto il benevolo e ri
generante influsso di re Fahd e famiglia -
nonché sotto la spinta dei fervori patrii susci

tati dalla guerra - a muoversi verso inedite 
forme di fondamentalismo politico-religioso. 
Che si tratti di esagerazioni, non vi è alcun 
dubbio. Ma altrettanto indubbio è il preoccu
pante crescendo col quale, negli ultimi gior
ni, il presidente Bush ha chiamato Dio a testi
mone della giustezza della sua politica: giun
gendo infine, tra un attacco all'aborto eduna 
promessa di reintrodurre la preghiera nelle 
scuole, ad affermare senza mezzi termini che 
•solo un uomo che crede in Dio può essere 
presidente degli Stati Uniti». 

Quanto in effetti II Padreterno gradisca tali 
attenzioni, è materia di aperto e permanente 
dibattito. «Il nome dell Onnipotente - ha 
scritto Peie Hamill in un irriguardoso ma di
vertente commento sul «New York Post» - è In 
questi giorni colato dalla bocca di Bush come 
grasso di pollo... In questo momento, da 
qualche parte, è probabile che Dio stia pian
gendo...». Certo è. invece, che - a più basso li
vello - gli ardori religiosi di queste settimane, 
congiunti agli effetti d'una guerra dagli im
prevedibili esiti, hanno riportato In primo pia
no un altro fenomeno storicamente legato ad 
una non propriamente ottimistica lettura del
le sacre scritture: la profezia dell'Apocalisse. 

Le librerie ne sono piene al punto che, ieri, 
il «New York Times» ha dedicato al fenomeno 
un lungo articolo in prima pagina. Qualche ti-

TACCUINO AMERICANO 

MASSIMO CAVALLINI 

Saddam o l'anticristo 
Predicatori in guerra 
loto dagli scaffali: «Il libro tascabile dell'ulti
mo giorno», «La rinascita di Babilonia», «L'An
ticristo in arrivo» o, net campo della musica, 
•Seguendo il Libro» (un'allegra cassetta, que
st'ultima, nella quale l'autore, il noto cantan
te country Johnny Cash, alterna solenni di
chiarazioni di Bush a proprie ispiratissime liri
che sulla fine del mondo n.d>.). Ma la parte 
del leone la va facendo, con oltre un milione 
di copie stampate da dicembre, quetl'«Arma-
geddon, il petrolio e la crisi del Medio Orien
te» che, scritto nel 1973 da John F. Watvoord, 
è stato tempestivamente riadattato e ripubbli
cato in edizione «guerra del Golfo» - in coper
tina campeggia un aereo F-IS - dalla Zon-
dervan Pubblishìng House. 

La tesi di VYalvoort si fonda soprattutto sul

la lettura del libro della Rivelazione e di quel
lo di Daniele, la cui proiezione sul presente 
spinge l'autore a credere che il «conto alla ro
vescia verso Armageddon f la citta nella qua
le si consumerà, prima della Redenzione fi
nale, la battaglia destinata a distruggere il 
mondo n.d.r.); sia In realtà cominciato nel 
'48 con la fondazione dello stato di Israele. E 
sia quindi proseguito con lo sfruttamento in
tensivo del petrolio mediorientale. La marcia 
verso la fine comprende, secondo il libro, le 
seguenti fasi: prima il leader di una confede
razione di 10 nazioni europee e mediterra
nee imporrà, a protezione di Israele, un trat
tato di pace di sette anni; quindi, promosso 
da un «dittatore mondiale che proclamerà se 
stesso Dio», Inlzierà - nella città di Megkjdo. 
tdentificeta appunto con la biblica Armaged

don - lo scontro finale. Insomma: l'Apocalis
se. Walvoort. ovviamente, da buon fonda
mentalista cristiano ne gioisce. Dal suo punto 
di vista, infatti, la fine del mondo non è che la 
premessa dell'attesissimo «secondo arrivo di 
Cristo» e, dunque, della definitiva salvazione 
dell'uomo dal Male. Quanto poi al fatto che 
tale salvazione sia preceduta - è sempre la 
Bibbia a dirlo - dalla morte del tre quarti del
l'umanità, non si tratta, per un credente della 
sua stazza, che di una necessità inevitabile. 
La cui indubbia drammaticità è, d'altronde, 
non poco mitigata dalla certezza che ad ogni 
«vero cristiano», grazie ad una anticipata as-
suzione in cielo conosciuta come Estasi, ver
ranno infine risparmiate tutte le brutture di 
quell'ultimo massacro. 

Proprio sulla vendita televisiva dei biglietti 
per questo estremo autobus celeste, del re
sto, è lievitata in questi anni la grande fortuna 
dei fondamentalisti Usa. Ai quali tuttavia -
poiché ogni medaglia ha il suo rovescio -
tocca oggi confrontarsi con un imbarazzante 
ed ineludibile dilemma. Alimentare la paura 
dell'Apocalisse e cercare nuovi passeggeri 
paganti, come reclamano la legge del Signo
re e quella del portafoglio? O, abbandonato 
ogni catastrofismo, appoggiare senza riserve 
la «giusta guerra» di Bush, come vorrebbe la 
logica d'una pluriennale alleanza politica? 

I telepredicatori, riunitisi con Bush giovedì 
scorso, hanno imboccato decisamente la pri
ma strada. limitandosi ad identificare in Sad
dam il genio del male da sconfiggere; Wal
voort ha. più coerentemente, scelto la secon
da, categoricamente rifiutandosi di «attualiz
zare», con nomi e cognomi, le sue catastrofi
che previsioni. 

Difficile dargli torto. Chi sarà, infatti, il «dit
tatore del mondo» che, nominatosi Dio, por
terà il genere umano alla distruzione? Sad
dam con la sua bomba atomica? Troppo faci
le. Tanto più che l'atomica irachena nessuno 
per ora l'ha vista. E molti, anzi, dubitano che 
esista. E allora, chi? DI atomiche vere, infor
mano gli esperti militari, ce ne sono nel Golfo 
circa 400. Quanto basta ed avanza per far av
verare la sinistra profezia di Armageddon. E 
tutte, aggiungono, sono in sicurissime mani 
occidentali. 

Sicurissime? Giorni fa un sondaggio di 
«USA Today» chiedeva agli americani se gli 
alleati, nel caso Saddam usasse armi chimi
che, dovessero rispondere con l'atomica: il 
42 per cento rispondeva senza esitazioni «si». 
Mercoledì scorso una radio di Oklahoma Ci
ty, la KTOK. ha riproposto il quesito ai propri 
ascoltatori. Il risultato: 500 si, 107 no. Forse, 
davvero, è il caso di prepararsi. 

6 l'Unità 
Domenica 
3 febbraio 1991 
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Nuovo ultimatum 
E la Croazia 
userà le armi 
La Croazia è pronta ad usare la forza pur di non 
consegnare all'autorità militare il ministro della dife
sa, Martin Spegelj, accusato di rivolta armata. La 

, tensione sta salendo di ora in ora. Il presidente di 
turno della Jugoslavia, il serbo Borisav Jovic. ha 
nuovamente ordinato al governo di Zagabria di di
sarmare 21mila riservisti e di consegnare Spegelj al 
tribunale militare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

Q I U S I P P I M U S U N 

••LUBIANA. La tensione in 
Jugoslavia sta crescendo di ora 

„ in ora. La Croazia è in stato di 
allerta ed e pronta a nntuzzare 
qualsiasi intervento dell'arma
ta popolare. 

Il presidente croato, Franio 
Tudjman. dalla Svizzera, dove 
partecipa ad un incontro al Fo-

:• rum economico di Davos, ha 
ribadito il no del suo governo 

• all'ordine del tribunale militare 
affinchè il ministro della dilesa 

1 croato. Martin Spocgcli. venga 
; consegnato all'armata per es

sere interrogato in mento ad 
una sene di accuse. 

Come si ricorderà il servizio 
informativo dell'esercito popo
lare giorni la aveva latto tra
smettere dalla televisione iugo
slava un filmato segreto dal 
quale risulterebbe che Martin 
Spcgeli aveva organizzato un 
tralfico illegale di armi, acqui
stando in Unghcna grossi 
quantitativi di fucili da destina
re alle unità di riserva della po
lizia. 

Martin Spegelj. inoltre, do
vrebbe rispondere all'accusa 
di aver preparalo, o fatto pre
parare, una lista di ufficiali del
l'armata da eliminare nonché 
una serie di attentati terroristici 
in previsione di un'insurrezio
ne armata. 

A queste accuse Zagabria 
aveva latto quadrato attorno al 
suo ministro della difesa re-

, spingendole e sostenendo che 
I acquisto di armi in Ungheria 
era perfettamente legale e che 
serviva alla repubblica per ga
rantire la sua sovranità. 

Di diverso avviso il governo 
(edcrale.Tanto che proprio ieri 
il presidente di turno della pre-

• sidenza federale, il serbo Bori
sav Jovic. ha inviato un tele-

,' gramma a Zagabria per oidi-
. naie nuovamente il disarmo 

delle unità di riserva della poli-
' zia repubblicana e di conse-
- gnare Martin Spegelj all'autori-
' U giudiziaria che vuole interro

garlo. Jovic, inoltre, nel suo 
messaggio riconferma le accu
se alle autorità di Zagabria. 

Secondo il presidente fede
rale il governo croato avrebbe 
eluso I accordo del 25 gennaio 
scorso con il quale si era impe
gnato a disarmare 21 mila riser
visti di polizia. Jovic da parte 
sua sostiene che almeno la 
metà dei riservisi» smobilitati 
avrebbero portate le armi a ca
sa, mentre quelle, molto po
che, consegnate sono custodi
te non in armerie dell'armata 
popolare ma in quelle della 
polizia, contrariamente al de
creto' presidenziale del 9 gen
naio scorso 

L'ultimatum di Belgrado pe
raltro non finisce qui e amino-
niosce nuovamente Franto 
Tudjman che l'armata popola
re andrà fino in fondo per assi
curare che tutti i riservisti ven
gano smobilitati e che le armi 
siano consegnate all'esercito. 

Il governo federale, inoltre, 
vuole che venga fatta comple
ta luce sulle accuse di compo-
lotto e di rivolta armata. Spe-
gel) quindi deve essere conse
gnato ed interrogato. 

Il contenzioso con la Croa
zia si va approfondendo nono
stante i ripetuti vertici a Belgra
do. Tudjman, in una conferen
za stampa a Davos, ribadisce 
di aver latto sapere a Slobodan 
Milosevic, il presidente della 
Serbia, di essere contratrio a 

' rettìfiche di confini repub oli-
cani, ma, se queste dovessero 
essere all'ordine del giorno, 
c'è da mettere sul tavolo delle 
trattative anche le richieste 
della Croazia e non solo quelle 
della Serbia, rispetto ai 6Ó0mi-
la serbi che vivono in Croazia. 

Un intervento dell'armata 
popolare quindi farebbe da 
detonatore in una situazione 
già di per sé esplosiva. A que
sto punto lutti sanno che que
sto significherebbe una guerra 
civile e la (ine stessa della Ju
goslavia come stato unitario. 

Una stazione orbitante Urss 
Dal satellite alla deriva 

"due tonnellate di materiale 
pioveranno sulla terra 
Sta per cadere sulla Terra, probabilmente tra il 6 e il 
7 febbraio, una grossa stazione orbitante sovietica 
da tempo alla deriva. La stazione, una «Saliut». non 
contiene materiale radioattivo ma ha una camera 
blindata dotata di scudo termico che potrebbe rag
giungere la superficie terrestre. Quasi due tonnellate 
di materiale potrebbe impattare al suolo con qual
che rischio per la popolazione. . , , . . ., , 

ROMEO BA8SOU 

- • • ' Dopo quasi nove anni di 
volo orbitale, la stazione spa
ziale sovietica •Saliut-7/ Co-
smos-IG86-, un oggetto pesan
te ben quaranta tonnellate, 
rientrerà rovinosamente nel
l'atmosfera Ira il 6 ed il 7 feb
braio ed 6 possibile che una 
parte non piccola del satellite 
colpisca la Terra in una zona 
che comprende luttc le zone 
equatoriali e temperate del 
pianeta. La stazione spaziale 
ha una struttura molto vom-

- plcssa e a parer degli speciali
sti è possibile clic almeno una 
parte del modulo di discesa, 
protetto dallo scudo termico, 
sopravviva ulto corsa altrove'-

: so gli strali densi dell'atmosfe
ra e colpisca la superficie terre
stre. CU esperti sovietici valuta
no a 1.26-due tonnellate il pe
so della parte di modulo clic 
potrebbe impattare con la su
perfìcie del pianeta. Si tratte
rebbe dunque di un avveni
mento che potrebbe avere an
che conseguenze drammati
che, nel coso in cui i rottami 
spaziali cadessero sopra una 
zona densamente abitata. 

Il portavoce della difesa an
tiaerea dell'Urss Mikhail Stipi-

, talnik non ha certo rasserenato 
- gli animi alfermando ieri che 
soltanto 24 ore prima del rien
tro della stazione spaziale sarà 
possibile prevedere il punto 
più probabile di impatto. L'ora 
esatta del rientro nell'atmosfe
ra sarà invece precisabile con 

' un preavviso di tre giorni. 
1 La stazione spaziale «Saliut-
7. e stata messa in orbita nel
l'aprile 1982 e ha ospitato co
smonauti per missioni di lunga 
durata. Gli specialisti spaziali 
sovietici • rileva la Tass • preve
devano sarebbe rimasta in or
bita ancora per qualche anno, 

~ ma il torte aumento dell'attivi-
' U solare nel 1987 ha avuto un 
effetto frenante facendo dlmi-

' nuirc la velocità della stazione 
spaziale e modificandone pro
gressivamente l'orbita. 

Cosi ora la Saliut. che non ri-
• sponde più ai comandi di au-

todisinlcgrazione, finirà per 
cadere in una zona della Terra 
che comprende, a nord, la Ma
nica, la Germania meridiona
le, la Cecoslovacchia, la Rus-

- sia. la Mongolia, la Cina, il con
fine Usa • Canada, ed a sud 
l'Oceano indiano, la parte me-
ridonale del Pacilko. la Nuova 
Zelanda, il Cile e l'Argentina. 
L'univa buona notizia è rap
presentata dal fatto che il gran
de satellite sovietico non ha a 
bordo nessun impianto nu-

, clearc. Il rischio di una caduta 
. di rollami radioattivi dovrebbe 
quindi essere escluso. 

In tutte le zone interessale 
sono stale allertate le strutture 
di protezione civile e i ccntn di 
osservazione astronomica. 
L'Esa. l'agenzia spaziale euro
pea, ha messo in molo i propn 
ccntn di ricerca e da uno di 
questi, il centro di ricerca per 
le scienze applicate del We-
chtbcrg • Wcrthovcn. e venuto 
il calcolo per ora più preciso 
sulla data della caduta del sa
tellite sovietico: il 6 febbraio, 
appunto, con un margine di 
errore di circa quattro giorni. 

Gli scienziati intanto mostra
no una crescente preoccupa
zione per il rischio che l'attività 
solare di questi ultimi anni. 
con la sua inaspettata violen
za, finisca per far precipitare 
sulla Terra alcuni altri satelliti 
inattivi attualmente in orbita. 
Attorno al' nostro pianeta, in
fatti, girano migliaia di oggetti 
costruiti dall'uomo e molli di 
quesli sono da tempo al di fuo
ri di ogni controllo. Nei prossi
mi anni potremmo assistere 
quindi ad una sorta di piggia 
continua di più o meno piccoli 
rottami Incandescenti e velo
cissimi. . . 

Durante i lavori del plenum 
il vicesegretario Ivashko 
ha accusato i progressisti 
di affossare il socialismo 

Duro attacco a Boris Eltsin 
Difesi esercito e Kgb 
Il capo del Pc russo esalta 
il primato della classe operaia 

Nel Pois destra alla riscossa 
«Reazionari sono i demoaratici» 
«I democratici si sono tolti la maschera, sono loro i 
reazionari». L'attacco ai progressisti nel corso dei la
vori del Comitato centrale. Sulla stampa sovietica gli 
interventi di Polozkov (partito comunista russo) e 
Ivashko, vicesegretario del Pcus, in sintonia contro 
l'attacco dell'opposizione politica organizzata» che 
mira a cambiare l'ordinamento sociale dell'Urss. La 
fine dei «valori socialisti non arricchisce il mondo». 

OAL NOSTRO CORBISPONOENTE ' 

SERGIO SEROI 

• i MOSCA. Da un IntQ c'è il 
Pcus che «difende la perestroj-
ka socialista, approvata e vota
la dal popolo*: dall'altro grup
pi e movimenti politici orga
nizzati che -vogliono mutare 
l'ordinamento sociale del pae
se». È la (olografia dell'Urss di 
oggi scattata dal «plenum» del 
Comitato centrale del Pcus di 
giovedì scorso i cui materiali 
hanno cominciato ad apparire 
ieri sui giornali. Il giudizio, sul- . 
la natura e le dimensioni dello 
scontro, ha accomunato, (orse 
per la prima volta, sia pure con 
accenti differenti, sia la destra 
estrema, gli oltranzisti del par
tilo comunista russo, sia i cen
tristi gorbacioviani. È un se
gnale chiaro, forse una confcr- ' 
ma del mutamento di clima, 
delle correzioni di rotta che ha 
subito la macchina della pere-
strojka la quale, peraltro, è 
considerata ormai ferma sia 
dalla sinistra che dalla destra. ' 
La coincidenza di vedute sul 
•momento corrente» ha trovato 
spalla a spalla il vicesegretario , 
del Pcus, Vladimir Ivashko, e il . 
segretario del partito russo, 
Ivan Polozkov. Ha detto Ivash
ko: «Si inculca nella gente l'o
pinione che la perestrojka è < 
sfuggita, che sta per arrivare la 
dittatura. Ecco, v'è una aperta 
lotta politica per emarginare il 
Pcus, sconfessare le idee so
cialiste, sfasciare l'Urss: sotto i 

nostri occhi si compie il tenta
tivo di realizzare un program
ma di liquidazione del sistema 
economico, politico e sociale 
vigente». Ha detto Polozkov: «1 
veri reazionari si sono tolti la 
maschera di democratici e rac
colgono l'eredità delle classi 
sconfitte dal socialismo. Il mo
vimento anticomunista è fo
raggiato dal capitale intema
zionale ma noi rimaniamo fe
deli alla scelta socialista e so
steniamo che la liquidazione 
di questi valori non arricchirà 
allatto la società mondiale». 

La «riscossa dei conservato
ri- s'è fatta sentire al «plenum» 
ma non si ha notizia di inter
venti di Mikhail Gorbaciov al 
quale è spettato «aprire i lavo-
n«. Non è chiaro se il segreta
rio-presidente abbia detto la 
sua nel corso di un dibattito 
nel quale hanno avuto un forte 
peso le questioni del Trattalo 
dell'Unione e, anche, del Balti
co. La Pravda ha pubblicato ie
ri soltanto la relazione di Ivash
ko e quella di Oleg Shenin. 
membro del Politburò, respon
sabile dell'organizzazione. An
che Shenin, dal resoconto 
pubblicato, è apparso schiera
to sulla linea della fermezza: 
•Nessuna concessione agli av
versari, necessità di una riscos
sa del Pcus» che deve tornare 
ad occuparsi di tutti i settori 

della società. L'intervento di 
Polozkov, invece, è stato pub
blicato su Sovetskaja Rossija. Il 
capo dei comunisti russi ha 
sferrato un attacco alla conce
zione che vuole prevalenti gli 
interessi umani e universali su 
quelli di classe. Una concezio
ne sposata da Gorbaciov e che 
Polozkov ha messo sotto i pie
di, stntolato: «Nessuno - ha af
fermato - ha espresso gli inte
ressi umani e universali meglio 
della classe operaia». Nessuna 
reazione, che si sappia, è giun
ta dal segretario. E Polozkov ha 
aggiunto: «Il popolo non ha 
dato a nessuno il diritto di 
cambiare la linea del sistema 
politico e sociale». 

Il vicesegretario del Pcus ha 
sferrato, a sua volta, un colpo 
al parlamento della federazio

ne russa, il Soviet supremo di 
Bons Eltsin. Nella sua relazio
ne. Ivashko ha definito quel 
consesso come un «ariete» uti
lizzato per distruggere l'Unio
ne, la compattezza del sistema 
sovietico. Ed ha difeso l'eserci
to, il Kgb e il ministero dell'In
terno dagli attacchi «denigrato
ri» di quesli tempi. Niente pani
co, è l'invito del Pcus che ac
cetta la «sfida» della battaglia 
politica in corso condotta da 
forze che hanno per slogan il 
•tanto peggio, tanto meglio». Il 
Pcus ha lamentato di trovare 
sempre meno ospitalità nei 
giornali e nei mass-media, oc
cupati dai •liberal-borghesi». 
Ma è di ieri l'ostruzionismo 
delle autorità televisive centra
li, al cui comando c'è il comu
nista Leonid Kravcenko, alla 

emittente radio vicina ad Eltsin 
denominata «Radio Russia» al
la quale sono state vietate cer
te frequenze di più facile ca
ptazione per gli ascoltatori. 
Nella polemica politica è an
che da giorni entrata la vicen
da di un'affare finanziario per 
140 miliardi di rubli che ha 
chiamato in causa il vicepresi
dente del Consiglio russo, 
Ghennadi Filshin, uomo di Elt
sin. Ma dai «liberal-radicali» è 
partila la replica con l'accusa 
verso Gorbaciov da parte di un 
ricchissimo cooperatore di 
aver firmato un protocollo se
greto per la cessione di quattro 
delle isole (Curili al Giappone 
per 200 miliardi di dollari. Gor
baciov ha minacciato querela, 
negando tutto. La lotta dei dos
sier sembra solo all'inizio. 

Lo scontro 
tra il Boeing 
737 
della Usair 
e il piccolo 
aerotaxi 
della Sky-West 
sulla pista 
dell'aeroporto 
di Los Angeles; 
sotto, 
una delle 
vittime 
dell'incidente 

Una prima stima parla di 18 morti e 25 feriti. Ancora oscure le cause dell'incidente 

Disastro all'aeroporto di Los Angeles 
Un Boeing «investe» un piccolo bimotore 
Un primo bilancio parla di 18 morti e 25 feriti, ma 
potrebbe essere ben più grave l'esito di un grave in
cidente aereo che ha visto un Boeing della Usair 
scontrarsi con un piccolo turboelica all'aeroporto 
intemazionale di Los Angeles. Ancora oscure le 
cause dell'incidente, avvenuto nella notte tra vener
dì e sabato. Tra equipaggi e passeggeri, 101 persone 
sono rimaste coinvolte 

H LOS ANGELES. Le ultimis
sime stime parlano di 18 morti 
e 25 (enti, ma ancora non è 
definitivo né ufficiale il bilan
cio di uno scontro verificatosi 
nella notte tra venerdì e saba
to all'aeroporto di Los Ange
les. La collisione ha coinvolto 
un Boeing 737-300 della Usair 
in lase di atterraggio e un pic
colo velivolo per collegamenti 
locali della Sky West Compa
ny che stava decollando. Le 
càuse dell'incidente, sono an-
cosa in parte oscure, ed una 
commissione d'inchiesta è 
stata immediatamente avviata 
dalle autorità competenti. 

A bordo del Boeing in arri
vo da Columbus, nell Ohio, vi 
erano 69 persone tra passeg
geri e membri riHl'equipag-
gio. Sul Turboprop (Jv'ìa Sky 
West vi erano invece 10 pas
seggeri e due piloti. Secondo 
l'ente (ederale per l'aviazione 
civile. 57 persone sono scam
pate alla sciagura senza lente 

gravi. Delle altre, in tarda sera
ta ancora non era stata resa 
nota la sorte. Inizialmente, un 
portavoce dell'Ufficio nazio
nale per la sicurezza dei tra
sporti, Jeff Rich. aveva paven
tato un bilancio ben più 
drammatico di quello poi sti
lato ufficialmente, pur in ma
niera non delinitiva. In ogni 
caso. Jelf Rich ha ammonito 
riguardo ad ottimistiche previ
sioni. In totale, le persone 
coinvolte nell'incidente sono 
state 101, a quanto ha preci
selo un rappresentante della 
Foa. la Federazione dell'avia
zione ernie. EllyBrekke. 

Al momento della collisio
ni;, l'aereo della Usair è anda
to In fiamme, intrappolando 
al di sotto della carlinga il pic
colo velivolo. Al di là di queste 
prime generiche indicazioni, 
non è stata ancora ricostruita 
esattamente la meccanica 
dell'incidente. SI sa solo che il 
Boeing avrebbe trovato sulla 
•sua» pista d'atterraggio il pic

colo aereo in fase di decollo. 
Il Boeing avrebbe a questo 
punto «cavalcato» il secondo 
aereo e entrambi sono usciti 
di pista, scontrandosi ad un 
edificio L'impatto è stalo tre
mendo, e il Boeing si è addirit
tura spezzato in due tronconi. 
Un testimone oculare ha detto 
di aver visto i piloti del Boeing 
cercare di frenare disperata
mente prima dell'impatto, 

sbandare paurosamente ma 
non riuscire ad arrestare la 
propria corsa 

Pare che ancora parecchie 
ore dopo la collisione non 
(osse stalo possibile recupera
re le «scatole nere» dei due ae
rei. Le operazioni di ricerca 
delle vittime erano addirittura 
state sospese durante la notte, 
a causa del rischio di un'e
splosione. Infatti, del kerose

ne si era accumulato ai margi
ni della pista intomo ai due 
aerei in parte distrutti, e solo 

Gualche tempo dopo le forze 
i soccorso si sono potute av

vicinare per agire. La compa
gnia americana proprietaria 
del Boeing ha però negato 
che in fase di atterraggio il suo 
aereo avesse denunciato pro
blemi tecnici e, in particolare, 
che avesse cercato di posarsi 
sulla pista senza carrello. 
Quest'ultima circostanza ave
va preso piede in serata, in se
guito alla testimonianza di 
una persona che aveva assisti
to all'incidente, e che aveva 
appunto. 

La compagnia ha anche ag
giunto che il Boeing era in ser
vizio da sei anni, un periodo 
relativamente breve per un ve
livolo di tale stazza. Il 737-300 
precipitato è il più piccolo 
modello passeggeri di questa 
serie prodotto dalla Boeing (i 
modelli del 737 sono cinque) : 
entrato in circolazione nel 
198<1, questo tipo d; aereo ha 
una capienza di 141 passeg
geri. 

L'aeroporto internazionale 
di Los Angeles è uno dei più 
congestionati degli Stati Uniti 
e del mondo. Il più recente di
sastro aereo nella regione ri
sale al 31 agosto del 1986, 
quando un Dc-9 della Aero-
mexico si scontro in volo con 
un piccolo piper privato, pro
vocando la morte di 82 perso
ne. 

Si * spenta 

ANGELA TROIANI 
in AMADIO 

Ne danno il triste annuncio il man
to Carlo, l figli Guido. Luigi. Mano, 
dello, le nuore e «nipoti lutti I fune
rali si «volgeranno lunedi A lebbraio 
nella chiesa di San Mano e Compa
gni, alle ore I l , alla Romanina 
Roma. 3 lebbraio 1991 

I dingenli, gli sportivi, gli amici del
la Pnmavera Ciclistica sono affettuo
samente vicini alla famiglia Amadio 
e particolarmente al consumo Cui* 
do che ha perduto la madre 

ANGELA TROIANI 
in AMADIO 

Roma. 3 lebbraio 1991 

I comunisti casertani annunciano 
con grande dolore la morte di 

UMBERTO BARRA 
amalo e prestigioso dingente del Pei 
e del movimento operaio e contadi
no nella nostra provincia I funerali 
si svolgeranno oggi domenica alle 
ore 16 a Santa Maria Capua Vetere. 

Federazione di Caserta 
Caserta, 3 febbraio 1991 

E scomparso ti compagno 

PASQUALE MALLOZZ! 
isrilto al Parlilo dal 1912 I compa
gni della vigilanza della Direzione, 
della Federazione e dell'Unità lo n-
cordano con immenso alletto 
Roma, 3 febbraio 1991 

Noi secondo anniversano della mor
te di 

MARIO SACCI 
la moglie e i figli, ricordandolo con 
tanto affetto, sottoscrivono per l'Uni
ta. 
S Marcello (Pi). 3 febbraio 1991 

Ad un anno dalla scomparsa del 
compagno 

CIOTTO CIOTTI 
la famiglia e 1 parenti rutti, ricordan
dolo, sottoscrivono per l'Unità 
Poggibonsl (Si), 3 lebbraio 1991 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

LEO NEGRO 
e delta compagna 

FIDIA NEGRO 
con Immutalo affetto la famiglia li ri
corda e in loro memoria sottosenve 
per l'Unita. 
Firenze. Sfebbrato 1991 

Nel 29" anniversario della morie del 
compagno 

ÀBRAMO OLDRINI 
gi i sindaco di Sesto San Giovanni, 
la mogli» Italia, i figli Gabriella e 
Giorgio con le toro lamtglie, lo ricor
dano con grande affetto ad amici e 
compagni e sottoscrivono per l'Uni
to. 
Sesto San Giovanni, 3 lebbraio 1991 

6/2/1988 6/2/1991 
UBERO PRONI 

Sono passati tre anni, ma il tuo ricor
do ed il tuo esempio di vtta sono an
cora vivi e ci aluteranno a superare I 
problemi che oggi si pongono a chi 
ama quella pace che anche tu ave
vi contnbulto a ristabilire attraverso 
la tona partigiana Argentina, Mar
ta, Simona e Franco 
Bologna. 3 febbraio 1991 

62 1986 621991 
Il 6 febbraio ricorre il nuinlo anni-
versano della scomparsa del conv 
pagno 

NINO MOROSINI 
La moglie r le lifilie ricordano il lo
ro caro con immutato alleilo In sua 
memona sotlovrnvono lire 50000 
per il suontomale. 
Milano, 3 lebbraio 1991 

Primo e Bruno Bertolem con le mo
gli Franca e Germana, l figli Cristi
na, Paolo e Stefano ricordano a 
compagni e amici il cognato 

LUIGI CAVANDOLI 
(Paganini) 

pento in un tragico incidente il 29/ 
I '.*1 e sottoscrivono lire 50 000 per 
I Unità 
Milano-Reggio Emilia, 3 febbraio 
1991 

Cara 

MANDA 
ti ricorderemo sempre con afterio. 
Sara e Nora. 
Sesto S Giovanni, 3 lebbraio 1991 

Le famiglie Otdnnt e Residenti pian
gono, profondamente addolorale, 
la morte della canssima compagna 
ed amica 

NANO A CASIRAGHI 
Sottoscrivono per l'Unità 
Sesto San Giovanni, 3 febbraio 1991 

Profondamente colpiti per la pre
matura scomparsa Bruna, Maunzio 
e Tiziana Galli ricordano con affet
to 

NANDA CASIRAGHI 
e sottoscrivono per IVnttà. 
Sesto S. Giovanni. 3 febbraio 1991 

Le famiglie Oldnni, Bonalumi e Pe-
trotitski ricorderanno sempre la ca
rissima amica 

NANDA CASIRAGHI! 
Sottoscrivono per / Unità 
Sesto S. Giovanni. 3 lebbraio 1991 

Ricorre it 13" anno dalla morie del 
compagno 

MARIO CARMELUNI 
La sorella Corradina lo ricorda con 
affetto a compagni ed amici del 
Muggiano e Pettusola sottoscriven
do pei l'Unità 
La Spezia. 3 lebbraio 1991 

Due anni fa ci hai lascialo ma sei 
sempre con noi La moglie Amalia e 
la ligllotena Francesca assieme ai 
suoi genitori e familiari hanno sem
pre nel cuore 

NICOLA DE GIUSEPPE 
Bologna. 3 febbraio 1991 

4/2/1986 4/2/1991 
Hai lottato e pagato anche dura
mente per affermare i valori della 
pace, della giustizia, della solidarie
tà. Stiamo vivendo dei giorni bui. so
no questi I momenti in cui partico
larmente sentiamo di più la tua 
mancanza. La moglie Gianna, U fi
glio Allredo, Giannina, Lea, Eva e i 
nipoti ricordano con immutalo al
letto 

MARINO MAZZETTI " j ; 
a tutti quanti lo amarono e sottoscri
vono per il suo giornale. 
Bologna. 3 lebbraio 1991 

Rinascita 
Sul numero in edicola dal 6 febbraio 

PDS. ritomo al futuro 
Uno speciale di 16 pagine per dare la parola a 
protagonisti e testimoni sulle prospettive e le 
difficoltà del nuovo partito 

La croce e la mezzaluna 
La guerra è combattuta anche all'interno delle 
coscienze. Articoli e commenti di Cotturri, Daniels, 
Fattorini, Guerrieri, Hammad, Herman, Lolli, Morìn, 
Naso, Quinzio, Sereni, Severino, Scheer, Sini, Trlani 

Voci di donna sulla guerra 
Una scelta antologica da Olive Schreiner, Bertha von 
Suttner, Catherine Marshall. Gertrud Woker. Vera 
Brittain. Virginia Woolf. Etty Hillesum, Hannah Arendt 

MERCOLEDÌ IN EDICOLA 

131 nuove di fabbrica 
e 

125 fanalone familiare/berlina 
concessionaria vende 

8.200.000 
telefonare (0523) 590377 ,. 

Nuove scontatissime (20%) Alfa, 
Fiat, Lancia, Volkswagen, Mitsubi
shi space wagon, piccoli fuoristra
da 1300, Jeep Cherokee 2000 ben
zina, berline americane ecc.. 

Verificate prezzi eccezionali 
telefonando (0523) 68700 (24 ore) 

SOCIETÀ GESTIONI MENSE 

CERCA 
personale cucina sala lavanderia al
loggi generico capi servizio disposto 
trasferimento paese Cee. Scrivere a: 
I.C.S. C.P. 2577 CAP. 16145 Genova. 

l'Unità 
Domenica 
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TUnità 
Giornale del Partito comunista italiano 

"> „ fondato 
d a Antonio Gramsci nel 1921 

— - J E 

Y. La proposta del Pds 
NICOLA TRANFAGLIA 

A scollando il dibattito che ha occupalo per 
due giornate Iute i millecinquecento delegati 
al congresso di Rimim ho avuto netta l'im
pressione che la nuova formazione politica 

. . . ^ • M ipotizzataquindict mesi fa, il Partito democra
tico della sinistra, incominci a prendere for

ma, a scendere in campo come una forza autonoma che 
• i propone di rinnovare in profondità un sistema politico 
inalalo e in crisi, di avanzare una proposta complessiva 
t>er uscire da un'impasse ormai grave della Repubblica e 
porla al vaglio dell'opinione pubblica e di milioni di ita
liani. 

Si conclude una storia di settantanni e la parte miglio
re del patrimonio democratico dei comunisti italiani con-
lluisce nei nuovo partito Non ci sono più interni ed ester
ni ma donne e uomini di buona volontà con storie e pro
venienze assai diverse tra loro che si impegnano in quel
la riforma della'politica di cui tutti parlano ma che, a 
quanto pare, nessun altro partilo si sente di assumere nei 
latti come la propria bandiera 

È singolare, ma nello stesso tempo illuminante, e do
vrebbe fra riflettere gli osservatori della nostra società po
litica, l'atteggiamento del tutto pregiudiziale che di fronte 
aquesta indubbia novità, in un panorama per giunta cosi 
Matteo, hanno assunto partiti come quello socialista e re
pubblicano. 

Timore che possa sbloccarsi il nostro sistema politico 
<• di conseguenza l'attuale sistema di potere del penta
partito, che ha ormai trent'anni7 Difesa cieca e accanita 
ili una scelta come quella dell'intervento nel Golfo che si 
; ta rivelando sempre più gravida di conseguenze7 Forse 
I una e l'altra cosa insieme eppure non e Interesse di ncs-
tuno - mi pare - fermarsi alle pregiudiziali e non discute
re sui contenuti 

Ma quali sono I contenuti della relazione di Occhetto e 
dell'intenso dibattito che ne 6 seguito7 A me sembra che, 
l>ur con accentuazioni a volte molto diverse sull'uno o 
a ull altro aspetto, siano state poste le domande essenziali 
cui il Pds dovrà rispondere e che su di esse valga ta pena 
discutere, approfondire, venficare quale sarà la posizio
ne che la nuova (orza della sinistra andrà ad assumere 
nello schieramento politico. 

Sul piano dei rapporti intemazionali, ci sono alcune 
opzioni su cui è difficile non fermarsi a riflettere alla luce 
tli quel che sta succedendo. Si può negare che, crollato il 
comunismo e finito l'equilibrio bipolare, stiamo vivendo 
una delicata fase di transizione dagli esiti incerti, che ve
de per ora sopravvivere una sola superpotenza industria
li e militare7 È vero oppure no che in questa situazione, 
eli per sé pericolosa, una forza democratica dovrà agire 
perun rafforzamento ma anche per una riforma dell'Orni 
l sorto in piena guerra fredda e modellato sul controllo 
delle grandi superpotenze) come possibile istanza di un 
nuovo governo democratico mondiale, per un ruolo au-
I momo dell'Europa e. al suo Interno, dell'Italia7 

L a scelta di campo tra aggressori e aggrediti è 
chiara ma come si fa a non criticare, come già 
hanno fatto democratici americani, socialisti 
tedeschi e spagnoli, la scelta della guerra co-

. /rrie vii r ^ la Vtst̂ uzlorwdel-pWfclemi medie-
Mentali che. alcontrario/sarannodalla-vta mi

ri tare complicati e" Ingranditi? Come si spiega' l'indlfferen-
za'delta. nostra classe politica di gevanto wfrorite'fllla la
cerazione che la guerra ha introdotto tra l'Occidente e il 
nondo arabo, tra il Nord e il Sud del pianeta, se non con 
Li difesa assurda di un assetto intemazionale che l'89 ha 
spazzato via? 

Anche in politica intema, le domande non possono 
essere eluse né la guerra può seppellirle, se non tempo-
r incarnente Occhetto ha ricordato, e il dibattito ha ripre
so, tre aspetti strettamenti legati tra loro: la questione del 
Mezzogiorno con tutte ile sue allarmanti implicazioni 
(mafia. Illegalità, clientelismo) : l'aspirazione delle mas
se popolari a una democrazia economica e del lavoro, 
che renda i lavoratori davvero protagonisti, la necessità 
ti una nfondazione democratica dello Stato per chiude
re la forbice sempre più'aperta tra una costituzione re
pubblicana democratica e avanzata sul diritti sociali e di 
1 berta e una costituzione matenale autoritaria e arretra
ti. 

Ce da chiedersi perché i leader socialisti e repubblica-
rì non abbiano detto neppure una parola su obiettrvico-
sl urgenti perchi non vive nel palazzo ma In questa no
stra società, investita da malia e sopraffazioni illegali non 
solo nel Mezzogiorno Si tratta, dunque, di obiettivi Irran-
giungibilf o irrilevanti? La risposta a questi interrogativi 
non è ancora arrivata, da chi pure governa da tre o quat
tro decenni. 

Certo, l'alternativa non si la da soli e una scelta come 
quella di aderire all'Intemazionale socialista delinea con 
chiarezza la scelta di campo dei democratici di sinistra. 
Ma é anche vero che non c'è una sola strada per arrivare 
all'alternativa e che il tempo lavora a favore di chi ha 
scelto il cammino difficile ma fecondo di un rinnova
mento della politica e un rapporto non esclusivo con la 
società politica ma attento ai fermenti e alle esigenze del
la società civile Da quest'ultima, come dalle urgenti ri
fornire istituzionali, potrebbero scaturire le spinte neces
sarie per costruire, a livello sociale e culturale prima che 
politico, le basi dell'alternativa di sinistra. 

Intervista al filosofo Biagio De Giovanni: la crisi del Golfo, 
la posizione italiana, gli errori del Psi, la cultura della sinistra 

«Non siamo più comunisti 
Craxi non lo vuol capire» 

•fa Professor De Giovanni, la 
guerra ha pesato molto su que
sto congresso. U Pds nasce nel
la tempesta della guerra. Su 
che cosa in realta il congresso 
si è diviso? 

Al di la delle differenti posizio
ni sul nitro delle navi italiane, Il 
congresso ha espresso opinio
ni e analisi differenti sull'insie
me della situazione È mia opi
nione che questa guerra nasce 
nel quadro di una rottura dei 
vecchi equilibri e nei vuoti che 
si sono aperti dopo la fine del 
bipolarismo In questi vuoti si 
muovono forze diverse con 
scopi diversi Ce l'America e 
c'è l'Orili, e non semplificare 
significa tener conto di questa 
complessila sforzo di egemo
nia americana e primi tentativi 
di un governo mondiale Que
ste cose, ci sono tutte e due, ed 
e per questa ragione che non 
crédo ad interpretazioni unila
terali Nessuno sostiene che si 
debba aderire acriticamente a 
decisioni che nascono nell'O-
nu o nella Nato, e tuttavia noi 
stiamo ncll'Onu e nella Nato E 
dunque non e neanche molto 
significativa un semplice ed 
unilaterale tirarsi (uori dall'una 
e dall'altra Bisogna tener con
to della situazione reale Ha 
detto s! all'intervento l'Intema
zionale socialista, ha detto s) 
Corbaclov. Allora bisogna ca
pire . 

Ma questo è II ragionamento 
che gratttflca l'Intervento 

«La scelta contro la guerra è giusta. Non credo che 
l'esito del congresso dipenderà dalle diverse sensibi
lità che si .sono espresse sulla questione del Golfo. 
Comunque noi abbiamo il dovere di capire: un parti
to che si candida al governo del paese non può sot
trarsi a questo compito». Il professor Biagio De Gio
vanni muove da questa premessa per ripercorrere i 
motivi che hanno animato la discussione a Rimini. 

ANTONIO DEL GIUDICI 

militare contro l i n k di Sad
dam. 

Sgombriamo subilo il campo 
dagli equivoci, lo sono assolu
tamente contro l'Intervento e 
sono d'accordo che si dovesse 
continuare con l'embargo Da
vanti a questo problema ci si 
può porre in molte maniere, 
tranne che con un atteggia
mento nostalgico. Non credo, 
infatti, che siano venule meno 
le ragioni che hanno permesso 
una lettura del 1989 in chiave 
di possibile riapertura demo
cratica della storia mondiale 
Dal 1989 nasce la necessita di 
cercare un nuovo ordine mon
diale Non capisco proprio per 
quali misteriosi canali ciò do
veva giungerci attraverso un 
mondo Irenico e pacificato, 
dopo la caduta dai regimi co
munisti. Nel mondo, la lolla 
per l'egemonia non si ferma, 
non si è mai fermata. SI tratta 
allora di stare in questa nuova 
scena del mondo, senza giudi
zi ripetitivi e coatti del passato. 

Non SODO pochi però coloro 

che considerano queste 
guerra utile a risolvere la 
crisi economica degli Usa... 

Ci dobbiamo liberare da que
sta lettura economicistica. Si, 
c e una crisi economica in 
America, ma questo non vuol 
dire che la guerra in Irak la ri
solva. Anzi, può accadere il 
contrario È piuttosto possibile 
pensare che ci sia una risposta 
americana per ridurre I rischi 
di declino politico più che eco
nomico. È una guerra terribil
mente complessa, anche par
lare di conflitto fra il Nòrd e il 
Sud del mondo equivale ad af
fermare una cosa non comple
tamente vera Questa guerra 
mette contro fra di loro anche 
Paesi arabi, e nasce dal gesto 
del dittatore di Baghdad che si 
è annesso un paese sovrano, 
un paese arabo che siede al-
lOnu. 

Ma, allora, professore, que
sto fa pensare che esista an
cora una guerra giusta? 

Sicuramente il concetto di 

guerra giusta fa parte della tra
dizione laica dell Occidente 
Non è esatto che guerra giusta 
sia soltanto la guerra santa 11 
concetto di guerra giusta na
sce nel pensiero europeo mo
derno come idea di una guerra 
legittima in risposta ad una of
fesa Tuttavia, penso che abbia 
ragione Bobbio nel mettere in 
campo un altro interrogativo 
la necessità di una proporzio
ne fra il mezzo e il fine. E prò-

. babilmcnte il carattere distrut
tivo della guerra moderna è 
destinato a rompere sempre 
quella proporzione Come sta 
accadendo In Irak. , 

Che cosa risponde a chi dice 
che 11 tiranno di Baghdad è 
stato costruito e armato dal 
capitalismo occidentale? 

Rispondo che è vero e che, da 
gendarme del Medloricnte, 
Saddam si 6 messo in proprio. 
È l'altra (accia della nostra cat
tiva coscienza. Ma, detto que
sto, va ricordato che l'Occi
dente non è solo questo Nella 
sua complessità c'è anche la li
bertà di vendere armi, cosa 
contro la quale bisogna com
battere, ma ci sono anche tan
te altre libertà che non si trova
no in nessuna parte del mon
do È necessariamente in que
sta realtà che dobbiamo radi
carci, guardando alle socialde
mocrazie europee e lasciando 
slare Improbabili terze vie. 

Professor De Giovanni, Il se-

T 

Cacciari: «Almeno il Pds è nato 
La fase costituente comincia ora» 

• • «MINI «Un dato di fatto, 
almeno, c'è: nasce il Pds. Ciò A 
per un verso fondamentale, 
per rartromiaombratonlco ri» ' 
suttato dl,qué*»»j|on>at*dl W» 
minf». Massimo Cacciari scuo-, 
te la testa„*eduto In un angolo 
della grande sala rosso-verde ' 
dove si svolge il congresso che 
sancirà la nascita del nuovo 
partito. Non è certo soddisfat
to, e non fa niente per nascon
derlo *La vera fase costituente 
si apre ora quali saranno i 
contenuti programmatici, qua
le la collocazione nazionale 
ed intemazionale ..• 

In questi primi due gtornl di 
congresso, cosa II ha colpito 
di più? 

Se dovessi valutare, al di là del
la guerra, quanto ho ascoltato, 
la situazione sarebbe dramma
tica nessuna analisi della si
tuazione italiana, del proble
ma delle riforme Un dibattito 
puramente metodologico So
no stato colpito abbastanza 
negativamente dal linguaggio 
della relazione di Occhetto, 
che è sembrato a volte trascen
dere in generica utopia, cioè in 
quello che è elemento perma
nente del messaggio del vec
chio Pel. il messianeslmo co
munista. E la lingua Incarna il 
pensiero, uno parla come pen
sa E pensare sulla base di que
sta categoria è preoccupante 
per una forza che vuol presen
tarsi come forza di governo. 
Ma forse questo è un conto da 
pagare sull'altare del partito 
che Unisce, un pedaggio alla 
tradizione. 

SI è parlato motto detta 

«Almeno nasce il Pds: mi sembra l'unico risultato». 
Massimo Cacciari commenta il dibattito a Rimini. E 
avverte: «LA fase costituente comincia ora». Il con
gresso a su'òpareW nofcha svolto «nessuna analisi 
della società italiana»» CrUfehe alla relazione di Oc-
«fcettoJE sul GcflOT«N«Wtta>uò chiedere il ritiro del
ta 'navi». Per 11 fMantfras-'t Psl «inevitabilmente» si 
incontreranno. «È finita la loro rendita di posizione». 

STEFANO DI MICHELI 

qui t) 
con diverse posizioni. Tu 
che Impressione ne bai trat
to? 

lo sono totalmente d'accordo 
su un'analisi che evidenzi l'as
soluta evitabilità del conflitto. 
D'Alema con molta chiarezza 
ha segnalato come gravissima 
sconfitta del movimento socia-
Usta intero II fatto di non averla 
saputa evitare Ma sono total
mente in disaccordo sul ritiro 
unilaterale L'Italia ha accordi 
economico-politici che non si 
possono lasciare a piacere 
senza pagarne tutte le conse
guenze Su questa vicenda del
la guerra e sull'atteggiamento 
che dovrà tenere il Pds seguo 
invece bene il ragionamento 
sviluppato da Napolitano, lo 
personalmente condivido la 
posizione che hanno assunto i 
democratici americani, ma es
si dopo il voto non hanno mica 
chiesto il ritiro del marine». 
Nessun rapporto c'è tra la bat
taglia sostenuta e la richiesta di 
ritirarsi. Nessuna forza sociali
sta, nemmeno una, ha chiesto 
questo ritiro. 

Un altro tema che ha trovato 

mollo spazio nella relazione 
di Occhetto e In quasi tutti 
gli Interventi è stato quello 
del rapporto con I cattolici.. 

Qui bisogna stare molto atten
ti. Non si può aprire un capito
lo cosi importante su basi che 
puzzano di strumentalisrno Le 
posizioni sono inevitabilmente 
divaricate! alla base del pacifi
smo del Papa c'è un fonda
mento evangelico e religioso 
che è difficile possa essere 
condiviso da un partito con la 
stona del Pel o da altn di area 
laica-socialista. Pensare che 
Giovanni Paolo II possa conce
dere qualcosa a un partito -
anche ammesso che ci sia un 
accordo - che si richiama a 
Gramsci significa dare scarso 
credilo al Papa e alla Chiesa. 
La posizione di Wojtyla si 
muove in un disegno di nuova 
evangelizzazione, con dei fon
damenti completamente me-
(.apolitici Insomma, io credo 
che non si possono fare pastic
ci, non si può citare il Papa e 
dirsi laici Si rischia di non es
sere credibili 

In questi giorni di 

I rapporti a sinistra sono di 
nuovo tempestosi. Cnud an
nuncia li suo veto aDIngrea-
so del Pds ndllnternazlona* 
le socialista. Prevedi altri 
venfannl di governi ad ege-
mdiruscodocrociatt? ;, '' 

Non credo siano ipotizzabili 
altri vent'anni di De. lo non 
credo a questa Ipotesi cata
strofica. Prima o poi qualche 
riforma passerà e la vecchia 
casamatta del potere se non 
crollerà sarà però costretta a 
cambiare profondamente. 
Certo, oggi a sinistra la valuta
zione sulla guerra £ diversa, se 
non opposta. C'è un lavoro 
molto grande da fare sul plano 
intemazionale e per rilanciare 
all'interno una sfida riformisti
ca Ma questo non è materia di 
questo congresso, bensì del 
prossimo: Il primo vero con
gresso del Pds Fino ad allora l 
rapporti saranno mollo tesi. 
Quando decanterà la vicenda 
del Golfo è possibile che si la
vori verso l'unità socialista, di 
fatto o federativa Questo dei 
rapporti a sinistra mi è sembra
ta l'unica parte positiva della 
relazione di Occhetto Non so
no ottimista sul tempi brevi, 
ma inevitabilmente questo in
contro a sinistra avverrà, il pro
blema si porrà È destino Biso
gna solo vedere con che tem
pi, con quali programmi 

Perché dici che è Inevitabi
le? 

Semplicemente perché è finita 
la rendita di posizione di en
trambi i partiti di sinistra II Pei, 
ad esempio, si definiva insie
me partito rivoluzionario e 

gretarto del Psl Cnud ritiene 
inaffidabile un partito che si 
pone in maniera problema
tica nel confronti della guer
ra. Quale sbocco cercare al
lora? 

lo rimprovero al Psi di non aver 
fatto uno forzo per capire che 
nel nostro partito c'è un trava
glio vero Fra di noi ci sono gli 
stessi contrasti che attraversa
no il socialismo europeo Cra
xi dovrebbe renderai conto 
che l'atteggiamento nostro è la 
prova della nostra trasforma
zione in senso socialista II pa
cifismo fa parte del socialismo 
utopico e umanitario £ invece 
del tutto estraneo al comuni
smo, che è stata una terribile 
macchina da guerra in Marx e 
in Lenin 11 comunismo aveva il 
problema sia della guerra civi
le mondiale sia della guerra 
antimperialista Altro che il pa
cifismo di Rifondazione comu
nista* Craxi ha interesse oggi a 
tenere 11 Pds al di là del fossato, 
ma non potrà farlo per mollo 
quando la guerra sarà finita. 

conservatore, forte della rendi
ta di opposizione Ma oggi non 
è possibile essere rivoluzionari 
perchè non ha senso, mentre 
la rendita conservatrice è ap
pannaggio del Psi. Ma anche 
questa è al termine Di fatto le 
basi stesse della fortuna dei 
due partiti stanno crollando. 
Quindi, prima o poi, la que
stione dei tempi diventerà ine
ludibile Piuttosto mi chiedo 
quale sarà il ceto politico In 
grado di dirigere questo pro
cesso di unità a sinistra. 

U cammino del Pds, comun-. 
que, è cominciato. Ed ora, 
tendendo conto delle dlffl-
colta e del hmlU di cui parla
vi, quale deve essere l'Impe
gno immediato del nuovo 
partito? 

Beh, mi sembra chiaro riparti
to democratico della sinistra 
dovrà lavorare alla dcfinbione 
di un credibile programma di 
governo, tutto basato sulla, sfi
da riformistica nei confronti 
del Psi E le quesUonl essenzia
li sono quelle dell'economia, 
della cultura politica, della col
locazione intemazionale Qui 
occorrono le risposte. 

Ascoltando quegli 
applausi sobri 

e le parole di Ingrao 

FRANCA FOSSATI \ 

i siamo II congresso sembra diventato un con
gresso e i «detti» hanno cominciato a superare i 
«non detti» SI può tornare a sperare che il Pidies-
se avrà un anima e una politica' Cossutta, Ma-
nella Gramaglia, Flores Napolitano, Ingrao. 
D Alema ciascuno dalla platea può distinguer
ne le posizioni e le culture può nconoscere do
ve porti I intreccio tra il vecchio e il nuovo, può, 
potrà scegliere o anche solo decidere se varrà la 
pena di rischiare se stessi 

Continua, tuttavia, a riuscirmi difficile l'inter
pretazione della geografia degli applausi e dei fi
schi, tanto più perchè gli uni e gli altri appaiono 
dosali e rari Esplodono ali improvviso e si spen
gono subito Si fischia Bush e Intlnl, come da 
manuale, ma si fischia anche la soldatessa ame
ricana prigioniera di Saddam quando la nomina 
Gramaglia (per altro npeiutamente applaudita 
in altn momenti del suo intervento) Perché la 
soldatessa7 Perché è americana7 Perché solda
tessa? Perchè quella disavventura se I è andata a 
cercare, come le ragazze che vengono aggredite 
di notte mentre circolano sole con la minigon
na7 Il fatto è che si parla molto dei moderni sa
peri investili in questa tragica guerra del Golfo, si 
paria delle donne e dei bambini Iracheni, pale
stinesi e. qualche volta, anche di quelli kuvaittia-
m e israeliani Ma non si riesce a parlare, in que
sto partito di donne e di uomini (e mai era stata 
più visibile questa definizione) del fatto che una 
guerra sia, per la prima volta, cosi apertamente 
guerreggiala da donne olire che da uomini. E 
delle nuove inquietudini che, nel simbolico del
la guerra, questa presenza susata 

Si applaudono invece, a settori contrapposti, 
le prese di posizione politiche quando esse ap
paiono chiare e inequivocabili Si applaude, tutti 
quanti insieme. Pietro Ingrao Perchè grande 
leader7 Perchè profeta, perchè testimone? Per
chè non si può non amarlo in quella sua ostina
zione e nelle lacrime che non riesce del tutto a 
controllare? 

hi è estraneo alla vicenda comunista si chiede 
perchè nessuno mai chieda conto, a uomini co
me lui, delle responsabilità passate nell'accredi-
tare il comunismo dell'est Non per faziosità ven
dicative, ma perchè sarebbe giusto, nel momen
to in cui il Pei finisce, che chi ne rivendica la 
continuità si assumesse anche il peso dei propri 
errori. Ma forse la spiegazione è, nel caso dì In
grao, proprio nelle sue parole di oggi che suona
no cosi definitivamente altrove Tra le più lonta
ne dalla tradizione comunista e dalla stessa poli
tica, come finora l'abbiamo conosciuta, e che ri
mandano a bisogni profondi per i quali fino a 
oggi la politica non ha avuto risposte 

«C'è troppa sapienza di morte.su questo -piat 
neta» ha detto all'inizio e .poi, «(^conclusione, 
quando già la commozione sembrava confon
derlo, che è arrivato II momento di «affrontare la 
violenza con la pace» e di «parlare tutti in modo 
diverso» Quanto è lontano dal «porgere l'altra 
guancia» il rispondere con la pace alla violenza7 

Mi domando se chi lo ha applaudilo ha condivi
so anche le estreme conseguenze di una tale 
ispirazione Che non sono soltanto il no alla 
guerra e agli FI 6 o il ntlro delle nostre navi dal 
Golfo, ma anche II disarmo totale unilaterale, la 
rimessa in discussione dello stesso concetto di 
legittima difesa e della legittimità delle lotte ar
male di liberazione Compresa la resistenza. 

lo, per lo meno, l'ho inteso cosi E non me ne 
sono scandalizzata Ricordo però lo scandalo 
tra 1 comunisti quando, non troppo tempo fa. 
Marco Pannella (grande assente da questa assi
se rìmlnese-, e par strano che nessuno del nuovo 
partito democratico della sinistra se ne sia pub
blicamente rammaricato) osò mettere in discus
sione vja Rosella. E con argomenti mollo meno 
radicali di quelli di Pietro Ingrao. E ricordo il di
battito, di pochissimo tempo fa, sul cosidetto 
triangolo della morte 

Ma forse, al di là di certe apparenze, tra i co
munisti tante vecchie certezze sono davvero e 
rapidamente crollate e quella consapevolezza 
de) limite della politica, di cui tanto spesso paria 
il segretario Occhetto, si è diffusa più di quanto 
si creda Per questo Ingrao, è un ipolesi s inten
de, è slato oggi cosi applaudito da tutti Perché 
le sue non erano proposte politiche, ma sugge
stione e stimolo a una meditazione che ha già 
semi nel cuore di tanti, ben oltre il recinto del Pi-
diesse Invito a una ricerca a cui nessuno che vo
glia migliorare il mondo può sottrarsi 

Al Pidiesse resta però l'ingrato compito di fare 
politica. Da subito ' 
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POLITICA INTERNA 

Il leader della sinistra: «Attenti al rischio della separazione» 
Sulla situazione intemazionale apprezzamento per la relazione 
«Ma la richiesta del rientro del contingente italiano non è accessoria» 
«Mi sento un vecchio testardo comunista che spera nel socialismo» 

«Compagni, speriamo di farcela...» 
Irigrao fa appello all'unità, ma insiste sul ritiro delle navi 
•Speriamo di farcela. È questo l'augurio di un vecchio 
testardo comunista italiano, nella speranza non sopita 
del socialismo». Pietro Ingrao riscuote l'applauso più 
caldo, ma al Pds il leader della sinistra propone una 
via precisa e difficile: l'assunzione radicale della pace 
e della nonviolenza come scelta fondativa e base di 
una nuova concezione della politica. E alla maggio
ranza dice: «Sta a voi stare attenti alla separazione». 

Ataurrouiiss 
• • RIMIMI. Parta Giorgio Na
politano, parla Pietro Ingrao, 
parla Massimo D'Alema. Voci 
tra le più autorevoli del Pei che 
si trasforma in Pds. Espressioni 
di posizioni politiche, culture e 
generazioni diverse. Di equili
bri complessi che hanno nei 
bene e nel male tenuto insie-
mcun partilo giunto al termine 
della sua' parabola slorica. Che 
senso assumono i loro Inter-
rcnti nei giorni in cui nasce, 
anche dalle loro parole, una 
•uova formazione politica? 
•Sci congresso dei sentimenti 
trattenuti, senza espilazione 
iie del.dr.wnma ne degli entu
siasmi, .prevale l'attenzione. 
L'attenzione dei 1.500 delega-
<i. q dclle.pattuglie di cronisti, 
.«(faticali a cogliere là chiave 
•Iella dinamica politica di un 
confronto non sempre chiara
mente decifrabile. E un rito in 
parte già nolo si ripete. Il rigo
roso pronunciamento per un 

'riformismo di governo' del 
leader 'migliorista' non accen
de certo la platea. E il silenzio 
teso con cui 6 seguito II discor
so del 'numero due' del parti
to, si rompe solo quando cala 
sull'uditorio r'aweriimento'. 
quasi una sfida lanciata al Psi: 
attenti a non rimanere vittime 
delle vostre chiusure verso l'al
ternativa. E' invece all'anziano 
leader della sinistra che vanno 
gli applausi più ripetuti - certo 

' non sempre da parte di tutti • 
ed 6 a lui che anche questa 
fredda assemblea riminese tri-

' buia l'omaggio più caldo men
tre i delegati, alla fine senza di
stinzioni 'di mozione', si alza-

:. no in piedi battendo a lungo le 
, mani Anche nel neonato Pds 

si ripeterà lo strano paradosso 
di un cuore che batte a 'sini-

' stra' e di una testa in cui pesa
no di più decisioni e argomenti 
della 'destra'? Anche nel nuc-

1 vo partito Pietro Ingrao porterà 

Pietro Ingrao durante il suo Intervento di ieri 

il suo destino di leader tanto 
amato quanto poco ascoltato? 

Il suo è un intervento dai to
ni pacati, ma tutto volto a deli
ncare la coerenza politica che 
deve derivare dalla scelta della 
pace. Anche lui patte dalla re
lazione di Achille Cicchetto, al 
cui centro sta la 'svolta' Intro
dotta dalla guerra. Una guerra, 
che pur iniziala da poche setti
mane e concentrata in un'area 

ristretta, sta coinvolgendo le 
passioni di tutto il mondo e 
pervadendo il sistema dei me
dia. "Né la questione del petio-
lio, né la pazzia di Saddam, né 
la volontà-di Bush di reagire al 
declino americano' - dice In
grao - spiegano tutto. E' la di
mensione del dominio scienti
fico e tecnologico di un nuovo 
potere di morte che lo impres
siona. Lo strapotere che può 

. mettere in campo con questi 
mezzi II 'pkxolo despota' Hus
sein, e quello ancor più scon
volgente dei paesi coalizzati 

" contro di lui. Questa 'sapienza 
• di morte' la 'orrore'. Ma non è 

per Ingrao solo un moto di ri
pulsa morale, o la constatazio
ne filosofica dell'impotenza 
dell'uomo di Ironie alla tecnc-

• logia da lui stesso creata che 
segna la nostra epoca. E' la ri-

Napolitano: «Il Pds non può essere 
Un partito comunista camuffato» 
Chiederei! ritiro delle forze armate italiane dal Golfo 
sarebbe "fuorviarne» e>non sarebbe utile a fermare la 
fjuércà». Serve urta Iniziativa politica concreta. Giorgio 
Napolitano precisa alla tribuna la linea dell'area rifor
mista (che ieri sera ha riunito i propri 200 delegati). 
Meglio il dissenso di •deprecate mediazioni verbali». 
Costruire nella chiarezza il Pds che non può essere 
•un partito comunista malamente camuffato». < 

WALTUIOONDI 

•••RIMIMI. - A mezzogiorno 
cuando viene data la parola a 
Giorgio Napolitano, delegato 
Ci Torino, la grande sala del 
e ongressò.c stracolma. Napoli-
tino non delude le attese, va 
subito al sodo, affrontando I 
codi sui quali egli stesso e l'In
tera area riformista aveva chie
sto «chiarimenti e sviluppi». Le 
riserve, i dissensi, te critiche al
iti relazione di Occhetto per la 
parte sulla guerra nel Golfo, 
sino questione dirimente per 
tu tenuta, della, maggioranza 
congressuale. Napolltanocon-
krota la giustezza e la coeren
za delia contrarietà al passag
gio all'azione annata dopo la 
scadenza del tS gennaio, che 

peraltro non significa contesta
re la 'legittimità della risoluziw 

. ne 678 del Consiglio di sicurez
za dell'Orni». Ma bisogna pren
dere atto che •l'alternativa alla 

' guerra» non è passata in Parla-
. mento e prima nel Congresso 
' degli Stati Uniti.. 

•Reiterare oggi' là richiesta 
del ritiro delle forze italiane da 
Golfo • afferma il leader rifor
mista • metterebbe in una luce 
riduttiva e fuorviarne il nostro 
impegno, che deve.essere ri
volto invece a sollecitare ini
ziative di portata generale» già 
avanzate unitariamente dal 
sindacali e dalla Cgil per la so
spensione delle ostilità, il ritiro 
dell'lrak da Kuwait, la convo-

I ,.1 \ ' . . M i - ' , , ' , 1 , , 
cazione delia Conferenza sulla , 
pace, in Medio Oriente. Chie
dere-ir ritiro del contingente ' 
italiano, sottolinea Napolitano, 
•non condurrebbe né ad un 
'gesto esemplare' né ad un at
to 'capace di contribuire a fer
mare la guerra': sarebbe solo 
una prova di propagandiamo 
ristretto o di identificazione ri
nunciataria e strumentale con 
movimenti pacifisti» di cui un 
grande partito deve saper co
gliere il valore, ma distinguen
do la propria funzione. Dalla 
sala parte qualche fischio, su
bito soffocalo da un più Inten
so applauso. E' l'unico accen
no di contestazione a un Inter- , 
vento seguito con grandissima 
attenzione e sottolinealo da 
più di una manifestazione di 
consenso. Napolitano è consa
pevole del «dissenso» che si 
può registrare «tra noi» (rivolto 
evidentemente anche all'Inter- • 
no della maggioranza) ma di
ce anche che •meraviglierebbe 
di più un ritrovato, totale una
nimismo o un ritomo a depre
cale mediazioni verbali». 

Il ministro degli Esteri del ' 
governo ombra colloca la sua 
posizione sul Golfo nel quadro 

delle ragioni, di (ondo che, haiv 4 
no portato alla svolta. «Parlare 
del partito die sta per nascere ' 
non ci allontana dall'impegno 
per la pace e un nuovo ordine 
intemazionale» perché è un 
obiettivo raggiungibile soltanto 
se si dà vita ad -una forza ca
pace di coniare nelle decisio
ne e nel governo del paese e 
nel concerto della sinistra eu
ropea». Per questo «nessun 'no' 
può essere ragione fondativa 
di una forza politica: neppure 
il più atto, il no alla guerra». Se, 
partendo dal dramma deva
stante della guerra «noi cades
simo nell'insidia di una con
trapposizione frontale e scivo
lassimo • sul terreno ciuciale 
della politica estera • in una 
astratta professione di valori o 
in una pura agitazione propa
gandistica, colpiremmo alla 
radice la prospettiva del partito 
democratico della sinistra». 
Napolitano mette in guardia 
dal rischio di «approdare a 
schematismi e catastrofismi, a 
cominciare dalla riscoperta 
del nemico nei panni degli Sta
ti Uniti» e dalla svalutazione 
del ruolo potenziale della Cee. 

D'Aterina difende le ragioni della svolta 
E al Psi: «I veti sono a doppio taglio» 
La riproposizione, delle ragioni del Pds. Una! rispo
sta a chi sostiene che i nuovi avvenimenti abbiano 
messo in crisi le basi della svolta. È partito da qui 
D'Atema che ha parlato anche della guerra, «della 
battuta d'arresto» che ne è conseguita. Per dire ai so
cialisti: «I veti di oggi, potrebbero ritorcersi contro di 
voi». Noi siamo per l'alternativa, ma le chiavi del fu
turo non sono più nelle mani di Craxi». 

STIPANO B O C C O N I ™ 

m RIMIMI. Usa toni rispettosi 
versola minoranza: «Ce chi ci 
dice che quel che sta avvenen
do nel mondo avrebbe messo 
in discussione le ragioni della 
stolta, lo sono convinto di no, 
ma rispetto chi la pensa diver
si mente:..». Poi, una rivendica- • 
zione puntigliosa delle ragioni 
politiche, anche ideali, che 
runno portato alla nascita del 
Plls. «Fra chi contesta la neces-
sia di dar vita ad un nuovo 
punito c'è una sorta di rimo
zione dell'esaurirsi del movi
mento comunista». Quel crollo 
rovinoso non ha trascinato so
lo i regimi totalitari dell'Est, ma 
anche l'ipotesi su cui ha lavo

rato il Pei: quello della riforma-
bilità democratica di quei si
stemi. »E da queste drammati
che necessità che nasce la 
svolta». E poi ancora l'alternati
va, il Psi. ciò che la guerra ha 
cambiato a sinistra. L interven
to del coordinatore della se-
gretcria comunista. Massimo 
l'Alema, é tutto questo. D'Ale-

ma parla poco dopo Ingrao. 
Usa toni a tratti pacati, a tratti 
rivelatori di una forte parteci
pazione. Tanto da far dire a 

' Paolo Flores che, al di là dei 
contenuti, «ha visto un uomo, 
in genere dipinto come uomo 
d'apparato parlare con molta 
chiarezza». 

Ed ecco allora questa chia
rezza. D'Alema contesta che i 
fatti del 91 abbiano cambiato 
la realtà dell'89: -Anzi, semmai 
confermano quella crisi-. E di 
fronte a tutto questo cosa oc
correva fare? Rifondare il Pei. 
obbiettivo pur «nobile» e pieno 
di fascino? Questa ipotesi 
avrebbe significato -una deriva 
ideologica e minoritaria». Per il 
numero due di Botteghe Oscu
re, invece, la costruzione di 
una linea diversa, il Pds, é stala 
possibile perché ce «n'erano le 
premesse e le polenzialità» in 
ciò che é stato il Pei. Detto an
cora più chiaramente: il Pds 
punta a ricollocare la forza del 
Pei in -un processo reale», pun
ta a -spenderla in un'opera di 
ricostruzione di una identità 
della sinistra». In una sfida il 
cui obiettivo era e resta il rlem- " 
pire quel vuoto aperto con «la 
fine del bipolarismo». Una sfi
da che ha un obiettivo ancora 
più ambizioso: concepire una 
•inedita» compenetrazione tra 
democrazia e socialismo. 

Ma oggi c'è il dramma della 
guerra. Che segna sicuramente 
•una battuta d'arresto». Anche 

in Italia dove sempre più forti si 
sentono >i rumori delie sciabo
le». Ma. attenzione, avverte 
D'Alema: «Non lasciamoci in
gannare». Insomma, va capito 
che ciò che oggi appare «bloc
cato» da un ngurgito di guerra 
fredda, domani potrà «riaprirsi 
con una rapidità sorprenden
te-. È la riproposizione della fi
ducia nell'alternativa. Ma i so
cialisti non ci stanno. E qui 
D'Alema pronuncia una delle 
frasi che faranno più discutere: 
•Sappiamo - dice - che co
mincia una nuova storia e che i 
veti e le asprezze di oggi pos
sono ritorcersi anche contro di 
loro. Sappiamo che si potreb
bero prendere anche altre vie». 
E aggiunge: -Le chiavi del futu
ro politico non saranno più 
nelle mani solo di Craxi-. La 

- frase In alcuni commenti viene 
interpretata, per esempio da 
Luciano Lama, uno degli espo
nenti dell'area riformista, co
me -una discutibile visione 
delle alleanze, nella quale non 
si capisce bene il ruolo asse
gnato al Psi». Il tutto, comun
que, accompagnato per il vice
presidente del Senato, da un 

cerca di 'un'altra strada'. Una 
strada che cancelli la guerra 
dalle possibilità della politica. 
Che indichi una politica davve
ro nuova. E Ingrao cerca di 
mettere in luce il valore 'fonda
tivo' di questa scelta per 'l'i
dentità' del nuovo partito, il di
scrimine che impone ai suoi 
obiettivi. La lotta per il ritiro 
dell navi dal Golfo in questa vi
sione 'non è superata o margi
nale, o accessoria, ma coeren
za con ciò che diciamo'. Un 
'atto significativo e necessario 
di una strategia', che 'scavalca 
lo stesso coflitto irakeno e pesa 
sull'avvenire". Che giunge a 
simboleggiare un approccio 
diverso nel rapporto tra Occi
dente e Sud del mondo. Non é 
slato il ministro De Michelis a 
dire chiaramente che ora all'I
talia tocca di riarmarsi 'contro 
un pericolo che non viene più 
da Est ma dal Sud?'. Non c'è 
una lotta di massa da lanciare 
contro la militarizzazione del 
Mezzogiorno italiano e del Me
diterraneo? ('Non mi vergogno 
di riproporre la questione degli 
F16...). Non c'è da ridiscutere 
senza infingimenti la struttura 
'non democratica' dell'Orni, e 
le stesse disparità esistenti nel
la Cee, dove al colosso finan
ziario tedesco si affiancano 
due 'potenze atomiche' come 
Francia e Inghilterra? 

L'idea del valore della non
violenza - dice ancora Ingrao -

Si tornerebbe cosi «al più vec
chio degli armamentari» 

E a chi tenta di rialzare anti-, 
chi steccati, partendo proprio 
dalla vicenda del Golfo si deve 
rispondere sviluppando con 
•chiarezza e rigore» le nostre 
scelte. Ed è cosi che si rispon
de, -con la forza delle nostre 
ragioni», al Partito socialista e 
alle «reazioni slroncalorie» ver
so il congresso in cui si «sono 
accomunate la polemica sulla 
politica estera, la chiusura ver
so un confronto senza pregiu
diziali sulle riforme istituziona
li, il rigetto delle aperture della 
relazione di Occhetto sui temi 
dell'alternativa e della ricom
posizione delle forze di Ispira
zione-socialista-. Si tratta dun
que di «lasciarci alle spalle di
spute paralizzanti» per mettere 
in grado il nuovo partito di 
•colmare i vuoti e i limiti gravi 
di iniziativa politica e di elabo
razione» che si riscontano nel 
dibattito congressuale. In chiu
sura Napolitano si rivolge a 
Tortorella. Chiunque è stato 
comunista per 45 anni, dice, 
ha vissuto in tutti questi mesi 
•turbamenti profondi, anche 
se ha ritenuto di non doverli 

giudizio «estremamente positi
vo» sull'intervento di D'Alema. 
Ma davvero il numero due del
le Botteghe Oscure aveva volu
to in qualche modo rilanciare 
la -politica dei due forni» (co
me dice di temere Trentin, an
che se attenua con un: «Se ho 
capito bene...»)? In una pausa 
dei lavori di Rimini, il coordi
natore della segreteria scam
bia due parole coi cronisti. E 
nega quell'interpretazione: 
•Non ho parlalo della De - di
ce ad un collega dell'Adn Kro-
nos - Se avessi voluto rivolger
mi a loro, lo avrei detto a chia
re lettere. No, io ho detto ai so
cialisti che testardamente ci 
battiamo per l'alternativa. Ma 
per giungere a quest'obiettivo 
non tutto dipende da noi. Se 
Craxi e il suo partito continua
no a rifiutare questa prospetti
va, nessuno può dire quale 
sbocco può avere la crisi attua
le». Nessuno può dire fino a 
che punto arriverà -la delegitti-
mazione dei partiti». 

E il Golfo. Anche in questo 
caso, in sala e tra I cronisti, c'è 
slata un po' di discussione sul
l'intervento di D'Alema. ha 

è ora alla prova dei fatti, alla 
prova di una politica. Certo ar
dua e difficile, ma che può 
suggerire vie nuove per contra
stare altri fenomeni violenti: la 
'prepotenza di Romiti', i poteri 
criminali, la stessa 'etica ma
schilista del possesso'. Ma il 
congresso è In bilico, non ha 
fatto finora una scelta precisa, 
osserva il leader della mino
ranza. Tanto che nel gran par
lare di 'società civile' poco è lo 
spazio dedicato ai nuovi movi
menti pacifisti, dai quali molto 
invece avrebbe da imparare 
una pratica politica davvero 
rinnovata. 

E' una strada diversa quella 
che indica Ingrao, ma è una 
proposta chiaramente rivolta 

' al Pds. E'un fatto importante 
di questo congresso - com
menterà poi Fabio Mussi - che 
il suo intervento stia tutto den
tro alla logica costitutiva del 
nuovo partito'. Una logica che 
anche Ingrao accetta non sen-

• za sofferenza. Anche lui, come 
Aldo Tortorella, si commuove 
dicendo. In un 'appello' rivolto 
a se stesso: Tutti dobbiamo 
cambiare qualcosa fra di noi, e 
soprattutto fra noi e gli altri. 
Speriamo davvero di farcela'. 
Un appello che sembra per un 
momento trascendere l'inter
rogativo un po' ossessivo del 
cronista: ma alla fine vincerà 
Napolitano, D'Alema, o il vec
chio Ingrao? 

Giorgio Napolitano 

esibire». Ma per chi ha soste
nuto la necessità del nuovo 
partilo -è doveroso evitare ogni 
doppiezza». Tutte le posizioni 
vanno garantite, ma amene 
«nessun equivoco sul nostro 
Impegno a costruire il Partito 
democratico della sinistra, e 
non già un partito comunista 
malamente camuffato». 

L'intervento di Napolitano 
trova pieno sostegno nell'area 
riformista, che ieri sera ha riu
nito 1 propri 197 delegati, ma 
viene apprezzato anche da 
una parte del centro occhcttla-
no. Chicco Testa dice di condi
videre -molto di quanto detto» 
dal leader riformista. Tra gli 
•estemi- il più soddisfatto è To

ny Muzi Falcone. Mentre i so
cialisti Signorile e Formica, 
presenti al congresso, apprez
zano esplicitamente l'interven
to di Napolitano, anche il mini
stro delle Finanze è cauto: «Bi
sogna vedere se sarà questa la 
linea del Pds...». Emanuele Ma-
caluso, in un intervento che 
apparirà su Panorama, dice 
che «L'Italia ha bisogno di un 
partito socialista riformista se
rio, autonomo, capace di stare 
al governo e all'opposizione», 
ma esprime dubbi sul fatto che 

. il Pds sarà come lui spera sia: 
•Non vorrei che il nuovo parti
to perdesse alcune virtù del 
vecchio senza liberarsi dei suoi 
limiti e dei suoi diletti». 

Massimo D'Alema 

parlato di cessate il fuoco. Ma 
il ritiro delle navi? «Sono con
vinto che c'è una ragionevole 
base di convegenza, al di là 
delle diverse accentuazioni, ed 
è la relazione del segretario. Su 
quella posizione è possibile 
un'Intesa». Come? Con quale 
-formula? Magari, «estrapolan
do dalla relazione di Occhetto 
i concetti politici su questo te
ma e riproporli in un ordine 
del giorno». Basta questo? Ba
sta Tultima frase di D'Alema 
dal palco (-Se vince il Pds 
avremo dimostrato che la sto
ria del Pei non sarà stata vana» 
a convincere la minoranza? 
Fausto Bertinotti non risponde 

direttamente. Ma dice cosi: «Mi 
pare che D'Alema abbia sotto
valutato la profondità dei ri
svolli della guerra nelle cose 
politiche di ogni giorno. Se, 
come dice, le chiavi dell'alter
nativa non devono stare nelle 
mani di Craxi e se il futuro del 
Pds misurerà anche la profon
dità della storia del Pei, allora 
bisogna cominciare con una 
radicale innovazione della no
stra cultura politica. Che co
minci dalla pace e che chieda, 
senza diplomatismi, a ciascu
no di fare la propria parte. Al 
Pds, perchè mantenga con 
coerenza la sua posizione, e al 
governo, perchè ritiri le navi». 

lotti: «Sulle riforme 
raccolgo la sfida di Andreotti» 
Trentin respinge le critiche 
al sindacato sulla guerra 

Flores D'Arcais 
«Adesso 
sono uno di voi» 
Flores D'Arcais, Rodotà, Gramaglia, Migone traccia
no alla tribuna del congresso connotati e compiti 
del nuovo partito, dopo la travagliata stagione costi
tuente. Nilde lotti raccoglie la sfida lanciata da An
dreotti, nell'intervista alI'«Unità», in materia di rifor
me istituzionali. Bruno Trentin replica alle critiche 
mosse da Ingrao al sindacato sul Golfo: «Abbiamo 
assunto iniziative salvando un patrimonio unitario». 

FABIO INWINKL 

• • RIMIMI. -Da questo mo
mento sono solo uno dei 1500 
delegati del congresso: non 
esistono più interni ed esterni». 
Cosi Paolo Flores D'Arcais. 
promotore della Sinistra dei 
club, segna alla tribuna del 
congresso l'avvenuto «incon: 
tro» in quello che si accinge a 
diventare il Partito democrati
co della sinistra. «Questo parti
to nuovo - insiste - deve tener 
ferma la priorità del program
ma sugli schieramenti: nessun 
privilegio a nessuno. Non un 
partito più moderato, meno 
critico verso l'esistente, meno 
scomodo verso i poteri costi
tuiti Ma capace di un'alternati
va per la coerenza di un pro
gramma che sia lo stesso 
quando si sta all'opposizione 
o quando si va al governo». 

Flores rivendica l'urgenza di 
una formazione politica inedi
ta «che non sostituisca il vec
chio e soffocante centralismo 
democratico con nuovi e più 
soffocanti centralismi demo
cratici di corrente, a scapito 
della libertà dei militanti». E 
propone «un momento pieno 
di sovranità» per il congresso: 
l'elezione diretta del segretario 
e della Direzione del Pds. 

Critiche al progetto di statu
to vengono anche da Stefano 
Rodotà, che invita a «non mor
tificare un evento storico», a 
•evitare calcoli, grettezze, fur
bizie». Per Rodotà, proprio di 
fronte al dramma della guerra 
nel Golfo, «non c'è nulla di più 
impegnativo e di rivoluziona
rio di una democrazia assunta 
nella sua integralità. Nel mo
mento in cui si è spogliata dei 
suoi attributi di battaglia (so
cialista, occidentale) la demo
crazia ritrova o guadagna una 
sua pienezza. Senza nemici di
chiarati, è sfidata solo da se 
stessa». 

Tra i numerosi interventi di 
delegati estemi quello di Ma
riella Gramaglia è il più contra
stato nell'impatto con l'udito
rio. Gramaglia paria di un in
contro «duro, carico di respon
sabilità» con i comunisti che 
cambiano: tutt'altro che «un 
arcobaleno di gioia». A propo
sito del Golfo, sollecita a tra
durre in politica il sentimento 
di pace, senza pensare che H 
ritiro delle navi metta al riparo 
da più profonde responsabili
tà. «Tutti - conclude - dobbia
mo mettere 1 nostri valori alla 
prova della politica. La laicità è 
un abito morale e intellettuale, 
che non si baratta con il culto 
di autorità spirituali, fossero 
pure le più alte e nobili». 

•Speriamo di non essere i 
maestrini prima di facili rivolu
zioni e poi di improbabili rifor
mismi». Gian Giacomo Migo
ne. interlocutore assiduo nella 
tormentata stagione seguita al
la svolta di Occhetto, intrawe-
de nell'azione del governo sul
la crisi del Golfo una manovra 
tesa a «nascondere una crisi 
istituzionale, una delegittima
zione politica, che sollecitano 
risposte non rinviabili: quasi 
ad illudersi di far sopravvivere 
in Italia una sovranità limitata». 
Il Pds, dunque, -ha un senso se 
è capace di porre il tema della 
democrazia del nostro paese». 

Una questione che sta al 
centro dell'intervento di Fabio 
Mussi, che invita Craxi, La Mal
fa e Forlani a non parlare -con 
l'elmetto in testa». «In nessun 
altro paese - nota - si vede 
tanta intolleranza. Forse per
chè altrove lo Stato nazionale 
ha più solide radici, la demo
crazia è più matura, le classi 
dirigenti non sono abituate al
la inamovibilità e alla impunità 
come in Italia». Secondo Gavi
no Angius la guerra ha cam
biato tutto e da essa si ridefini
sce anche l'autonomia ideale 
e politica del nuovo partito: 
•C'era stato detto di dire si alla 
guerra per avere il passaporto 
per il governo. Abbiamo detto 
di no. Ora lo sblocco del siste
ma politico non è dietro l'an
golo. E la lotta per la pace 
cambia noi stessi, le nostre 
analisi, le rende superate». Lu
ciana Castellina, su questo 
punto, è perentoria. «La rela

zione di Occhetto ha un carat
tere contarddittorio, ci lascia in 
mezzo al guado. L'obiettivo 
del cessate il fuoco non è per
seguibile se insieme non si 
producono atti di dissociazio
ne». 

•Consentitemi di dire con or
goglio che l'atto che noi com
piamo con questo congresso è 
degno della nostra storia». Nil
de lotti saluta con queste paro
le la nascita del Pds e la nuova 
stagione politica che si apre. 
•La fondazione del nuovo par
tito - osserva - non solo è un 
grande impegno per lutti noi. 
E.' una grande possibilità per 
tutta la sinistra italiana ed in 
particolare per il Psi, per rilan
ciare quella prospettiva rifor
mista che non è mai riuscita a 
prender forza nella realtà ita
liana». 

Davanti al Pds sta anche il 
problema delle riforme istitu
zionali. 'Andreotti nell'intervi
sta all'Unità - dice il presiden
te della Camera - ha appena 
affermalo di attenderci su que
sto terreno. Accettiamo la sfi
da: siamo per riforme che ac
crescano la democrazia e la 
partecipazione popolare, per 
un vero Stato regionale, per 
l'affermazione dei diritti dei 
cittadini, il rispetto delle com
petenze. 

L'intervento di Giovanni Ber
linguer, assai applaudito, è 
una vera e propria requisitoria 
contro la degenerazione in 
corso nella società e nelle isti
tuzioni. Berlinguer esprime an
che preoccupazione, peisino 
sdegno, per gli orientamenti 
che stanno emergendo nelle 
regole del nuovo statuto e nel
le dimensioni degli organismi 
dirigenti. Un apprezzamento 
viene invece da Adalberto Mi-
micci per lo sforzo di ricompo
sizione unitaria e di nuove 
analisi che hanno caratterizza
to l'assise di Rimini. 

Sulla guerra si sofferma a 
lungo Bruno Trentin per fare il 
punto sulle responsabilità che 
si pongono al movimento dei 
lavoratori. Trentin non tace su
gli sforzi e sulle difficoltà in-

. contrite dal sindacato (e qui 
emerge una sua replica alle 
critiche mosse poche ore pri
ma, dalla stessa tribuna, da 
Pietro Ingrao). -Abbiamo do
vuto scontare - precisa - mal
grado un accordo prezioso 
sull'iniziativa per una tregua 
negoziata, dissensi o differen
ze sulle forme di lotta da adot
tare in alcune circostanze, e 
anche sulla dimensione di uno 
sciopero, che volevamo, noi 
per primi, chiaro nei suoi 
obiettivi, forte e unitario nelle 
sue adesioni». 

Il segretario generale della 
Cgil sottolinea che si è salvato, 
in questa drammatica circo
stanza, un •patrimonio unita-

. rio, che costituisce un pegno 
per la nostra lotta di questi 
giorni, non regalando ai nemi
ci della pace nel Golfo e ai ne
mici dell'indipendenza dei pa
lestinesi l'annuncio di una frat
tura del movimento sindacale 
e di una inevitabile divisione 
fra lavoratori». 

La testimonianza della Sini
stra giovanile, il movimento 
che ha raccolto l'eredità della 
Fgci, viene recata dal coordi
natore Gianni Cuperlo. Cessa
te il fuoco, trattativa, ritiro del 
contingente militare italiano: 
queste le alternative contro il 
conflitto indicate da Cuperio, 
che lancia un appello all'obie
zione di coscienza di fronte al
la violazione della nonna co
stituzionale che sancisce il ri
pudio della guerra. Sinistra 
giovanile ribadisce la scelta di 
un suo autonomo percorso di 
crescita, nel corso del quale il 
rapporto con il Pds sarà segna
to da una libera valutazione 
crìtica sui singoli temi che in
vestono la riforma della politi
ca. 

Partano anche Gianni Cer
velli. Giulia Rodano. Gianfran
co Borghini. E Nichi Vendola, 
che, definendosi «sconfitto ma 
non vinto», annuncia con pro
fonda emozione: «Non entrerò 
nel Pds ma, ne sono certo, ci 
incontreremo ancora». 

l'Unità 
Domenica 
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POLITICA INTERNA 

Nella giornata dei nomi 
importanti, il congresso 
sceglie un «clima misurato» 
n seduto triste di quelli 
che dicono: «Non aderiamo» 

Il dibattito si segue anche con gli schermi 
presenti in tutti I padiglioni, 
l'intervento di Armando Cossutta 

E stavolta non c'è stato il «tifo»... 
Ieri è toccato ai nomi «importanti»: Ingrao, Napolitano, 
Trentin, Nilde Jottì, Rodotà. Cossutta, Flores O'Arcais, 
D'Alema. Anche Alexander Dubcek, che ha parlato 
con le parole del suo messaggio. Ma, nomi a parte, im
portanti tutti sono stati i temi messi al centro del con
fronto, ed importante il clima di misura e quasi di seve
rità con cui sono stati trattati. C'è, chiarissima, la sen
sazione di compiere una scelta che peserà. E molto. 

• U O I N I O MANCA 

• • R1MIN1 Ieri, per dirla alla 
maniera del giornalisti, é stata 
la volta dei «big»- Napolitano, 
Ingrao. Cossutta. D'Alema. Flo
res d'Arcals... Interventi brevi, 
lucidi, spogli di retorica. In essi 
il congresso ha rintracciato, 
come in un paradigma, le ra
gioni portanti del confronto, 
delle dispute, delle lacerazioni 
spesso, che hanno travagliato 
il Pel negli ultimi quindici mesi 
La compostezza con cui la pla
tea fin dall'Inizio ha seguito gli 
Interventi • da qualcuno scam
biata per freddezza - é sembra
ta ieri persino accentuarsi. 

Non c'è stato bisogno di ri

correre airapplausometro*. Al 
di la del microfono nessuno ha 
forzato 1 toni pur di strappare 
un consenso; né al di qua, nel
la grande platea, vi é stato al
cun cedimento at 'tifo' Nel 
precedente congresso non era 
stato cost, e tutti -giornalisti e 
osservatori- consultavano I 
cronometri per trarne presagi 
o conferme. Ieri invece la sala, 
gremita in ogni settore e non 
più in grado di contenere altre 
presenze, ha ascoltato 1 discor
si del maggiori dirigenti In un 
clima di tesa consapevolezza. 
( C e stato, si. anche qualche fi
schio, ieri per Mariella Grama-

clla come l'altro ieri per Muzi 
Falconi, ma quale opinabile 
contrappunto politico, non 
certo come segno di animosità 
personale). Si avvertiva, si av
verte chiaro di essere giunti al
la stretta, al punto nodale, al 
momento In cui una decisione 
importante, storica, sta per es
sere assunta. Si sa bene che 
molto é stato già discusso, che 
questa assemblea é già un ap
prodo. E tuttavia non si ha dav
vero la sensazione che le paro
le di ingrao. o di Napolitano, o 
di Bruno Trentin. o di Nilde 
Jotti, o di Stefano Rodotà siano 
vane, rituali Che esse possano 
servire, piuttosto A capire, a 
capirsi, a confermarsi nelle 
proprie idee, a cambiarle, a 
cambiare quelle altrui. Perché, 
pur nella determinazione di 
un'impresa nuova e esaltante, 
c'è anche • come non accor
gersene? - un retrogusto amaro 
pensando a quanti -pochi o 
molti- sono dubbiosi o incerti, 
a quelli che hanno deciso di 
attendere, a quelli che forse 
non verranno. 

Appiccicare etichette è pras
si consolidata, nella società 
dei consumi, ma certo esse 
non servono a spiegare un in
treccio cosi complesso di ra
gioni e sentimenti. Non aiuta
no a capire la ragione per la 
quale tutti - tutti! • si levano in 
piedi e vengono avanti nei cor
ridoi per applaudire il vecchio 
Pietro Ingrao, il 'testardo co
munista italiano che nutre una 
non sopita speranza di sociali
smo*. Tributo del cuore al co
raggio di un combattente 
sconfitto? O gratitudine politi
ca per quella sua voglia di 
guardare lontano, dentro un 
orizzonte fosco di guerra? Ma 
quale significato assume esat
tamente il silenzio quasi reli
gioso che accompagna l'inter
vento di Napolitano (disturba
to, per la cronaca, da un solo 
fischio), anch'esso tutto dedi
cato ai temi di politica estera, 
un intervento che si apre con 
l'avvertenza che «non possia
mo permetterci alcuna digres
sione emotiva*, e che il peggio
re errore sarebbe creare «un 

partito comunista camuffato*? 
E l'adesione, fatta anch'essa di 
applausi e sguardi orgogliosi, 
che accoglie le parole di Flores 
• compagni, apriamo insieme 
un'epoca nuova. » - come si 
concilia con la metafora di An-
gius quando dice che i comu
nisti italiani non sono stati 
«una pietra scagliata nel tem
po*, e che «senza l'idea di Itaca 
nessuno si sarebbe messo in 
viaggio»? La coincidenza è dif
fìcile Ingraochicde il nliro del
le navi dal Golfo ma Napolita
no la giudica una mossa pro
pagandistica, Angius sostiene 
la nfondazione comunista ma 
Flores ha in testa ben altra pro
spettiva... 

C'è. si sente, si coglie par
lando con i delegati in sala un 
bisogno di continuare a nflet-
tere e a discutere ancora, quali 
che siano le decisioni che si 
sta per prendere. Ed è difficile 
per la platea archiviare svelta
mente l'intervento amaro di 
Fausto Bertinotti, prestigioso 
dirigente sindacale, o quello di 
Nichi Vendola, giovane dele-

Fassino: «Statuto apertissimo» 
Parlamentali dissociazioni vietate 
Partito «unitario* e non federazione, partlro-di«don-
ne e di uomini», partito pluralista e regionalista, «ma 
non correntizio*. Saranno queste le caratteristiche 
del Pds secondo lo statuto che oggi, dopo due giorni 
di complessa discussione, sarà votato dal Congres
so, Ribadito il divieto di dissociazione per i parla
mentari, salvo i «casi di coscienza». Gli estemi e par
te della minoranza ancora critici su qualche punto. 

BRUNO HISKRINOINO 

••RIMIMI Un partito «di don
ne e di uomini», unitario ma 
pluralista, regionalista, più 
aperto alle Istanze della socie
tà « al contributo di cittadini, 
gruppi, associazioni. Ecco l'i
dentikit del nuovo Pds che 
prende forma dai 65 articoli 
della bozza dello statuto ela
borato tra ieri e l'altro ieri in 
una maratona diurna e nottur
na di riunioni È un lavoro che 
oggi andrà al vaglio del con
gresso e che potrà essere mo
dificato in pio di un dettaglio. 
Ma l'impianto, dopo U difficile 
lavoro di limatura e di confron
to operato in commissione sta
tuto, sembra ormai definito. «È 
lo statuto di un partito apertis
simo», afferma Piero Fassino 
presentando il risultato della 
maratona di riunioni e rispon
dendo direttamente a quanti, 
come gli estemi, mantengono 
ancora qualche riserva sulla 
bozza. 

I punti-chiave che stavano a 
cuore alla sinistra del club, co

me le elezioni primarie per for
mare le liste dei candidati, la 
trasparenza dei bilanci certifi
cata da garanti esterni, l'ele
zione diretta del segretario da 
parte del congresso, sono stati 
accolti solo in parte Alla ri
chiesta di elezioni primarie si è 
data una risposta-adertila Fas
sino-la dove si prevede la pos
sibilità di scegliere le forme di 
consultazioni più Idonee con il 
corpo elettorale Quanto all'e
lezione diretta del segretario. 
Ipotesi peraltro assai sgradita 
alla minoranza. Fassino ha lat
to capire che i tempi non sono 
maturi ma di tutto e anche di 
questo si potrà ridiscutere Del 
resto-ha spiegato-io statuto 
entrerà in vigore subito ma è 
prevista una nonna transitoria 
che porterà nel prossimi mesi 
a un confronto sullo statuto in 
tutte le istanze di partito 11 
consiglio nazionale (che nel 
Pds sostituirà il vecchio comi
tato centrale) valuterà tutte le 

proposte di modifica e voterà 
poi, con maggioranza qualifi
cata. k> statuto definitivo. Ma 
più in generale Fassino respin
ge la critica, aleggiata nel con
gresso, che il nuovo statuto 
fosse ancora troppo rigido, 
non sufficientemente aperto al 
contributo di istanze esterne, e 
che pagasse un tributo alla lo
gica delle correnti 11 Pds Inve
ce -ha spiegato Fassino- ha 
scelto di essere un partito che 
riconosce il pluralismo come 
elemento costitutivo ma che 
vuole essere «unitario» E l'ade
sione Individuale dei cittadini 
(durata biennale, con contri
buto finanziario annuale) sarà 
al Pds e non a delle correnti. 
•Non c'è alcun Incasellamene 
correntizio-ha detto-e non c'è 
nessun finanziamento alle cor
renti» Ci sarà una voce di spe
sa che in rapporto a iniziative 
politiche, stanzia delle risorse, 
ma la gestione del bilancio sa
rà e resterà unitaria 

Ed ecco caratteristiche e no
vità della forma partito II Pds 
sarà anzitutto un partito di 
•donne e di uomini» che si ba
sa sulla valorizzazione della 
differenza sessuale, di cui è te
stimonianza l'introduzione di 
una precisa norma antldiscri-
minatorla (per cui nessuno 
dei due sessi può essere rap
presentato sotto il 40% o sopra 
il 60* negli organismi dirigen
ti). Oltre al principio dell'ade-

gaio di Bari, il quale annuncia 
con il groppo alla gola che lui 
si sente sconfitto e che no, oggi 
proprio non se la sente di en
trare nel partito che sta na
scendo «Forse ci rincontrere
mo più avanti». 

Molti sperano che quel 'più 
avanti' non sia lontana Potrà 
essere cosi se si affronteranno 
- come già ieri alcuni delegati 
hanno fatto dalla tribuna • il te
ma decisivo del rapporto fra 
strategia e strumento, ovvero 
tra disegno generale e partito. 
«Un grande partito non può 
nascere con ambizioni picco
le» conclude Rodotà: ma un 
grande partito, aggiunge in se
rata Giovanni Berlinguer, «deve 
stabilire una protenda sintonia 
con la gente, con la società». E 
il suo richiamo a vincere le 
suggestioni elefantiache nella 
composizione degli organi di
rigenti ottiene -questa volta sl-
un applauso non soltanto 
scrosciante ma probabilmente 
anche polemico verso quelle 
notizie di defatiganti mediazio
ni che nitrano dalla commis

sione per lo statuto e da quella 
elettorale. 

E' stata una giornata, quella 
di ieri, che ha concesso poche 
pause. La bouvette ha distri
buito il maggior numero di caf
fé ma le ore trascorse in aula, 
nel parterre e sulle tribune de
gli ospiti e della stampa, han
no superato abbondantemen
te I due giorni precedenti. Ten
sione allentata, come sempre 
ingenerosamente accade, solo 
per gli Interventi 'minori*, e af
follamento per i discorsi più at
tesi Quale, ovviamente, quello 
di Massimo D'Alema, coordi
natore della segreteria, che ha 
fatto il punto del confronto po
litico intemo ma ha anche n-
sposto in modo a tratti sferzan
te agli assalti polemici mossi in 
questi giorni dai socialisti e da 
altri «Non c'è più il si e il no. 
Dobbiamo discutere in modo 
nuovo», ha detto D'Alema. E 
ancora una volta, al richiamo 
unitario, la platea - 'intemi' ed 
'esterni' • ha risposto con un 
forte applauso di consenso. 
Anche questo difficilmente eti
chettabile. 

slone individuale, lo statuto in
dividua le strutture di base co
me gli unici luoghi in cui si 
esercitano i diritti e i doveri de
gli aderenti al Pds. Il nuovo 
partito si basa sul principio di 
maggioranza nell'assunzione 
delle decisioni politiche, ma 
nello statuto sono previsti stru
menti per le minoranze «che 
non sono relegate-precisa 
Fassino- a un ruolo di pura te
stimonianza». Sarà assicurato 
un criterio di proporzionalità 
negli organismi dirigenti e sarà 
garantita una rappresentatività 
delle vane posizioni nella sele- ' 
zione del candidati alle elezio
ni. Su alcun) decisioni politi
che di grande rilevanza, infine, 
serviranno le maggioranze 
qualificate Fassino ha sottoli
neato la scelta regionalista del 
Pds e 11 carattere aperto de) 
nuovo partito, che prevede il 
contributo di non iscritti e inte
se su specifici temi con partiti, 
associazioni gruppi, espressio
ni, della società civile 

Quanto alla struttura orga
nizzativa lo statuto prevede 
che le istanze di base siano 
coordinate dalle unioni comu
nali e, a livello centrate, un 
consiglio nazionale (di circa 
400 membri e che sarà eletto 
dal congresso) che a sua volta 
eleggerà II segretario e la dire
zione (si prevede un allarga
mento del numero del mem
bri). La struttura, prevedibil
mente larga, del consiglio na-
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zionale è stata criticata da 
qualcuno (Giovanni Berlin
guer l'ha fatto pubblicamente 
dalla tribuna del congresso 
parlando di «entropia»), men
tre la mozione Bassolino ha 
avanzato riserve complessive 
sulla bozza. «Le noime-hanno 
affermato in una riunione de
dicata al capitolo statuto-do-
vranno essere più aperte, più 
eleasuche, più democratiche». 

Ma lo statuto fissa alcuni cri
teri anche sul delicato proble
ma dell'autonomia dei gruppi 
parlamentari. Nella bozza in 
discussione viene ribadito il di

vieto alla dissociazione ai par
lamentari, prevista solo per I 
cosiddetti «casi di coscienza». 
Per il resto è d'obbligo «l'univo
cità dei comportamenti dei 
rappresentanti dei partiti nelle 
sedi istituzionali». Quanto al
l'adesione al Pds, questa sarà 
triennale, fino al prossimo 
congresso, anche se dovrà es
sere confermata annualmente 
con il contributo finanziarlo. 
Oggi si vedrà come la platea 
dei delegati accoglierà l'insie
me delle proposte. Già ieri, co
munque, erano stati presentati 
un buon numero di emenda

menti, anche se, come detto, 
l'impianto generale non do
vrebbe mutare di molta Lo 
statuto avrà, naturalemte, una 
premessa cui sta lavorando la 
commissione politica. La boz
za della premessa esordisce n-
cordando che il Pds «è un par
tito di donne e di uomini che 
professano comuni valori fon
damentali e si riconoscono in 
un progetto e in un program
ma politico nei valon della li
bertà, dell'uguaglianza, della 
solidarietà, di un'umanità pa
cificata con se' e con l'insieme 
del mondo naturale». 

La nuova forma partito alla prova dei sessi 
Si vota sul Pds, «partito di donne e di uomini». Chi vote
rà per gli obiettivi del •preambolo»: società a misura 
dei due sessi, autonomia femminile nel partito? E per 
diritti e poteri delle donne previsti dallo statuto? Un test 
delle differenze (vive e vegete) fra donne. Ma pure sui 
nuovi compagni maschi del Pds. Venerdì riunite le de
legate. Livia Turco: «Finisce il centralismo democrati
co, ora i diversi progetti si contendano l'egemonia». 

MARIA • M I N A PALIMI 

•1R1MINI L'articolo 1 dello 
statuto dice come si entra nella 
nuova casa. L'articolo 2 spiega 
come si sta in questa casa, il 
Pds, nella misura in cut essa è. 
seclta II titolo, un «partito di 
donne e di uomini». Bisognerà 
accettare la norma antidiscri-
mlnatoria (nessuno dei due 
tessi detenga più del 60% In or
ganismi dirigenti, esecutivi 

compresi, in liste elettorali, in
carichi di lavoro). E bisognerà 
sapere che questo è un partito 
che in principio sancisce l'au
tonomia della politica femmi
nile, la pari dignità del progetti 
diversi delle donne stesse, e 
che permette loro di far politi
ca anche con un piede dentro 
e un piede fuori. Fuori nella so
cietà femminile, nel femmini

smo. Questa è la «base comu
ne* voluta dalle donne del Pds. 
Voteranno si occhettiane, bas-
soliniane. delegate di «Rlfon-
dazione comunista*, del grup
po «La nostra libertà* Anna
maria Cartoni, di questo grup
po, e Anna Pedrazzi di «Rlfon-
dazione comunista*, le due 
donne che hanno lavorato nel 
Comitato ristretto della Com
missione Statuto insieme con 
Elena Cordoni della mozione 
1. annunciano invece che pra
ticheranno l'astensione sugli 
altri articoli. Insomma, su quel
li che non definiscono più 
rpnncipl generali, ma poteri, re

lè, dintti, doveri concreti dei-
donne del Pds Non sarà un 

no «Non contestiamo alle altre 
la libertà di organizzarsi cosi, 
se vogliono. • è la linea scelta. 
A spingere per questa forma-
partito, allora, chi sarà7 Oc
chettiane e una parte delle 
bassollniane. Salvo il fatto che 

queste ultime contestano che 
nel nuovo partito debbano es
serci coordinatrici» delle poli
tiche femminili 

L'incognita, la novità, è co
stituita dagli ex-esterni, i nuovi 
compagni di strada nel Pds. 
Non •le» esteme. Incontrate 
per lo più con la Carta che. 
quattro anni fa, inaugurava il 
femminismo del Pel f maschi-
per un Migone che si la per
meare dalla cultura femminile, 
c'è un Flores D'Arcals che di
leggia il «partito di donne e uo
mini*. In più, nel rimescola
mento di carte indotto dalla 
svolta, c'è la possibilità che 
qualche uomo del vecchio Pel, 
benché occhettiano, benché 
bassollniano, fin qui più vinto 
che convinto dalla politica del
la differenza, non appoggi le 
compagne di mozione, colga 
l'occasione per ripensarci II 
tutto concerne la qualità del 
voto Perché sulla possibilità 

che quello statuto del due sessi 
passi, non sembrano esserci ri
schi concreti 

Su quali ipotesi di principi 

Kuida e di forme organizzative 
anno lavoralo fino a tarda 

notte la commissione politica 
e la commissione statuto? La 
bozza di preambolo allo statu
to presentata da Fabio Mussi 
diceva che il Pds «riconosce 
l'autonomia politica delle don
ne, s'impegna a realizzare al 
suo intemo una piena ugua
glianza di dintti e di opportuni
tà tra uomini e donne, si pone 
l'obiettivo di una società a mi
sura del due sessi* Ma anche, 
è cultura di donne, la bozza 
Mussi parla di «limite», e di-
•tempi» della politica Paola 
Gaiotti e Fulvia Bandoli hanno 
lavorato nel comitato ristretto. 
Sollecitazioni a emendare so
no arrivate soprattutto su due 
fronti uscire da formulazioni 
pacificate e parlar chiaro di 

conflitto di sesso dentro il nuo
vo partito, ricordare al Pds l'e
laborazione femminile sui 
tempi di vita. Accordo sul fatto 
che II Pds non si proponga in 
pnneipio come •partito della 
differenza sessuale», la «diffe
renza» sarà sancita II dove si di
stinguono donne e uomini. 

La bozza Fassino, dopo 
quell'articolo 2 di cui si è detto, 
presenta una -forma partito» in 
cui le rotture rispetto al Pei so
no due la «sovranità» di centri 
di iniziativa di sole donne (che 
significa potere, ma anche ve
rificare quanto si hanno radici, 
consenso, nella società), la 
sovranità, per ciò che concer
ne politica e dirigenza femmi
nile, della loro Conferenza. E 
qui, allora, si apre conflitto coi 
maschi. Coordinatrici, regole 
fra donne, poteri del loro Con
sigli, acesso alle risorse, speri
mentalità dello Statuto- qui si 
gioca, fra donne, la partita di 

concezioni politiche diverse E 
qui si gioca, vorticosamente in
trecciata, anche la partita più 
classica fra maggioranza e mi
noranza del Pds 

Venerdì sera una riunione 
unitaria delle delegate aveva 
assodato comunanze e diffe
renze. Riunione pacata Ieri Li
via Turco ha incontrato le gior
naliste per un break «Informa
le» La responsabile femminile 
constata la -forza», numerica e 
di «individualità», delle donne, 
che, «nonostante tutto, s'è im
posta in questo congresso» Di
ce addio al centralismo demo
cratico, pure a quello che ha 
influenzato la politica delle 
donne. E dice. «Ciò che ci uni
sce oggi è che noi vogliamo il 
nnnovamento della politica. 
Vogliamo che tomi quello che, 
all'Inizio, era il vero obiettivo 
della svolta Su questo conflig-
giamo con gli uomini». 

L'addio del leader della minoranza 
«Sono riuscito a evitare i singhiozzi» 

Cossutta se ne va 
«Resto comunista 
non potete impedirlo » 

Armando Cossutta ha detto addio al Pei. Nella prima 
matunat J ha pronunciato il suo discorso, che ha riper
corso i motivi del dissenso e ha spiegato le ragioni del 
suo restare «fuori» da comunista. Questa mattina Cos
sutta e gli altri scissionisti usciranno dalla sala del con
gresso quando sarà il momento di votare l'ordine del 
giorno sul Pds. Il discorso di Ingrao per un momento 
scompagina le fila degli «irriducibili». 

ROSANNA LAMPUQNANI 

•IRIMIN1 Non ha ricevuto 
neanche l'onore delle armi II 
suo ultimo intervento nel Pei 
l'ha svolto in una sala ancora 
semivuota, tra delegati asson
nati E' stato il quarto a salire 
sul palchetto degli oratori, alle 
10 scarse di un sabato grigio, 
per tentare fino .all'ultimo idi , 
evitare la sclssJone/«am6-ca
detto. E' un destino che si ripe
te per Armando Cossutta. 
Quando Berlinguer decise che 
doveva abbandonare la segre
teria del Pel, nel 75, lui l'appre
se nel corso della riunione, a 
freddo. A casa, la sera, si sfogo 
con la famiglia, con la moglie 
e i suoi tre figli L'amarezza era 
tutta per il modo, non per esse
re stato allontanato dalla se
greteria. «Possono mettermi 
anche a fare il centralinista -
confido - ma faro sempre la 
battaglia da comunista». Ha 
Iniziato nel '43 ad essere co- ; 
muniste, mentre era sfollato a 
Cervia con i genitorta La Resi
stenza, il carcere, poi l'attività 
di partito, a Milano. Nel SI di
venta consigliere provinciale e 
nel frattempo affila le armi per 
lo scontro con Alberganti, se
gretario della federazione mi
lanese, aiutato da Amendola. 
Con l'Xl congresso approda a 
Roma e arriva fino alla segrete
ria. Dopo II 75 la responsabilità 
degli enti locali gli regala «una 
seconda giovinezza», come di
ce il Tiglio Darlo. Infine il teni
bile 81, la Polonia e lo strappo. 
E la sua battaglia «solitaria» nel 
Pei. Ora la continuerà fuon, in 
quella organizzazione che si 
va a costruire, partendo dai cir
coli, per raccogliere e mettere 
insieme «quei compagni che 
non aderiranno al Pds, ma che 
vogliono comunque continua
re a fare politica e non solo te
stimonianza». 

Cosi Cossutta ieri ha ripro
posto al congresso i temi che 
gli hanno fatto compiere la 
scelta scissionista La linea del
la maggioranza molta all'o
mologazione con quella del 
governo nel tentativo di giun
gere allo «sblocco» del quadro 
politico La fragile analisi poli
tica sulla quale è stata basata 
l'ipotesi di scioglimento oel Pei 
e di fondazione del Pds. «Una 
analisi per molti versi solo pro
pagandistica, comunque so
stanzialmente illusoria». Poi 
sulla guerra ha ribadito la ne
cessità di riaffermare la richie
sta del miro delle navi dal Gol
fo, ma ha anche sottolineato 
che la posizione del Pei su 
questi temi è giunta tardiva e 
questo, secondo Cossutta, ha 
reso più difficili i rapporti di 
collaborazione con le forze 
democratiche e di sinistra in 
Italia e nel mondo E non ha 
fatto mancare una frecciata al
la mozione Rifondazione co
munista. Là minoranza - ha 
detto - -non ha potuto soppen-

re alla défaillance, costretta 
come è stata nel llmib di una 
corrente politica che per quatv 
to altissimamente autorevole! 
ha sofferto quella mancanza di 
effettiva autonomia che non & 
semplice testimonianza». Do-* 
pò questa analisi Armandd 
Cossutta è armato alterna pio 
crociate riprendendo, lerqpeji 
snoni del patto federativo. 
«Non voglio scissioni, non vo
glio uscire dal comune rappor
to costruito con voi, ma non 
potete impedirmi di restare co
munista, di pensare e agire da 
comunista. Tanti compagni 
non vogliono entrare nel Pds. 
perchè comunisti, ma potrei* 
bero restare se fosse garantita 
un'autonomia ideale e politica 
di comunisti». Incalzante, ho) 
poi concluso* «E' davvero invi 
possibile? Compagni nflettcte, 
siamo ancora in temrx» i 

Ma il tempo è consumato! 
Armando Cossutta scende dai 
palchetto e ritoma alla sua 
poltroncina. Dopo dirà. «Sono 
riuscito ad evitare i singhioz^. 
malgrado l'età. E domanw 
meglio non pensarci». Domani 
é oggi. Quando si dovrà votare, 
l'ordine del giorno sul Pds. eh» 
ha deciso di non staici uscirà 
dalla sala. Quindi i leader dei-
gruppo (Garavini. Libertini» 
Salvato, Sem e Cossutta) ter» 
ranno separate conferenze, 
stampa per raccontare e spie» 
gare e annunciare l'assemblea) 
del 10 febbraio. Poi nascerà tk 
nuovo partito e Sergio Garavini 
sarà il segretario. Per il simbolo 
e il nome c'è tempo per pen^ 
sarci. i 

Ieri, nonostante fosse già tute 
to chiaro, qualcosa ha peroi 
scompigliato le cose tra g h i r 
riducibili», anche si: per poco 
tempo, giusto i minuti intercor-* 
si tra l'intervento di Ingrao e» 
quello di D'Alema. La netta de-' 
finizione della questione pace; 
fatta dal leader di Rifondazio^ 
ne comunista ha spinto Liberti
ni ad affermare che se Cicchet
to l'assumesse molte cote po
trebbero cambiare, «potrei non 
uscire più da] Pei». Garavini ha. 
definito il discorso di Ingrao il' 
più coerente sul tema della! 
guerra e della pace e ha affera 
mato che «il congresso costitu-* 
ttvo del Pds si deve esprimere: 
su questo e se si esprimesse^ 
una compagine nuova tra la. 
maggioranza e le mozioni...» 
Ma non vedo questa possibili-" 
la» infatti 11 sussulto è presto,, 
svanito. CI ha persalo D'Ale-, 
ma a stornare l'ipotesi di Liber
tini Ecosl è semplicemente fi
nita L'ultima zampata è di Da-
no Cossutta, che definisce l'in-,' 
tervento di Napolitano come il* 
più chiaro, all'altezza politica: 
e culturale della svolta. «Nella» 
grinta Napolitano ha ricordato; 
l'Amendola dei tempi migliori" 
e so di fargli cosi un grande-
complimento» 

10 l'Unità 
Domenica 
3 febbraio 1991 



POLITICA INTERNA 

La maggioranza della svolta dovrebbe uscire confermata da Rimini 
ma potrebbero esserci sorprese oggi nella discussione e nel voto 
degli ordini del giorno sulla guerra. Castellina e Giuseppe Boffa 
preannunciano la presentazione di emendamenti di segno opposto 

scontro sulle navi nel Golf o 
Ma maggioranza che ha (atto la «svolta» uscirà probabil-
;imente riconfermata dal congresso di fondazione del 
* Pds. Ma le sorprese potrebbero non mancare quando 
Toggi si discuteranno gli ordini del giorno sul Golfo. Il 
; centro» vorrebbe presentare un testo che ricalca la re
flazione del segretario. I «riformisti» presenterebbero un 
"emendamento. Mentre le minoranze renderanno espli
cita una nuwa richiesta di ritiro delle navi. 

FABRIZIO RONDOUNO 

M RIMINI. Molti occhi saran
no puntati su Occhetto. questa 
mattina, quando prenderà la 
parola per l'intervento conclu
sivo del congresso. Dopo due 
giorni di dibattilo, infatti, non 
tuoi i nodi sono sciolti. E la 
questione delle navi e degli ae
rei Italiani nel Golfo, che a tor
to o a ragione è divenuta il 
punto di precipitazione, e qua
si il simbolo di scelte diverse di 
politica intemazionale, era ieri 
sera ancora tutta aperta. Per 

Pietro Ingrao il ritiro delle navi 
è questione né «superata», né 
•marginale», né 'accessoria». 
Massimo O'Alema, certo non 

, per caso, ha evitato di parlar-
, ne: -Ci sono di fronte a noi 
questioni ben più importan-

. ti...», sostiene con una punta di 
sarcasmo. Aveva preparato un 

'. appunto sull'argomento, ma 
una volta alla tribuna ha prefe
rito non utilizzarlo. Al contra
rio, Giorgio Napolitano, nel 
corso di un intervento di gran

de spessore politico, ha esclu
so «deprecate mediazioni ver
bali». E ha messo in guardia i 
delegati: un'<astratta professio
ne di valori», o «una pura agita
zione propagandistica» sul 
•terreno cruciale della politica 
estera» significherebbe •colpi
re alla radice la prospettiva del 
Pds». 

Sono dunque almeno tre le 
posizioni in campo. Quando 
nel pomeriggio si è riunito il 
comitato ristretto della Com
missione politica incaricato di 
affrontare la questione delle 
navi, la maggioranza ha ipotiz
zato un ordine del giorno che 
riprende le parole e te formula
zioni della relazione di Oc
chetto. Luciana Castellina, a 
nome della minoranza, ha 
preannunciato un emenda
mento che esplicitasse una rin
novala richiesta d! ritiro delle 
navi. Mentre Giuseppe Goffa, 
per i «riformisti», ne ha prean
nuncialo uno di segno oppo

sto, te formulazioni usate da 
Occhetto nella relazione, sot
tolinea Napolitano, sono «in
soddisfacenti, non univoche, e 
si prestano ad interpretazioni 
opposte». 

Assisteremo dunque ad una 
battaglia a colpi di emenda
menti? Una soluzione di que
sto tipo, che con ogni probabi
lità si conlcuderebbe con la vit
toria del -centro- occhettiano, 
presenta alcuni vantaggi. La fi
ne della «maggioranza istitu
zionale» Occhetto-Napolitano 
costituitasi sulla «svolta» per
metterebbe a ciascuna com
ponente di riprendere liberta 
di movimento. E il vóto per 
emendamenti ricondurrebbe 
le divisioni all'interno di un 
quadro comune, riducendo le 
lacerazioni. Insomma, un anti
cipo della futura vita intema 
delPds. 

Ma non è detto che vada a fi
nire cosi. A quanto si è appre

so, Ingrao sarebbe contrario a 
presentare un semplice emen
damento: poiché la questione 
delle navi, come ha sottolinea
to alla tribuna, è «un atto signi- -
ficativo e necessario di una 
strategia», la minoranza dovrà 
proporre un proprio ordine del 
giorno, andando poi a caccia 
di consensi fra quei delegati 
della «sinistra del si» che lo 
condividono. Il modello po
trebbe venire dal documento 

' approvato a grandissima mag
gioranza dal congresso di Ro
ma. In queste ore, il segretario • 
del Lazio Bellini si é infatti as
segnato il ruolo di «pontiere» 
fra la minoranza e settori del 
centro. E oggi potrebbe votare 
con Ingrao. Anche Bassolino 
presenterebbe un ordine del 
giorno distinto (potrebbe es
sere successivamente unificalo 
con quello di •Rifondazione 
comunista»), che conterrebbe 
la piattaforma dell'Associazio
ne per la pace e del comitato 

•L'Italia ripudia la guerra». 
Anche nell'area «riformista» 

non tutti la pensano allo stesso 
modo. Qualcuno preferirebbe 
un ordine del giorno distinto. 
Ma la linea che sembra preva
lere resta quella dell'emenda
mento. La grandissima parte 
dei delegati «esterni» (che 
avranno diritto di voto come gli 
altri, visto che la votazione su
gli ordini del giorno avverrà 
dopo la nascita del Pds) vote
rebbe l'emendamento, e cosi 
un numero non indifferente di 
•occhettiani». Qualora, com'è 
probabile ma non scontalo, 
l'emendamento Napolitano 
venisse respinto, I «riformisti» si 
asterrebbero sul lesto finale. In 
questo modo, la maggioranza 
uscirebbe confermata, e insie
me ne verrebbe accentuata 
l'articolazione. Ma al prezzo di 
un suo almeno momentaneo 
scompaginamento, e di una 
divaricazione fra il grosso degli 

•estemi» e il gruppo dirigente 
che ha voluto il Pds. 

Per Occhetto. il problema 
non è di piccolo conto. A lui i 
«riformisti» (ieri sera Napolita
no gli ha inviato un breve pro
memoria) chiedono di «preci
sare», nelle conclusioni, il sen
so delle parole pronunciate in 
apertura di congresso. La «pre
cisazione» farebbe fede, e di
sinnescherebbe la differenzia
zione nel volo. Occhetto 
avrebbe però fatto sapere che 
la distinzione della minoranza 
sarebbe già, di perse, la prova 
che le posizioni in campo so
no due. E D'Alema, a chi gli 
chiedeva ieri quale sarebbe 
stata la linea «di maggioranza», 
rispondeva cosi: «Personal
mente, mi riconosco nella re
lazione. Un ordine del giorno 
con quelle parole avrebbe il 
mio volo-. Nessuna precisazio
ne, dunque. Nella notte si è riu
nita la Commissione politica. E 
oggi parlerà Occhetto. 

Si chiude senza emozioni forti 
Poeti in gara e vecchi distintivi Pei 

e souvenir 

Nessuna lacrima sul viso, né colpi di scena né emo
zioni forti: il terzo giorno del Ventesimo trascorre in 
platea calmo, sobrio. In gara versi «buoni» e versi 
«attivi». Rimini offre cene e balli e giovanissimi «irri
ducibili» vendono souvenir del vecchio Pei. Amar
cord, in un ristorante della riviera, presenti anche gli 
ex direttori, i redattori dell'Unità (non tutti) festeg
giano«l'addio del giornalista comunista». 

MARIA R.CALDIRONI 
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Commissione elettorale sospesa 
La Direzione salirà a 100 membri? 

È battaglia 
sul numero 
dei dirigenti 
Più peso alle realtà regionali, ingresso degli ex 
•estemi», equilibri tra le mozioni. Il Pds paga con 
una crescente complessità degli organismi dirigenti 
lo sforzo dì allargare la rappresentanza. In serata 
l'accordo per un Consiglio nazionale di 500 mem
bri, che sembrava raggiunto, è pero saltato: la se
conda mozione, tra le sue riserve sul nuovo statuto, 
pone quella del numero eccessivo dei dirigenti. 

*i"t ' 

STIPANO RIGHI RIVA 

« • RIMINI. Nostalghìa? Piccola 
piccola, struggente - una lacrima " 
«il ciglio. Il cuore gonfio - si na-
Monde qua e la. pudica, piena di 
malinconia. Manifesti Marx-Lenin-
Che Chevara e cartoline «storiche» 
alia stand Rinascita, là in fondo al 
tunnel, accanto al ristoranti, un 
pasto appartato. Alle 14, l'anfiteta-
ro, che in mattinata ha visto il pro
fluvio avvincente di tanti discorsi 
importami, quelli di alcuni dei lea
der più prestigiosi, è silenzioso e 
vuoto, bellissimo nei suoi colori 
forti. Un fortilizio momentanea-
mente abbandonato, a un lato la 
verdeggiante quercia, all'altro il 
•vecchio» simbolo, morituro sotto 
quella elegante scritta azzurrina 
che lo annulla. Ventesimo. 
• Niente rosso in sala, tranneché 
per qualche sciarpa, gli uomini 
hanno tutti un look molto formale, 
completi grigio p blu o addirittura 
nero, camicia a righe e cravatte so
brie, lo stile è correttamente bor
ghese, indifferentemente buono • 
per una importante cena di lavoro, 
un matrimonio o un funerale. 
Jeans, calze nere, scarpe sportive, 
(tacconi, pellicce ecologiche e 
non, maglioni lunghi, niente fron
zoli, questo il corpo d'occhio che 
rimandano le donne. In gran nu
mero giovani. 
• Rimlni Rimini, nonostante il 
freddo e U grigio invernale, è sem
pre lei. indistruttibile. Imbattibile. 
Splendono gli alberghi a cinque 
Mene, l'Ambasciatori dove Oc
chetto e tutto lo stato maggiore del 

Pds alloggiano, il Continental che 
ospita i big della «Rifondazlone co
munista» (Natta. Ingrao, Magri, 
Caravini, Cossutta), l'Imperiale; 
splendono sui lungomari scuri de
cine e decine di globi luminosi, e 
•Kursaal», free (cioè gratis) maga-
zine, voce del Dtvertimentificio, 
non cessa di indurre in tentazioni, 
proponendo altari spettacoli di
vertimento, week end musica dal 
vivo al famoso Savioli di Riccione, 
centinaia di dancing e ristoranti 
per tutti i gusti. «La grande politica 
sceglie Rimini», vantano; e con 
grande senso degli affari ecco il 
Ventesimo in elenco nel «calenda
rio convegni 90-91», tra altre 20 
manifestazioni di varia estrazione 
merceologica. 

«A me mi piace tanto la mia cit
ta... che qui ci guardiamo tutti co
me a Gallante che qui Agnelli in 
vacanza non ci potrà mai venire e 
noi si è liberi di giocare a ping 
pong nel giardino della pensione 
Rossella...»: più che giusto, La Voce 
del Villaggio, l'house organ quoti
diano del congresso, le dedica, 
più che giusto, una quasi lettera 
d'amore in falso stile demenziale. 

Poeti. Versi. GianmarioCazzani- . 
ga (che dopo il distacco da Cos
sutta ha cambiato il funereo abito 
nero e ieri si è presentato sullo 
scranno rosso della presidenza in , 
signorile e gaio completo grigio 
perla) ha citato versi di Dante, pa
ragonando Occhetto a Virgilio, «tu 
fosti come quei che va di notte / ' 

che porta il lume dietro e se non 
giova...». Ma non è il solo sussurro 
poetico che aleggia sul congresso. 
•Mozione dei poeti comunisti», 
una scena di «Tempi modèrni» in 
copertina, è il volumetto «cattivo» 
che l'editore Mannl mette in vendi
ta alla Fiera, lire 12mila. Tra gli al
tri, «siamo in balia di uguali diver
genze, di tessere inespurgate... lo, 
come vedi, non c'entro, ho gii i ri
flessi della tinca che muore», reci
ta. Luigi Ballerini, con dedica trop
po tardi - al «partito comunista ita
liano tentato di cambiare nome». 

• Amarcord. Sulla porta d'Ingres
so della mozione B, quella delia 
•Rifondazione», qualcuno ha in
collato la copertina-colpo-al-cuo-
re del magazine del Corriere della 
Sera, un grande albero alto sullo 
sfondo del cielo azzurro e sotto, 
solo, sperduto, sconfitto un picco
lo uomo col fazzoletto rosso al 
collo, accanto una grande dispe
rante scritta: comunista che fare... . 

in un ristorante della Grande Ri
viera I giornalisti ót\\'Unità cele
brano con grande cena e balli -
invitati anche tutti gli ex direttori 
dell'ex giornale dell'ex Pei - «l'ad
dio del giornalista comunista»; e 
allo stesso banchetto dove si ven
de il distintivo del Pds, fianco a 
fianco, sono spuntati all'improvvi
so giovanissimi «irriducibili» che 
offrono a lire mille il «bottone» col 
simbolo Pei, portachiavi con la tes
sera del '21, fazzoletti di seta rossa 
con falce e martello. Amarcord. 

••RIMINI. Chi dirigerà il Pds? 
Una bella fetta della nuova identi
tà che il congresso va cercando si 
disegna In concreto in queste ore 
nel tormentone della commissio
ne elettorale. 

La quadratura del cerchio que
sta volta sembra, se possibile, più 
ardua che in passato: non c'è da 
tenere solo conto dei criteri geo
politici generali, delle radici da 
non recidere e degli equilibri di 
mozione sanciti dal voto nei con
gressi di federazione, ma urgono, 
sempre più complicate, le rivendi
cazioni dei • molteplici soggetti 
messi in movimento dal processo 
di •democratizzazione totale». 

Alle quote di sesso, che il nuovo 
statuto conferma nella misura mi
nima del 40% (per il profano al
meno quattro donne su dieci elet
ti) si aggiungono ora le spinte a far 
pesare, mollo più che in passato, 
le rappresentanze su base regio
nale. Alla complessa geografia 
delle -sottomozioni» si aggiunge il 
problema della partecipazione a 
pieno titolo, negli organismi diri
genti, di coloro che fino ad ora so
no stati «gli esterni». 
: Per tutto il giorno dunque si è la
vorato sull'ipotesi di trasformare il 
vecchio Comitato centrale in un 
Consiglio nazionale di 500 mem
bri, più 131 della Commissione di 
garanzia: una grande assemblea 
di rappresentanza più che un ef
fettivo strumento di direzione. Ma 
alla sera, nella riunione plenaria 
della commissione elettorale, I 

rappresentanti della seconda mo
zione hanno portato «profonde ri
serve» sul carattere che una di
mensione cosi vasta darebbe al
l'organismo. Tutto dunque è rin
viato a oggi, ed è ancora una volta 
legato al dibattito in commissione 
statuto. 

Questa nuova situazione rimette 
in discussione un lavoro che era 
gii andato molto avanti nelle stan
ze riservate alle mozioni: elenchi, 
correzioni, cancellature hanno gi-

•. rato a ritmo vorticoso. Si era arriva
ti a determinare che, dei 361 
membri del Cn e della Commissio
ne di garanzia spettanti alla mo
zione 1, un'ottantina sarebbero 
stati appannaggio dell'area rifor
mista, che vedrebbe cosi sancita 
una rappresentanza pari al 15* 
del corpo del partito.Anche il rie
quilibrio a favore delle «periferie 
regionali», a scapito di chi rappre
senta il «centro nazionale», andava 
a rafforzare soprattutto la voce 
dell'Emilia, facendo pesare più 
che in passato la sua base di mas
sa. , 

Meno tensioni, almeno in teo
ria, in casa di •rifondazione comu
nista»: la fuoruscita probabile del
lo spezzone che rifiuta l'ingresso 
nel Pds dovrebbe combinarsi con 
il distacco, ormai consumato, di 
quei dirigenti che sono confluiti 
nella terza mozione. Ecco che per 
questa area anche una drastica ri
duzione degli organismi potrebbe ' 
porre problemi minori. 

A parte la questione dei numeri 
la «temperatura elettorale» più alta . 

la si riscontra sul fronte degli 
•estemi»: ancora tutt'altro che ri
solta è la forma stessa del loro ap
prodo nel vertice del nuovo parti
to. Si parla di una quarantina-cin
quantina di personalità da sceglie
re: ma schierati rigorosamente se
condo lo schema delle mozioni? E 
come mettere insieme l'esperien
za fortemente istituzionalizzata 
della Sinistra Indipendente, che 
non vuole scomparire davanti al 
suo elettorato, e peraltro non entra 
in blocco nel Pds, con quella mol
to più recente e variegata di club e 
aggregazioni informali nate intor
no alla Costituente? 

E ancora, si va da «ex estemi» 
che si considerano ormai membri 
del Pds come Michele Salvati o 
Paolo Flores D'Arcais, ad altri che-
prima deir«ultima decisione» vo
gliono verificare la forma partito 
che li attende, come Toni Muzi 
Falconi. E il gruppo degli insoddi
sfatti non sarebbe piccolo. Come 
collocare poi, nella logica delle 
mozioni, la pattuglia ecologista, 
da Giovanna Melandri a Fulvia Fa
zio e Mercedes Bresso? Né d'altra 
parte basterà la comune matrice 
cattolica a classificare insieme Lu
ciano Guerzoni, Luciano Ceschia 
ed Ettore Masina. E Gino Paoli o 
Sergio Staine rappresenterebbero 
un'apertura alla cultura non tradi
zionale o la mozione 3? Già circo
lano, peraltro, alcuni nomi per la 
nuova direzione. Tra gli altri quelli 
di Flores D'Arcais, Salvati, Stefano 
Rodotà. Giangiacomo Migone. 
Paola Gaiotti De Biase. 

Messaggio 
di «riconoscenza» 
di Dubcek 
al congresso 

•Sono convinto che le vostre decisioni saranno quelle giuste, 
che il vostro passo ulteriore accelererà la costruzione di una 
forte sinistra europea, cosa che è nell'interesse di una vita 
politica equilibrata, densa di valori». Lo scrive Alexander 
Dubcek (nella foto) in un messaggio al congresso di Rimini. 
Ricordando la «primavera di Praga» schiacciata dai carri ar
mati sovietici, il presidente del parlamento cecoslovacco ag
giunge: «Non potremmo mai dimenticare il sostegno che ci 
avete manifestalo in quei momenti difficili, il contributo del 
partito comunista italiano alla caduta del nostro immoto re
gime totalitario. Personalmente, anche negli incontri avuti 
con Achille Occhetto e altri rappresentanti del vostro partito, 
ho avuto la possibilità di vedere come la vostra posizione di 
principio a proposito dell'occupazione del nostro Paese era 
ed è parte integrante del vostro programma politico, che vi 
colloca tra le forze importanti, di primo piano nella sinistra 
europea». «E ormai un fatto storico - scrive ancora Dubcek -
che il vostro partito ha avuto una funzione di rilievo anche 
nella nostra battaglia per la democrazia, la sovranità, i diritti 
umani e civili». Il leader della «primavera di Praga» conclude: 
•Accettate ancora una volta la mia riconoscenza, i miei rin
graziamenti». 

E staio il direttore in perso
na. Michele Serra, a distri
buire alla fiera di Rimini, ieri 
pomeriggio, il primo nume
ro di «Cuore», l'ex inserto 
dell'Unità, da domani in edi-

• cola come settimanale. L'a-
" • " • ^ ^ ^ ^ • ^ ^ ^ " " ^ ^ pertura del giornale, forma
to tabloid e in carta verde pallido, è dedicata al congresso. 
«Un grande partito! Occhetto: "Siamo d'accordo su tutto, ba
sta che non si parti di politica"»: questo il titolo più grande. E, 
sotto, la guerra nel Golfo: «Usa in ginocchio. E arrivato ad At
lanta il conto dell'albergo di Peter Amett». AI congresso di 
Rimini sono dedicale molte pagine, vignette ed articoli del 
•settimanale di resistenza umana». «Cossutta scudo umano», 
titola a tutta apertura una pagina. E il sommario spiega: «I 
colonnelli di Occhetto giustificano la cinica decisione: "Do
vevamo pure fargli (are qualcosa"». Inoltre, informa che so
no stati «rubati dal guardaroba gli sci di Lucio Magri». E a me
tà tra il Golfo e recenti polemiche, un'altra notizia tratta dal 
nuovo «Cuore»: «Trombadori disposto a pilotare un mbtsile 
intelligente, il missile si dissocia: "O intelligenti tutti e due o 
non se ne (a niente'». Tutto il resto, in edicola da domani. 

Diffusione 
a Rimini 
del «Cuore» 
settimanale 

Cesana(Mp): 
«Occhetto 
condivisibile 
sul Golfo» 

•La sostanza della posizione 
del segretario comunista sul 
Golfo è condivisibile. Oc
chetto ha messo a fuoco la 
centralità del problema del
ia pace, del divario Nord-

' Sud, te ineguaglianza tuttora 
mmmm^m~m~mmmm"^m~ esistenti». Lo afferma in una 
dichiarazione Giancarlo Cesana, presidente del Movimento 
popolare. «Meno convincente», aggiunge, e la parte della re
lazione del leader di Botteghe Oscure «soprattutto per quan
to riguarda i problemi italiani». Quanto al rapporto con i cat
tolici, Cesana rileva che «per la prima volta il segretario del 
Pei si e rivolto direttamente alla Chiesa cattolica e non esclu
sivamente ai "cattolici democratici" prediletti per decenni 
dalla cultura comunista». Aggiunge ancora Cesana. riferen
dosi alla relazione di Occhetto: «È interessante l'indicazione 
del dovere, per tutte le forze politiche, di impegnarsi soprat
tutto nel dare risposte alle esigenze della società. Questo 
compito il nuovo partito che sta nascendo potrà assolverlo 
se davvero farà proprio quel "rispetto laico" per le posizioni 
diverse dalla propria, come quelle dei cattolici. Per la verità 
- conclude - finora nel Pei è mancato tale rispetto. Ma vale 
la pena, al momento attuale, nutrire qualche speranza». 

Laura Conti 
a Riva: 
«Una polemica 
incomprensibile» 

•Massimo Riva replica in ma
niera tanto virulenta quanto 
incomprensibile: abbia la 
cortesia di spiegarmi se il 
suo disaccordo verte sul fi
ne, oppure sui mezzi». Cosi 
Laura Conti risponde a Mas
simo Riva, capogruppo della 

Sinistra indipendente, che aveva duramente contestato il 
suo intervento dell'altro giorno al congresso, quando, par
lando del voto di alcuni parlamentari sulla vicenda del Gol
fo, aveva proposto di non ricandidare deputati e senatori «in 
caso di gravi dissensi». «Non sapevo che Viscinskij avesse 
una sorella ancora cosi arzilla», aveva risposto Riva. Dopo 
aver chiesto «spiegazioni», Laura Conti aggiunge: «Ma non 
sollevi a mo' di obiezione il fatto che "la Costituzione assicu
ra a tutti I parlamentari un mandato senza vincoli* perché é 
proprio questo che rende importante la scelta di un candi
dato: se esistessero vincoli la scelta avrebbe poca importan
za. In realtà sospetto che Massimo Riva "parli" di un manda
to senza vincoli, ma "pensi" ad un mandato senza scaden
ze, automaticamente rinnovato». 

Documento 
di 30 esterni: 
«Cofondatori 
del Pds» 

Una trentina di delegati non 
iscritti, ma che partecipano 
al congresso di Rimini (tra i 
quali Ettore Masina. Amato 
Lamberti, Nicola Colajanni. 
Soriano Ceccanti) hanno 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sottoscritto un documento 
"̂ "̂ "̂ "̂ "̂ ****̂ "*""̂ "***" di piena solidarietà ad Oc
chetto, nel quale affermano di riconoscersi (in da ora nel 
nuovo partito. •Guardiamo con fiducia al Pds. nel quale al
cuni di noi si sentono fin d'ora cofondatori, con la speranza 
che il nuovo partito si apra veramente e senza ritardi a tutti i 
soggetti che nel Paese auspicano un'alternativa reale all'at
tuale sistema di potere». . 

ORSOORIOPANK 

'J 

mt II terzo giorno é il giorno 
dei miracoli: si sorride, si ap
plaude, si ascolta (perfino nel 
settore della stampa, insolita
mente affollato), al grido di 
«trutrao non me lo perdo pro
prio» si rischia di essere calpe
stati come all'ingresso di un 
concerto rock, ma anche Pao
lo Flores D'Arcais totalizza un 
silenzio carico di attenzione. 
Napolitano determina una ve
ra e propria migrazione di a> 
retteri7 il duca degli elzeviristi 
cattivi, Pintor. finisce addirittu
ra seduto su un gradino. 

Mariella Gramaolia. che pu
re parta in orario di caffè mat
tutino, con la sua nitida caden
za sabauda, ottiene applausi e 
rischi: applausi quando con
lessa di volere Occhetto «se
gretario di tutti noi» (il suo è un 
•noi» abbastanza vasto perché 
viene dal femminismo ed è 
una deputata indipendente di 
sinistra, che dalla sinistra nuo

va dipenderebbe volentieri) «e 
non come garante di un equili
brio fra mozioni», (ischi quan
do si interroga con un brivido 
sui costi dell'emancipazione 
per quanto attiene alla solda
tessa americana prigioniera 
del contorto rispetto Sismico 
verso le razze da proteggere. 
Non capisco il senso dei fuchi 
(veterotemminismo? Eccesso 
di zelo verso corpi comunque 
americani?), approvo gli ap-

UDIARAVIRA 

plausi e altri ne aggiungerei, 
per premiare in genera 
parole, nel senso del senso e 

ngerei, 
'ale. le 

del suono, del ritmo e dell'effi
cacia, cioè della comunicazio
ne. Dice: «Non c'è chi porta i 
valori e chi porta la politica». 
Quasi uno slogan. Ce n'è biso
gno, di slogan, quando si è 
molto giovani, e il Pidiesse è ai 
primi vagiti. 

Ne volete altri? Eccoli, sta
mattina si spigolavano facil-

Bonaccia e vento calmo 
Comincia la navigazione 
mente: «Noi dobbiamo ascol
tarci, non contarci» (Paolo Flo
res D'Arcais) ; «No / alle dispu
te / pa-ra-lizzanti» (per un fu
turo corteo di miglioristi): 
•Credo alla fecondità delle dif
ferenze» (dal finale dell'ora
zione di Pietro Ingrao. Applau-
ditlssimo);«Abbiamo cammi
nato molto, ma non tutto di
pende da noi» (da una lettera 
semiaperta al Psi, firmata Mas
simo D'Alema): «Possiamo . 
prendere anche v altre vie» 
(D'Alema Due: la vendetta. ' 

Applauditisslmo), 
Dicevamo dei miracoli a Ri

mini: si applaude Ingrao, e si 
applaude D'Alema. Come 
mai? Sospira una delegata in 
una pausa dello schieramento 
per generi: «Perché sono sem
pre d'accordo con D'Alema 
però sono innamorata di In
grao». il tema crea un capan
nello vivace: Ingrao è un poe
ta. D'Alema è un politeista be
stiale. D'Alema è bello. Ma va, 
sembra un- ferroviere. Sembra 
Metello. Sembra un pesce les

so. Meglio Mussi. No: Mussi e 
Occhetto sotto la quercia sem
brano Cip e Ciop. Invece Mussi 
si: almeno li fai quattro risate. 
Ridi pure, ma io continuo a 
preferire Ingrao. Brava: se an
diamo dietro a ingrao, mica 
riusciamo a fare arrivare in 
orario i treni. Piano, ragazze, 
dico, è ancora un terzo model
lo maschile, quello che faceva 
arrivare i treni in orario. Ma no, 
cosa pensi, si diceva per la cul
tura di governo. Il cazzeggio è 
sempre politico. Avete notato? 

Da quando ha pianto Occhetto 
non piange più Livia Turco, Se 
continuano sentimentalismo 
maschile e cultura della diffe
renza, finiremo tutte a Casa
blanca, per non essere omolo-
§ate. Hai sentilo che cosa ha 

ichiaralo Casini sul nostro 
congresso? Casini chi? Il de
mocristiano: invidio i comuni
sti perché ho visto un sacco di 
donne giovani e belle. -Ha ra
gione» dice Fabio Mussi, un 
antiretorico, uno che non solo 
•piange In privato», ma non va 
a dirlo in giro come Napolita
no, >lo ho capito che qualcosa 
stava davvero cambiando nel 
panilo quando, nel 1976, ho 
incominciato a vedere, alte riu
nioni, le donne che ci invidia 
Casini: gente Che sceglieva la 
politica, potendo dispone di 
altre seduzioni», E migliorata la 
politica o è peggiorala la vita 
delle donne? «La politica non è 

migliorata ma è diventa mi
gliorabile». 

Siamo già al terzo giorno: mi 
dici anche che ne pensi del 
congresso? «Abbiamo passato 
il Capo di Buona Speranza, ci 
aspettavamo di essere travolti 
dalla furia degli elementi, inve
ce abbiamo trovato una impre
vedibile bonaccia, bassi fon
dali, calma di vento... adesso 
siamo nel mare aperto. Co
mincia la navigazione». Sono 
le tre e lutti scappano in sala, 
lo vado a scrìvere, loro vanno 
ad ascollare Piero Fassino 
(detto Faxirio, per il suo ruolo 
di capo dell'Organizzazione), 
che presenterà una bozza di 
statuto. Bella? Equa? Soddisfa
cente? La bonaccia continua: 
non piace a nessuno, lo statu
to. Tutti, compattamente divisi, 
nelle varie mozioni, nei vari 
sessi, culture ed umori, si al
lontanano uniti e scontenti. 

l'Unità 
Domenica 
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POLITICA INTERNA 

Intervista al dirigente politico tedesco 
che illustra le posizioni sul Golfo 
e replica alle polemiche aperte da Craxi 
dopo il messaggio della Spd al congresso 

«Nel nostro partito non ci sono opinioni 
differenti sul fatto che chiediamo 
il cessate il fuoco... Anche nel 1914 sembrava 
isolato chi si dichiarava contro la guerra» 

«Intemazionale? Il Psi non può tutto» 
Glotz: «È sbagliato fare a meno di un grande partito» 
«La reale posizione della Spd è che noi sosteniamo 
la richiesta del cessate il fuoco e di una immediata 
iniziativa diplomatica dell'Onu». Peter Glotz spiega 
la posizione del suo partito sul Golfo e le differenze 
interne replicando agli attacchi venuti dai socialisti 
italiani a Vienna. Sull'ingresso del Pds nell'Intema
zionale afferma che non sarà il Psi da solo a decide
re ma l'intera organizzazione. 

GIANCARLO BOSETTI 

Peter Glotz 

•stRIMINI Peter Glotz non si 
sottrae alle polemiche che il 
messaggio della Spd al con
gresso del Pei ha sollevato da 
parte dei socialisti italiani alta 
nunione dell Intemazionale a 
Vienna e non esita ad affronta
re la questione delle differenze 
che ci sono nella sinistra euro
pea Molto attento, da anni, al
la vicenda italiana, l'esponen
te della Spd dirige la rivista teo
rica del suo partito, Neue Ce-
svllschaff. che ha dedicato l'ul
timo numero al Pei. alla sua 
svolta e a Gramsci, con un sag
gio di Otto Kallscheuer Neil e-
ditonale prende posizione sul
la questione dell'ingresso del 
Pds nell'Internazionale negli 
stessi termini in cui lo farà in 
questa intervista 

Abbiamo letto 11 lesto del 
messaggio della Spd a que
sto congresso, con gli ap
prezzamenti che contiene 
per le posizioni del Pd-Pds 
sulla guerra del Golfo, e an
che le polemiche che ne so
no seguite a Vienna. Dal Pai 

vengono contestazioni su 
quale sia la vera linea della 
Spd. Quindi giriamo la que
stione a lei. 

La reale posizione della Spd è 
che noi sosteniamo la richiesta 
del cessate il fuoco perchè 
pensiamo che sarebbbe utile, 
che abbiamo quattro o cinque 
giorni per iniziative diplomati
che che potrebbero essere in
traprese dall'Onu Questa e la 
posizione ufficiale della Spd, 

3uesta e una decisione presa 
al gruppo parlamentare del 

partito ed è stata chiarita negli 
in'crvenil durante il dibattito 
sulle dichiarazioni del gover
no 

Ma d sono nella Spd Impor
tanti differenze In rapporto 
all'Iniziativa da prendere 
•olla guerra del Golfo? 

Non ci sono nella Spd opinioni 
differenti circa il fatto che noi 
chiediamo il cessate il fuoco, 
ma ci sono differenze circa la 
questione di quale segnale è 
necessario da parte di Saddam 
Hussein per tale cessate il fuo

co C'énel mio partitochi-co
me il vicepresidente Oskar La-
lontaine - ritiene che non sia 
necessario alcun segnale, che 
l'Onu debba avviare il cessate 
il fuoco e poi vedere che cosa 
accadrà Ci sono altri - come 
Jochim Vogel, il presidente - , 
che sostengono che c'è biso
gno di una mossa di Saddam 
Su questo specifico punto c'è 
una differenza, non sul fatto 
che si debba chiedere il cessa
te il fuoco 

Nelle polemiche Italiane c'è 
chi attacca la condotta del 
Pel perchè sarebbe isolata e 
fuori da una logica oedden-
tale. 

Questo dell'isolamento non è 
un argomento nuovo Lo co
nosco bene anche in Germa
nia Qualcuno dice, si, che sie
te isolali, ma, vede. all'Inizio 
della prima guerra mondiale 
coloro che erano contro quella 
guerra erano pure isolati Allo
ra questo discorso dell'isola
mento non funziona II proble
ma essenziale è vedere che co
sa è giusto e che cosa è sba
gliato nella concreta questione 
guerra o non guerra, nella con
creta faccenda dell'uso de) 
mezzi militari nel Golfo II pro
blema è che cosa può aiutare 
a portare qualche ordine di pa
ce nella regione del Golfo, a 
una conferenza intemazionale 
sul Medio Oriente Questo è il 
punto E non riguarda il fatto 
se io sia nella maggioranza o 
nella minoranza della Spd Sul 
piano personale posso aggiun
gere di essere della stessa opl-

Signorile e Formica «correggono» Craxi 
Bodrato: «I socialisti temono il Pds» 
Interesse per il discorso di Napolitano, apprezza
mento per quello di D'Alema. È il giudizio di tre «os
servatori» degli altri partiti che ien erano presenti al 
congresso: i socialisti Formica e Signorile e il de Bo
drato. Da Milano, invece, il segretario repubblicano 
La Malfa ribadisce tutte le critiche alla relazione di 
Occhietto: «Ha fornito una compiaciuta descrizione 
delle difficoltà del capitalismo». 

OHIO! DONATI 

a * RIM1NI La terza giornata 
del congresso comunista ha 
fatto parzialmente cambiare i 
bruschi toni della prima ora 
agli «osservatori» degli altn par
tili. Il de Guido Bodrato da una 
parte e ì socialisti Claudio Si
gnorile e Rino Formica dall'al
tra, rimasti Ieri per diverso tem
po ad ascottare gli interventi 
dalla tribuna commentano il 
dibattito con accenti di interes
se Signonle e Formica, in par
ticolare, danno l'impressione 
di voler attenuare il giudizio 
fortemente critico pronunciato 
•a caldo» da Craxi 

Il nuovo partito della sinistra 
e il Psi - dicono In sostanza i 
due esponenti socialisti - do
vranno, piaccia o no, affronta
re tutti i problemi politici che 
attualmente sono fonte di divi-

• • Tutto ci saremmo aspet
tali fuorché la petulante, mo
notona polemica socialista, ol
tre che produrre sbadigli pro
ducesse anche informazione, 
e di che calibro II neosoclall-
sta vice-direttore dell' «Avanti» 
muove al congresso un rim
provero che se fosse fondato 
metterebbe davvero in Imba
razzo tutti, maggioranza e ni-
noranze II rimprovero è di non 
aver capilo che «al massimo 
tra due mesi si dovrà discutere 
dell'assetto pacifico del Medio 
Oriente» e che dunque II pacifi
smo non serve. Pazientate un 
palo di mesi e vedrete il defini
tivo regno della pace Più del
l'ottimismo del Puletti, colpi
sce appunto l'informazione 
precisa e perentoria che ci dà 
al massimo tra due mesi, dicia
mo alla fine di marzo E' Incre
dibile l'eleganza di questo 
scoop, messo II dentro un'an
notazione polemica di politica 
intema di settima pagina L'au
torevolezza autentica, eviden
temente, non ha bisogno di 
grida. Peccato (per lui) che 
abbia bisogno anche, anzi so
prattutto, di verità. Tra due me

stone •Altrimenti - avverte Si
gnorile - I unico avvenire è 
quello di una contesa su chi 
consentirà alla De altn anni di 
governo». Dunque il Pds, -nel 
bene e nel male», ha l'obbligo 
di misurarsi su una politica di 
alternativa con il Psi Questo si-

Snlfica. in primo luogo, nspon-
ere con argomenti politici ai 

giudizi di dissenso di Craxi con 
la relazione di Occhetto al di 
là di ciò che affermano »i pro
fessionisti della battuta e del-
I insullo» Da questo punto di 
vista. Signorile mostra Interes
se per il 'livello politico» a cui è 
•finalmente» giunto il dibattito 
dopo gli interventi di Napolita
no e D'Alema. l'uno giudicato 
•positivo», l'altro - in una cu
riosa graduazione di aggettivi -
•apprezzabile». •Napolitano in 

L'EDICOLA 

particolare ha pronunciato un 
discorso sul quale è possibile 
ora un confronto» DI rimando 
Formica aggiunge sibillino «Bi
sognerà vedere se questa sarà 
la Tinca del partito Se cosi fos
se per il Psi si aprirebbero pro
blemi di dialogo.. Nella rela
zione di Occhetto, negli Inter
venti di Napolitano e D Alema 
ci sono slumature diverse di 
non poco conto» Alla doman
da se II Psi favorirà I ingresso 
del Pds nell'Intemazionale so
cialista le risposte sono tra lo 
sfumato di Formica («Neil in
temazionale bisogna entrarci 
con delle idee») ali evasivo di 
Signorile («Noi non abbiamo 
le chiavi dell Intemazionale»). 
L ultima battuta è per Ingrao. 
•E' un pezzo dell'anima del Pel 
come lo fu Lombardi per il Psi, 
però • Proprio mentre i gior
nalisti «interrogano» Signorile e 
Formica il leader della secon
da mozione chiede dalla tribu
na il ritiro unilaterale dell Italia 
dal Golfo «L'unilateralismo in 
poltica non esiste, vale solo 
quando si vuole (are la rivolu
zione Ma non mi sembra pro
prio l'obiettivo di questo con
gresso», commenta Formica in 
perfetta sintonia con quanto, 
da Roma, dichiara il ministro 
degli Esten Gianni De Micheli* 
dopo un incontro con il suo 

•NZO RODO. 

collega egiziano Abdel Megui 
«La posizione del Pei è isolata 
non solo in Italia ma anche n-
spetlo alla sinistra e ai partiti 
socialisti europei» 

Bodrato, anch'egll attentissi
mo a tutti gli interventi della 
mattinata, nota una contraddi
zione tra le «simpatie» verso 
Napolitano dei socialisti e la 
strategia politica del Psi -Ho 
l'impressione che Craxi non 
voglia concorrenti a sinistra e 
tenda a confinare il Pds in 
un'arca ancor più a sinistra del 
vecchio Pei per emarginarlo 
dal gioco politico reale» Ne 
consegue, allora, che non do
vrebbe •incoraggiare» la linea 
di Napolitano «Alla fine-spie
ga Bodrato - la concorrenza 
più pericolosa per Craxi è pro
prio quella di Napolitano Si è 
concorrenti, infatti, perchè si ' 
vogliono le stesse cose». An
che al leader della sinistra de 
I intervento di Napolitano è co
munque piaciuto («Lucido e 
coraggioso») mentre quello di 
Ingrao gli é apparso «nobile 
ma può aiutare poco». Com
plessivamente il congresso gli 
sembra più quello «della fine 
del Pei che dell'inizio di una 
nuova esperienza». Dopo il 
pronostico che l'alleanza di 
governo >ha di fronte a sé una 

La malinconica avventura 
del latifondo sommerso 
sinenparleremo 

A proposito di eleganza La 
palma va assegnata a tal Lucio 
De Caro del parastatale «Gior
no» Incastrato in un bel riqua
drato rosso dominato dal 
gioioso annuncio che «Craxi 
chiude la porta al nuovo Pel», 
appare un suo articolo che 
ben esprime la temperie etico-
culturale di quel tipo di p o l i o 
logia che vede la politica dal 
buco della chiave dei consigli 
di amministrazione Di che co
sa discute, e su che cosa deci
de Il congresso di Rlmlni' Ri
sposta di «regolamento con
dominiale e di millesimi» nel 
senso immediato della sparti
zione testamentaria Il Pei è so
lo un'azienda immobiliare-
mobiliare, e quando Relchlin 
ammoniva a non svendere il 
patrimonio del partito non al

ludeva ai valori Ideali e politici 
ma ai valori venali dell'«im-
menso latifondo sommerso di 
cui il Pei dispone» Infatti-dice 
ancora il pregevole analista -
•mentre gli altri si spartivano i 
seggi nel consigli di ammini
strazione, i comunisti lavoran
do sotto traccia raggiungevano 
i posti chiave nella magistratu
ra, nelle università, nelle case 
editrici, negli ospedali, nelle 
scuole, nella Rai» Tutto il resto 
di cui si occupa il congresso è 
•bla bla» Il problema che que
sta analisi ci pone non è di po
co conto, è anzi altamente im
barazzante Se i nosln «valori» 
sono quelli indicati dal De Ca
ro, questo vuol dire che è or
mai acquisita e totale la nostra 
omologazione al deprecato si
stema politico dominante il 
Pds è come tutti gli altri Ma un 

problema sorge anche per 
Craxi e La Malia se il Pds è un 
ente spartitore come tutti gli al
tn partiti com'è che gli chiude
te la porta In faccia? De Caro 
non lo dice, ma una risposta 
ce l'ha I alfetto per il mallop
po 

L'arduo tema della «cultura 
di governo» occupa i commen
ti degli osservatori riminosi del 
maggion giornali L'analitico 
Pirani va in cerca su «Repubbli
ca», senza trovarla, di una mer
ce che deborda da tutti i ca
pannoni della Fiera di Rimim 
la «feconda dialettica» con
gressuale E se la dialettica non 
c è e perdi più, non essendoci 
non è neppure feconda, quale 
cultura di governo c'è da atten
dersi' Però, poco dopo, lo stes
so Pirani lamenta che Tortore)-
la e Bassolino vogliono «trasci-

nlone di Chevènement in Fran
cia, di Dennis Healey in Gran 
Bretagna, del Papa in Italia e di 
molta gente del vostro partito, 
il Pds Ma mi rendo conto che 
in questo campo ci sono diffe
renze di opinione nel mio sles
so partito, nel Labour britanni
co, Ira i laburisti israeliani etc 
e penso che siamo abbastanza 
forti per accettare queste diffe
renze e discutere in modo ra
zionale 

Ritiene possibile approdare 
a una posizione comune del
la sinistra europea sul Gol
fo? 

Non penso che sia possibile 
una posizione comune né del
la sinistra europea né della de
stra Ci sono sempre differen
ze Certo abbiamo alcuni ele
menti in comune, ma direi che 
dovremmo cercare di accetta
re queste differenze e convive
re con esse 

Lei ha già evocato la situa
zione del 1914. Non le capita 
In questi giorni di pensare 
allo spettro dell'impotenza 
della sinistra di fronte alla 
guerra? 

Penso che vi siano elementi sl
mili ad allora ed elementi di
versi Non abbbtamo certo la 
stessa situazione del '14, ma, 
d'altra parte, in ogni caso di 
esplosione della guerra quelli 
che sono contrari possono es
sere isolati Questa è una espe-
nenza storica della sinistra eu
ropea e dei movimento social
democratico Spero che le dif
ferenze che ci sono non si tra

sformino in una divisione 
Dobbiamo essere consapevoli 
dei nschi del momento e svi
luppare il confronto per evitare 
quel genere di spaccatura del
le forze della sinistra 

Questo congresso, al quale 
lei partedpa In rappresen
tanza della Spd, segna la fi
ne del Pd e la naadta del 
Pds. Questo fatto avrà rifles
si anche Intemazionali. DI 
fronte all'Intemazionale so
cialista c'è ora 11 problema 
dell'ingresso di questa for
mazione politica della sini
stra italiana. 

Prima di tutto direi che 1 Inter
nazionale socialista non 11 u-
nica organizzazione cui la sini
stra europea fa nfenmcnto In
tanto c e la Federazione dei 
partiti socialdemocratici euro-
pel che aderiscono ali Intema
zionale, poi e è il Parlamento 
europeo, nel quale già esisto
no già stretti collegamenti tra i 
comunisti italiani e i partili so
cialdemocratici Per quanto ri-

, guarda l'intemazionale è un 
fatto che il presidente Willy 
Brandt ha chiesto a uno dei vi
cepresidenti, che è Bettino 
Craxi, di negoziare con Oc
chetto l'apertura dell'Intema
zionale al Pds Questo è un fat
to L'altro fatto è che normal
mente I Intemazionale accetta 
l'adesione di nuovi partiti di un 
paese solo se I partiti di quel 
paese che sono già membri la 
accettano Ma un terzo fatto è 
che abbiamo avuto casi, come 
quello israeliano di circa tren-
Iranni (a. in cui I ingresso del 

Mapam avvenne nonostante la 
posizione del Labour Party 
israeliano che era già mem
bro Perciò io non posso dirle 
quale sarà la decisione di un 
organismo cosi complesso co
me I Intemazionale Io. perso
nalmente - ma non sto parlan
do a titolo strettamente perso
nale - vorrei sottolineare che è 
necessario che un grande par
tito come 11 Pds appartenga al
l'Intemazionale Non abbiamo 
alle spalle una decisione della 
Spd su questo punto, ma pen
so personalmente che ci sa
rebbe una maggioranza di voti 
su questo orientamento favo
revole Naturalmente non è la 
Spd che deve decidere è l'In
temazionale, che lo farà nflet-
tendo sulla posizione di Craxi. 

Dal Psi si potrebbe Infatti 
obiettare che questo proble
ma riguarda Innanzitutto il 
Pai e non la Spd. 

Questo problema deve essere 
risolto dall intera Intemaziona
le socialista In effetti Craxi ha 
ragione se sostiene che questa 
non è una decisione che tocca 
alla Spd II fatto che il presi
dente dell IS sia l'ex presidente 
della Spd non modifica certo 
la situazione Ma questo non 
significa che questa decisione 
spetti ai soli socialisti italiani A 
decidere dovrà essere l'intero 
organismo dell'Intemazionale 
In questo organismo il voto dei 
vecchi membri italiani, il Psi e 
il Psdi, avrà sicuramente un 
certo peso, non c e dubbia 
Perciò il processo per il Pds sa
rà piuttosto complesso 

U l ha segnilo a lungo e eoo 
attenzione la vicenda che ha 
condotto il Pd a qneato con
gresso. La svolta che si com
pie qnl le ricorda qualche 
momento della (torto deOa 
sinistra tedesca? 

E' davvero dif fidle fare parago
ni con la storia troppo compli
cata dei passaggi e delle di
scussioni -del partito socialde
mocratico- tedesco. Tuttavia 
penso a due momenti: Bad 
Godesberg nei '59 e. i lprc-
grammma di Berlino nell*89. Ci 
sono somiglianze specialmen
te con il pnmo perchè allora, 
alla (ine degli anni Cinquanta, 
decidemmo di separare la vi
cenda del nostro partito da al
cuni residui del pensiero mar
xista e di riformulare l'Impian
to del nostro programma. Fu 
un processo mollo complesso 
che ci impegnò per elica dieci 
anni Bisogna pensare «Ila dif
ficoltà di un cambiamento di 
mentalità che coinvolgeva tan
ta gente e, soprattutto, ella dif
ficoltà di convincere In mag
gioranza del popolo tedesco 
ad accettare questo cambia
mento del partito soclaJdemo-
crauco Penso che si debba 
guardare a questo vostro pas
saggio, con il quale si .cambia 
nome, simbolo e programma, 
come il primo passo. Ti secon
do passo è quello di convince
re la maggioranza dei cittadini 
del vostro paese ad accettare 
questo cambiamento. E que
sto, posso dirle se devo richia
marmi alla eseperienz>i tede
sca, è un lavoro molto duro. 

strada abbastanza lunga», Bo
drato affronta il tema dei rap
porti tra cattolici e Pds. Dice 
che quello della pluralità dei 
cattolici «è un concetto affer
mato da tempo» e che la «sire
na» di Occhetto verso i creden
ti non è tale da preoccupare 
più di tanto la De 

Se tra democristiani e socia
listi le riflessioni sul congresso 
sono più articolate di quanto 
era avvenuto II giorno dell'a
pertura, chi non cede dal giu
dizio Iniziale è il Pti Al con
gresso regionale dei repubbli
cani lombardi, Il segretario 
Giorgio La Malfa ribadisce di 
essere rimasto «sfavorevol
mente colpito» dalla relazione 
di Occhetto Non è solo la par
to intemazionale che viene 
«bocciata» ma anche quella 
•dedicata all'analisi generale 
della società e ai fondamenti 
dell'alternativa, molte attese 
sono state deluse rispetto alle 
premesse» La Malfa attribui
sce ad Occhetto una singola
rissima colpa- quella di avere ' 
tornito una «compiaciuta de
scrizione delle difficoltà del ca
pitalismo» Tutto ciò farebbe ri
vivere nel Pds «l'antioccidenta
lismo e l'anticapitalismo», cioè 
quei vecchi vizi di fondo dei 
comunisti che hanno sempre 
impedito l'alternativa. 

nare Occhetto più avanti.. Noi 
pensavamo che se qualcuno 
vuol trascinare qualcun altro 
altrove, vuol dire che una dia
lettica esiste: almeno quella tra 
trascinatore e trascinando Un 
pezzettino, almeno, di cultura 
di governo potrebbe derivarne. 
E se Pirani guarderà più atten
tamente forse, domani, potrà 
coglierla Chi invece I ha già vi
sta ma ne diffida è Giuliano 
Zincone sul «Comete» Il Pds -
scrive giustamente - «vuol di
mostrare agli avversar di pos
sedere una cultura di governo 
compatibile con le regole del 
gioco esistenti», e aggiunge 
che «questo progetto è molto 
interessante e. in prospettiva, 
molto utile» Ma ci sono gli ex 
comunisti che sono «malinco
nici» perchè costretti ad «av
venturarsi in un territorio sal
damente occupato da culture 
estranee* Santa incompren
sione' Quella di avventurarsi in 
tenitori finora monopolizzati 
dagli altri è proprio la ragione 
per cui nasce il Pds. E. appun
to, Bobbio parlò di «magnifica 
avventura» Zincone non potrà 
mai dimostrare che gli avven
turosi siano dei melanconi 
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IN ITALIA 

Carne macinata «condita» con additivi 
che servivano a dare un rosso vivo 
Fettine surgelate vendute come fresche 
875 ispezioni dei carabinieri dei Nas 

Accertate durante i controlli 
227 infrazioni penali o amministrative 
Nuove ispezioni anche per verificare 
ingiustificati rialzi dei prezzi 

Blitz nelle macellerìe: 137 denunciati 
Carne macinata o «polpetta avvelenata»7 L'insidia 
è in agguato e in alcuni casi i carabinieri dei Nas 
l'hanno scoperta, frugando in 875 macellerie. Il 
vizio di alcuni commercianti disonesti, per fortu
na pochi, è quello di aggiungere alla carne maci
nata, per mantenerla bella rossa, additivi chimici. 
137 persone denunciate. Controlli anche per col
pire chi alza in modo ingiustificato i prezzi. 
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••ROMA. Sul bancone la 
cane macinata, bella rossa, 
dal] espello Invitante. Ma die-
JtOi nel retrobottega, tanto aci-
i Ho L ascorbico o anidride sol

forosa per rendere appetibile 
' il macinato A scoprire la •pol

petta avvelenata» sono siati i 
carabinieri del nucleo anliso-
flsticazlonì e sanila che. sta
volta, sono andati a ficcare il 
r)aso nelle macellene italiane, 
scoprendo e denunciando i 
pericolosi trucchi di commer
cianti disonesti. 

In due macellene della prc-
. vtncia di Alessandria sono sta
l i sequestrati tre chilogrammi 
di additivo acido L-ascprbico 

• e sei chili di carne tritata, trat
tata appunto con le sostanze 
Incriminate, in un supermer
cato m provincia di Brescia 
hanno addirittura trocato 

' 1.747 confezioni dell'additivo 
" Incriminato: in provincia di 
',' Poggia, invece, un macellaio 
'• •truccava» Ut polpetta con ani

dride solforoso E non sono 
( sfuggiti ai carabinieri neanche 
^S, commercianti che spaccia

vano per fresca della carne 
congelata 

Dal 21 al 23 gennaio 1 cara-
binien hanno frugato in 875 n-
vendile di carni, ispezionando 
banconi e celle frigorìfere, 
controllando autorizzazioni 
samtane ed ogni pezzetto di 
carta utile alla tranquillila e al
la sicurezza dei consumatori 
Dalle 72 ore di «setaccio» sono 
venute fuori 227 infrazioni, 61 
di natura penale (mancanza 
di autonzzazione sanitaria, 
detenzione di carne in cattivo 
stato di conservazione o alte
rata, impiego di additivi chi
mici non consentiti, frode in 
commercio o per vendita di 
carne in pessime condizioni o 
congelate ma vendute come 
fresche, omessa tenuta del re
gistro con il carico e scarico di 
rifiuti speciali) e 166 di natura 
amministrativa (mancanza di 
libretto di idoneità sanitana. 
pessime condizioni igieniche 
dei locali e depositi di alimen
ti, vendita di carni provenienti 
da macellazione clandesti
na) Ma non idetto che siano 

Infrazioni riscontrate dal Nas su 875 macellerie Ispezionate 1 
In regola 
88,1% 

Non in regola 
11,9% 

Dopo 
«blitz 
sono stati 
denunciati 
137 esercenti 
per infrazioni 
penali 
e 
amministrative 

solo questi i reati durante le 
ispezioni sono stati sequestra
ti altri prodotti e sostanze chi
miche E ora si aspettano i ri
sultati delle analisi cui sono 
stati sottoposti Finora I cara
binieri hanno segnalato 137 
persone alle competenti auto
rità giudiziarie, sanitarie ed 
amministrative 

Da tempo, e sempre con 
maggiore insistenza, le asso
ciazioni dei consumatori ave
vano sollevato dubbi sulla 
qualità della carne macinata 
in vendita, sospettata di venire 
trattata con additivi chimici E 
al ministero della Saniti ave

vano chiesto di vietarne la 
vendita 

I carabinieri dei Nas conti
nuano anche II loro impegno 
sul fronte dei prezzi control
iano che, dopo la corsa all'ac
caparramento, commercianti 
senza scrupoli non li alzino in 
modo ingiustificato A fine 
gennaio, dal 26 al 30.1 militari 
hanno ispezionato 864 negozi 
ed hanno riscontrato 42 infra
zioni Trentun commercianti 
non avevano esposto i prezzi 
delta merce, quattro tenevano 
gli alimenti in pessimo stato di 
conservazione, due li conge
lavano abusivamente e 5 

esponevano prodotti con eti
chette irregolari Sono state 
anche sequestrate 3172 con
fezioni di alimenti «scaduti» I 
responsabili delle infrazioni 
sono stati segnalati alle com
petenti automa per gli oppor
tuni provvedimenti 

Il ministro della Sanità De 
Lorenzo ha ringraziato i cara
binieri dei Nas per la frequen
za delle azioni di controllo 
che «che devono proseguire 
in modo costante, affiancan
dosi ad un'adeguata azione di 
aggiornamento delle normati
ve a tutela della salute dei 
consumatori» 

Sanguinoso raid di un super-ricercato attraverso tre frontiere. Vìttima una guardia svizzera 

Taglia il confine e uccide un doganiere 
Inseguito per 60 chilometri, bloccato 
Si è conclusi sdMojjnTir.. a 30 chilometri da Ao
sta, la folle fuga di un pregiudicato bresciano, che 
ten mattina al valicò di Gandria aveva assassinato 
un doganiere svizzero. Riccardo Romano era ri
cercato in Italia e nella Confederazione elvetica 
per una lunga serie di rapine. Pnma di schiantarsi 
in autostrada (ma è rimasto illeso), Romano ha 
sparato contro la polizia. 

MARINA MORPUROO 

wm MILANO Con la sua «De-
dra» bianca ha attraversato 
tutta la Svizzera e un pezzetto 
di Francia, con il terrore di 
sentirsi intrappolato e un po
vero doganiere svizzero sulla 
coscienza. La folle, crudele 
giornata di Riccardo Romano 
- cominciata all'alba con l'as
sassinio a freddo della guar
dia ticinese Roberto Berta - si 
è conclusa Ieri pomeriggio al
le quattro, sull'autostrada To
nno-Aosta, dopo un insegui
mento lungo sessanta chilo
metri e iniziato al valico di 

frontiera di Entreves. Riccardo 
Romano. 24 anni e un curricu
lum giudiziario da far paura, 
non si è arreso docilmente al 
carabinieri e alla polizia stra
dale che hanno fatto di tutto 
per cercare di bloccarlo pri
ma ha sfondato un posto di 
blocco a Villeneuve, tentando 
di travolgere un maresciallo 
dei carabinieri, poi ha aperto 
il fuoco con una pistola cali
bro 22 contro la pattuglia del
la stradale che era riuscita ad 
affiancarlo La caccia - peri
colosissima per il gran traffico 

di Ignari turisti - avrebbe po
tuto durare ancora per molto, 
ma per fortuna Romano si e 
neutralizzato da solo andan
do ad infilarsi, dopo un testa-
coda, sotto un Tir che proce
deva tranquillamente sull'au
tostrada L'incidente, spetta
colare ma privo di conseguen
ze, è avvenuto all'altezza del 
casello di Verres, a metà stra
da circa tra Aosta ed Ivrea. 

Riccardo Romano, dopo 
esser stato medicato all'ospe
dale di Aosta, £ stato portato 
In questura e interrogato a 
lungo nel tentativo di com
prendere la molla che lo ha 
spinto ad uccidere un padre 
di famiglia che aveva avuto il 
solo torto di chiedergli i docu
menti Il doganiere Roberto 
Berta, 39 anni, in servizio al 
valico di Gandna (Ira il Co
masco e il Canton Ticino) è 
stato ammazzato come un ca
ne, senza neppure accorgersi 
di quella canna di pistola che 
all'improvviso era spuntata 

dal finestrino della Dedra, vo
mitandogli addosso una scari
ca di proiettili Riccardo Ro
mano viaggiava armato di tut
to punto sulla sua automobi
le la polizia e i carabinieri 
hanno trovato una calibro 22, 
ma nei pressi di Aosta il giova
ne è stato visto gettare fuori 
dal finestrino un'altra pistola, 
finita oltre il ciglio della stra
da. Molto probabilmente il 
pregiudicato bresciano si ap
prestava a compiere una rapi
na In territorio svizzero I colpi 
a mano armata sembrano in
fatti essere una delle sue spe
cialità Romano si muoveva 
con disinvoltura nell'Italia set
tentrionale e centrale, assal
tando indifferentemente pel
liccerie, gioiellerie o alberghi. 
E' stato visto a Cervia, a Casti
glione delle Suviere, a Simeo
ne e in varie località della To
scana (la Dedra. targata Pi
stoia, risulta infatti rubata a Pi
sa il 5 gennaio di quest'an
no). 

Romano, > insomma, era 
una specie di pnmula rossa, 
inseguita da una serie di ordi
ni di cattura nazionali ed in
temazionali Uno degli ordini 
di cattura era partito dalla 
Svizzera, ed è stato probabil
mente questo fatto a spingere 
il pregiudicato a premere il 
grilletto Quando il doganiere 
Roberto Berta gli ha chiesto di 
fermarsi - attraverso I controlli 
italiani Riccardo Romano era 
passato senza difficoltà - il ra
pinatore deve essersi sentito 
perduto L'assassinio non lo 
ha certo salvato, visto che un 
operalo - che aveva assistito 
all'esecuzione - è riuscito a 
dare agli inquirenti una de
scrizione dettagliata della De
dra e del suo conducente. 
Forse Romano non se ne è ac
corto, tanto che ha creduto di 
farla franca e di poter rientrare 
in Italia dalla Val d'Aosta un' 
Illusione che si è infranta subi
to , ali uscita dal tunnel del 
Monte Bianco, dove e iniziato 
l'inseguimento. 

Sequestro Scarni: 
appello 
della famiglia 
ai rapitori 

Saddam, figlio 
di immigrati 
muore per 
denutrizione 

Tunisino 
arrestato 
per detenzione 
di esplosivo 

La famiglia di Salvatore Scanu (nella loto) il commerciante 
sequestrato a Sassan alla vigilia di Natale ha rivolto un pri
mo appello ai rapitori Riferendosi al sequestro dei beni di
sposto dalla magistratura ifamilian di Scanu nonostante «le 
intnnseche e gravi difficolta» cui sono costretti a dibattersi a 
causa -di un provvedimento giudiziario ingiusto ed maspet 
tato», invitano i rapiton a farei vM «con le modalità che nten-
gono più opportune» Alla famiglia, «preme soprattutto la vi
ta e la liberazione del congiunto e non può allo slato attua
le, prendere alcuna iniziativa» L'appello si conclude con la 
rassicurazione al rapito che la famiglia gli e vicina 

La denutrizione e forse la 
causa della morte di un neo
nato di due mesi e mezzo, fi
glio di due immigrati norda
fricani stabilitisi a Campo-
bello di Mazara in provincia 
di Trapani 11 bimbo si chia-

___o»»»»»»»»»»»»»» mava Saddam, in onore del 
presidente irakeno I gcnito-

n, di origine tunisina, hanno dichiaralo ai carabinieri di di 
non aver potuto, per motivi economici chiamare il medico 
quando hanno visto il piccolo Saddam stare male I vicini di 
casa degli immigrati però hanno smentito lo stato di asso
luta povertà denunciato dalla coppia UH sostituto procura
tore della Repubblica di Marsala. Antonio Ingrala, ha ordi
nato la perizia necroscopica sul corpo del neonato 

Un immigrato di nazionalità 
tunisina e stato arrestato icn 
vicino Ragusa con I accusa 
di detenzione abusiva di 
materiale esplodente L ar
resto e stato compiuto da 
una pattuglia deila Guardia 

_ _ _ _ » _ _ _ _ di finanza che ha fermato 
per un normale controllo 

l'auto sulla quale viaggiava Bouganmu Murad Ben Moham-
med di 26 anni La perquisizione della vettura ha portalo al
la scoperta di due candelotti di gelatina, per un peso com
plessivo di 300 gr di un detonatore e di una miccia I) tunisi
no fermato dalle Fiamme gialle risiede a Santa Croce Came-
nna Le indagini sono state estese alla comunità di immigrati 
di quel centro per accertare con chi fosse in collegamento il 
giovane Gli inquirenti indagano in tutte le direzioni, com
presa quella che porta agli ambienU legati al terrorismo poli
tico 

Il caccia militare libico «Mig 
23» caduto sulla Sila nell e-
state del 1980, toma nuova
mente alla nbalta nell'ambi
to dell'inchiesta sulla trage
dia del De 9 dell'ltavia, pre
cipitato nel mare di Ustica il 

_ _ _ _ _ _ _ • _ 27 giugno 1980 Una penzia 
sui resti del caccia e stata in

fatti affidata dal giudice istruttore Rosario Priore che ha chie
sto di accertare se il Mig possa essere stato colpito da un 
missile oppure nel corso di uno scontro aereo A rispondere 
ai quesiti sarà il prof Manfred Held, di Monaco di Baviera 
che verrà affiancato da due esperii italiani i professon Carlo 
Casarosa e Enzo Dalle Mese, entrambi della facoltà di Inge
gneria dell'Università di Pisa e già componenti dell'equipe 
intemazionale che sta conducendo gli esami sul resti del 
Dc9 Gli esperti dovranno fornire le loro risposte entro 60 
giorni. 

Ci sarebbero anche alcune 
sucre di un convento di Ve
nezia tra le donne che sa
rebbero state visitate da un 
sedicente ginecologo Delio 
Beretta, S2 anni, di Venezia. 
è ora accusato di esercizio 
abusivo della professione, 
oltre che di truffa e di usur

pazione di titoli. Il sostituto procuratore della Repubblica di 
Venezia Michele Maturi, ha aperto un'inchiesta in seguito ad 
una denuncia Le religiose che sarebbero state visitate da 
Beretta, saranno ascoltate come testimoni nei prossimi gior
ni Un farmacista veneziano avrebbe rilento al giudice di 
aver fornito a Beretta materiale ginecologico destinato ad al
cune suore Beretta, in passato, si sarebbe spacciato per pre
sidente di una organizzazione non governativa del Nord est 
e per responsabile dell'Organizzazione mondiale della sani
tà 

Caso Ustica: 
perìzia 
sul Mig libico 
precipitato 

Falso ginecologo 
avrebbe visitato 
anche le suore 
di un convento 

GIUSEPPE VITTORI 

D NEL PCI 
Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad esse 

re presenti senza eccezione alla seduta pomeridia 
na (ore 19) di martedì 5 febbraio 1991 

I deputati comunisti sono tenuti ad essore presenti sen 
za eccezione alla seduta antimeridiana di mercoled 
6 febbraio 1991. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere present 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta antimen 
diana di giovedì 7 febbraio 1991. 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere 
presenti senza eccezione alla seduta pomeridiana d 
martedì S febbraio e SENZA ECCEZIONE ALCUNA 
dalla seduta antimeridiana di mercoledì 6febbraio 

Vertice sulla nave dei veleni affondata nell'Adriatico 

Un minisommergibile 
cerca .'«Alessandro I» 
Vertice al ministero della Marina per decidere le pri
me misure di emergenza dopo l'affondamento della 
Alessandro I, nell'Adnatico, a 16 miglia da Molfetta. 
Divieto di pesca e di navigazione nella zona Un mi-
nisommergibile scruterà, a 110 metri di profondità, 
lo stato dello scafo pnma di cominciare le operazio
ni di recupero delle 3500 tonnellate di sostanze tos
siche contenute nelle stive. 

MIRELLA ACCONCIAMES3A 

i 
i 

£, 

••ROMA. Emergenza mare e 
rischio ambientale La situa
zione creatasi nel basso Adria
tico In seguito all'affondamen
to della Alessandro I, venerdì 
mattina a 16 miglia a largo di 
Molletta, e slata al centro della 
riunione svoltasi nel pomerig
gio di Ieri al ministero della 

"Marina e alla quale hanno par
tecipato rappresentanti dei mi
nistri dell'Ambiente, della Pro
iezione civile e i membn del 
comitato interministenale per
manente di pronto intervento 
contro gli inquinamenti acci
dentali 

Sulla base del dati disponi
bili sono state decise alcune 
misure d'emergenza come, ad 
esempio, la segnalazione del 

punto di affondamento a mez
zo di gavitello, il divieto di pe
sca e di navigazione nel raggio 
di 10 miglia dalla zona dclre-
litto. giudicata ampiamente 
sufficiente anche nell ipotesi, 
che il comitato ntiene pura
mente teorica, dì fuoriuscita 
istantanea di tutto il prodotto 
trasportato È slato inoltre de-
cJ*o il monitoraggio delle ac
que circostanti e del fondali Si 
procederà rapidamente all'i
spezione del relitto utilizzando 
una telecamera subacquea fi
loguidata per accertare le con
dizioni e I assetto dello scafo 
Infine dichiarazione di emer
genza locale, come stabilisce 
la legge sulla difesa del mare, a 
fini puramente precauzionali, 

e pattugliamento permanente 
della zona con unità navali e 
aeree della Guardia costiera 

Sembra di capire che al mi
nistero della Marina siano vigi
li, ma tranquilli Comunque, ie
ri pomeriggio, sono comincia
te in marele prime operazioni 
di monitoraggio delle acque 
dove si e inabissata la Alessan
dro I, In attesa che entri in fun
zione anche un minisommer-
gibile per una ricerca partico
lare che stabilisca le condizio
ni in cui si trova il relitto e con
trolli la presenza di eventuali 
falle La preoccupazione pnn-
cipale e, infatti, quella di una 
fuoriuscita delle 3000 tonnella
te di dicloroelano e delle 550 
di acrilonltrile, prodotti alta
mente tossici, contenuti nelle 
cinque cisterne centrali della 
nave che ne ha IS «Sinora -
ha assicurato il comandante 
della Capitaneria di porto di 
Molfetta - non ci sono segni di 
inquinamento, né si sono regi
strate mone di pesci in (ulta la 
zona interdetta alla navigazio
ne» 

Ora bisognerà controllare 
come si é adagiata la nave sul 
fondo per poter, poi, comin-

Uno dei naufraghi della nave cisterna affondata due giorni fa al targo di Moffetta 

dare a pensare al modo di re
cuperarne il contenuto Non è 
un'operazione facile, ma pos
sibile, come dimostrano casi 
precedenti Ricordiamo quello 
della Cavtat, un mercantile che 
nel luglio del 1974 affondo al 
largo di Otranto in fondo all'A
driatico finirono 906 bidoni 
pieni di piombo telraetllc. un 
potente tossico L'opera di re
cupero durò anni e fu accom
pagnata da un coro di polemi
che su metodi e risultati Dieci 

anni dopo fu la volta della Bri
gata Montanari, al largo di Se
lenico, sulle coste iugoslave, 
con il suo carico di cloruro di 
vinile monomero, un gas alta
mente cancerogeno Per rad
drizzare la nave, che si si era 
posata a 82 metn di profondi
tà, vennero utilizzati grossi 
contenitori metallici, riempiti 
d'aria e poi iniziò il trasferi
mento del carico Ma quell'o
perazione costò la vita a due 
palomban e non si è mai sapu

to con precisione quanto gas 
sia.comunque, finito in mare 

I sopralluoghi fatti ieri han
no segnalato nella zona del
l'affondamento a 16 miglia da 
Molletta, solo larghe chiazze 
d'olio, fuoriuscite, probabil
mente, dai motori Questo av
valora la tesi che le cisterne 
siano integre, mentre si è ab
bastanza certi del fatto che do
vrebbero resistere per tutto il 
penodo necessario all'opera
zione di recupero 

Il dopo terremoto, centinaia in piazza a Melilli 

«Nelle tende si muore 
dateci almeno i container» 

WALTER RIZZO 

•IMEULU (Siracusa) Sono 
più di mille, forse duemila, 
hanno lasciato la tendopoli 
del campo sportivo dove an
cora vivono ammassati tra il 
fango e il gelo a cinquantuno 
giorni dal terremoto del 13 di
cembre Sono i cittadini di Me
lilli a cui ormai nessuno pensa 
più len mattina sono scesi in 
piazza «Non si può vivere nelle 
tende con 1 bambini Ci diano 
almeno prefabbricati non ci 
sembra di chiedere troppo» La 
donna cammina nelle pnme fi
le del corteo, ci guarda allar
gando le braccia, continua a 
ripetere a lutti la stessa do
manda «Come si fa con i bam
bini nel fango7» Nessuno sa ri
sponderle 

Qui, la notte del 13 dicem
bre non ci sono stati moni ma 
Melliti e ormai un paese di fan
tasmi 

Le case si affacciano sulle 
viuzze strette del centro con le 
loro facciate barocche tagliate 
di netto dalle ferite provocate 
dal sisma II 60 per cento degli 
edifici e inagibile La notte in 
questo centro storico, una vol
ta considerato uno dei più in

teressanti del Siracusano, sem
bra di vivere in un incubo, solo 
il buio e le sagome sinistre dei 
palazzi sventrati 

Lo sciopero generale e il 
corteo di ien mattina sono stati 
organizzati dal Comitato di 
coordinamento per la ricostru
zione, un organismo sorto 
spontaneamente tra i cittadini 
che vede insieme i commer
cianti, gli artigiani i sindacati e 
poi tanta gente, che non ci sta 
a rassegnarsi 

Il corteo procede zigzagan
do tra le transenne che cingo
no gli edifici più malandati, 
per arrivare alla sede provviso
ria del Comune I commer
cianti, nessuno escluso, hanno 
sprangato i negozi e adesso 
sono tutti li assieme agli altn 
chiedendo risposte Dal Co
mune amva solo un silenzio 
imbarazzato «Nessuno ci spie
ga perché a quasi due mesi dal 
terremoto la gente deve vivere 
ancora sotto le tende - dicono 
quelli del Comitato - I prefab
bricati sono li a due passi, 
pronti ad accogliere le famiglie 
rimaste senza tetto, ma nessu
no può mettervi piede Ci han
no detto che l'Amministrazio-

ne comunale aveva difficoltà « 
trovare un'area libera dove si 
stornare i prefabbricati, alla fi 
ne sono nusciti a decidere m i 
questo non ha cambiato la no 
stra situazione I lavon vanno .i 
nlento. mancano quasi del tut 
to le opere di urbanizzazione 
Niente luce, niente acqua 
mente fogne» I lavon sono » 
corso, si giustificano gli ammi 
nistratori, ma la gente nbatt< 
che ormai si aspetta da troppo 
tempo 

Intanto poco più a nord a 
Lentini, il terremoto è nuscito a 
far cadere anche una giunta 
comunale II sindaco La Rocc i 
che guidava una compagini 
composta da De, Pli e Movi 
mento democratico repubbli 
cano. ien si è dimesso per far 
posto ad una giunta di «saluti 
pubblica» formata da tutte U 
forze presenti in Consiglio co 
munaie 

Sulla vicenda terremoto 0 
intervenuta con una nota ar, 
che la segreteria narionalt 
della Lega ambiente che de 
nuncia come «siano stati ap 

Crontati solo 50 container a 
".mini, mentre per il resto non 

è stata completata I urbanizza 
zione delle aree destinate ai 
container e ai prefabbricati-

l'Unità 
Domenica 
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IN ITALIA 

Venezia 
«3» in storia 
a una classe 
dopo il eorteo 
• i VENEZIA. 'Troppa emoti
vità» Ed il professore, all'intera 
classe che era scesa in piazza 
subito dopo lo scoppio della 
guerra nel Golfo, ha appioppa
to un «tre» in storia E successo 
ali istituto tecnico Paolo Sarpi 
di Venezia Protagonisti, invo
lontari, i ragazzi della 5* D del 
cono per programmatori e. 
volontario, il loro docente di 
lettere e storia Franco Damia
ni persona preparala profes
sionalmente, assicurano i col
leglli, ma ngido, severo e con 
le idee tanto chiare sulla guer
ra da aver spedilo una lettera 
di plauso a Montanelli per la li
nea assunta dal «Giornale». 

Era il 16 gennaio, nella notte 
erano iniziati i primi bombar
damenti su Baghdad. Quella 
mattina, in quasi tutte le scuole 
d'Italia, gli studenti avevano di
sertato le lezioni, per manife
stare per la pace, o semplice
mente per lo sgomento Vene
zia non aveva fatto eccezioni. 
Il «Sarpi» nemmeno Ma il prof 
Damiani si è adirato, ha preso 
U registro, ha appioppato una 
fallica di velacci «Tutte queste 
manifestazioni sono una per
dita di tempo non si poteva re
stare in classe a discutere sul 
Golfo7 Oltretutto insegno sto
ria», ha provato a giustificarsi II 
professore con un giornalista 
del «Gazzettino», quando la 
notizia è trapelata dalla scuo
la «Gli studenti devono ragio
nare con la propria testa, non 
farsi strumentalizzare È pro-

Erio nei momenti diflkili che 
isogna dimostrare nervi saldi 

e compostezza, senza abban
donarsi a un pacifismo paro
laio» Tutto ciò non spiega, co
munque, la scelta di un voto di 
mento pesantemente negativo 
tot stona. «In elfetti un professo
re non pud fare una cosa del 
genere» ammette la preside 

el Sarpi, Giuliana Bacchion 
«ma secondo il prof Damiani 
non si tratta di un voto puniti
v a Per lui. la manifestazione 
dimostrava che anche dopo 
anni di studio i ragazzi non 
hanno maturato un adeguata 
coscienza storica» La preside 
ha scritto al docente. Invitan
dolo morbidamente a «ripen
sarci». I genitori degli alunni 
hanno protestato Franco Da
miani insiste' «Per ora il voto 
resta. GII studenti devono capi
re». O MS 

Verona 
È pacifista: 
espulsa 
dalla scuola 
IM VERONA. Espulsa da scuo
la, l'istituto turistico «Guardoni» 
di Verona retto da religiosi, 
perche aveva partecipato ad 
una manifestazione per la pa
ce criticando gli insegnanti È 
capitato a Lia A., 20 anni, che, 
nell'ultimo raduno contro la 
guerra in piazza Bra, aveva 
detto ai microfoni' «La guerra è 
ingiusta... ma I miei insegnanti 
se ne fregano della pace per
ché nessuno ha partecipato a 
questa manifestazione». Tra il 
pubblico, invece, c'era don 
Francesco Pillom, direttore 
dell'istituto Uà, quando se n'è 
accorta si è subito scusata In 
pubblico «Ritiro tutto» Il gior
no dopo, a scuola, la ragazza è 
stata costretta a lare il giro del
le classi recitando una specie 
di «atto di dolore e pentimen
to» di fronte a 12 docenti e 250 
compagni Dopo un palo di 

giorni ancora il preside, don 
tino Bronzati, ha comunicalo 

alla famiglia I espulsione della 
studentessa «E una ragazza 
polemica e difficile, la manife
stazione è slata solo una coin
cidenza, avremmo troncato il 
rapporto ugualmente». 

È stata depositata ieri la sentenza 
sui quesiti elettorali 
Quelli per Senato e Comuni rifiutati 
perché «non chiari e non univoci » 

Respinta la richiesta del governo 
di tenere conto di un emendamento 
che la Costituente «dimenticò» 
di inserire nel testo definitivo 

L'Alta Corte e i tre referendum 
«Non spetta a noi riscrivere la Costituzione» 
Cinquantacinque pagine per spiegare due no e un 
si. 11 presidente uscente della Corte costituzionale -
il suo mandato scade oggi - ha reso pubbliche ieri 
le motivazioni della sentenza con cui la Consulta ha 
respinto due dei tre referendum sulle leggi elettorali, 
quelli per introdurre la maggioritaria al Senato e nei 
Comuni, e ha accolto quello che si propone di con
sentire una sola preferenza nel voto per la Camera. 

PIETRO STRAMBA-BADIALI 

• i ROMA Quesiti non chiari 
non univoci, non omogenei E 
per questo, principalmente, 
che la Corte costituzionale ha 
dichiarato non ammissibili 
due dei tre referendum sulle 
leggi elettorali, quelli per Intro
durre il principio maggioritario 
nelle elezioni del Senato e dei 
Comuni II dispositivo della 
sentenza - che. contempora
neamente, ha dichiarato am
missibile il terzo referendum, 
quello per ridurre da quattro 
(o tre, a seconda del collegi) a 
una le preferenze nel volo per 
la Camera - è conosciuto fin 
dallo scorso 17 gennaio Ma 
solo ieri, con la pubblicazione 
della sentenza, sono state rese 
note le motivazioni della deci
sione della Consulta, redatte 
dal presidente, Giovanni Con-
so, il cui mandato scade pro
prio oggi 

Prima ancora di entrare nel 
merito del quesiti messi a pun
to dal comitato promotore, la 
Corte ha dovuto sgomberare il 
campo dalle eccezioni di ca
rattere generale sollevate per 
conto del governo - che nei 
giorni precedenti la sentenza 
non ha lesinato manovre e 
pressioni per tentare di sbarra
re la strada ai tre referendum. 

provocando tra l'altro la legitti
ma reazione dello stesso presi
dente della Consulta -dall'Av
vocato generale dello Stato, 
Giorgio Azzerili A cominciare 
dall argomentazione, per la 
verità alquanto capziosa, che 
le leggi elettorali sarebbero da 
considerare comprese tra 
quelle che l'articolo 75 della 
Costituzione non consente di 
sottoporre a referendum L'ar
ticolo 75, però, parla solo di 
•leggi tributarie o di bilancio, 
di amnistia e di indulto, di au
torizzazione a ratificare trattati 
intemazionali» L'inclusione 
delle leggi elettorali - è la tesi, 
quanto meno curiosa, dell'Av
vocato generale - sarebbe sta
ta decisa da un «emendamen
to aggiuntivo» approvato dalla 
Costituente e poi «non ripro
dotto per omissione nel testo 
finale» 

Una tesi respinta senza mez
zi termini dalla Corte alla qua
le, «a parte I innegabile interes
se storico-costituzionale» della 
vicenda, «non è dato - ricorda 
seccamente il presidente Cen
so nella motivazione della sen
tenza - di riscrivere alcun pun
to del testo della Carta costitu
zionale, quale sancito dalla vo
tazione finale del 27 dicembre 

Mario Segni presidente del comitato che ha promosso I referendum sulla modifica delle leggi elettorali 

1947» Una puntualizzazione 
che fa giustizia di un espedien
te che, se accolto, avrebbe po
tuto creare un pericoloso pre
cedente, con II rischio di ren
dere in futuro alquanto «elasti
ca» I interpretazione della Co
stituzione 

Sostanzialmente slmili tra 
loro sono le motivazioni che la 
Consulta ha posto alla base 
del rigetto di due del tre refe
rendum, che contravverrebbe
ro all'esigenza di chiamare gli 
elettori a esprimersi su un que
sito chiaro e univoco e - alme
no nel caso del Senato - se ap-
Grovatl potrebbero provocare 

i paralisi di «un organo costi
tuzionalmente necessario», il 
Senato appunto. In questo ca

so il referendum - considerato 
dal promotori il più importante 
dei tre, per il peso politico del-
I innovazione che si propone
va di Introdurre - aveva lo sco
po di rendere possibile 1 asse
gnazione col sistema maggio
ritario dei seggi nei 238 collegi 
senatoriali, lasciando la pro
porzionale solo per gli altri 77 
Ma - obietta la Consulta - i 
quesiti In realtà sono due, che 
gli elettori possono giudicare 
non necessariamente ugual
mente approvabili l'elimina
zione del quorum del 65* dei 
voti nei singoli collegi e della 
norma in base alla quale l'ele
zione a maggioranza semplice 
può avvenire solo nell'unico 
collegio di una regione in cui 

nessun candidato abbia rag
giunto il 65% E il testo risultan
te dalle cancellazioni proposte 
finirebbe per essere contrad-
dittono, col rischio di inceppa
re il meccanismo di proclama
zione degli eletti e gli eventuali 
subentri 

Per i Comuni, l'obiettivo era 
quello di estendere anche a 
quelli superiori ai cinquemila 
abitanti il metodo maggiorita
rio La Corte costituzionale ha 
ritenuto, •oltreché ambigua, 
non trasparente» la proposta 
del comitato promotore, che 
anche in questo caso avrebbe 
in realta presentato due quesiti 
distinti, «due oggetti eterogenei 
che sottopongono all'elettore 
scelte non necessariamente 

convergenti» da un lato I eli
minazione della proporziona
le anche nei Comuni più gran
di, dall altro la cancellazione -
anche in quelli sotto i cinque
mila abitanti - del cosiddetto 
panadiage. la possibilità cioè 
di esprimere preferenze anche 
per candidati di liste diverse da 
quella votata, lasciando però 
intatte le norme sulle preferen
ze che a questo punto entre
rebbero in contrasto con quel
le sulla composizione delle li
ste e sul numero dei candidati 

Di segno opposto la valuta
zione del referendum sul voto 
per la Camera che aveva solle
vato le ire tra gli altn, di una 
parte consistente della De La 
Consulta ritiene che vi sia con
sequenzialità nella riduzione a 
una delle preferenze e, con
temporaneamente, nell abro
gazione della possibilità di In
dicare solo il numero del can
didato e di non indicare espli
citamente il voto di lista An
che perche «non si può non ri
conoscere - si legge nella 
sentenza - che i promotori 
perseguono I intento se non di 
evitare, almeno di ridurre le 
possibilità di brogli e pratiche 
elettorali non corrette collegati 
al dosaggio dei voti di prefe
renza» 

La parola, ora, passa al Par
lamento e ai partiti li referen
dum sulla Camera - per il qua
le si stanno già attivando ap
positi comitati ed esponenti di 
diverse forze politiche, dai li
berali al de Mario Segni ai co
munisti - si dovrebbe tenere 
entro il 9 giugno A meno che il 
Parlamento non riesca ad ap
provare in tempo una nuova 
legge. E che la Corte di cassa
zione la ritenga sufficiente a 
rendere superfluo il ricorso al
le urne. 

Lo ha affermato a Sassari in occasione del centenario della nascita del presidente 

Andreotti assolve Segni e De Lorenzo 
«Il golpe del '64? Tutte fantasie» 
Andreotti nega tutto. Intervenuto a Sassari alle cele
brazioni del centenario della nascita di Antonio Se
gni, il presidente del Consiglio ha minimizzato la 
gravità del «Piano Solo». «Chi pensava che le forze 
armate volessero fare il golpe era sulla Luna» ha so
stenuto addirittura. Non una parola sull'«ltalia paral
lela», cresciuta all'ombra delle deviazioni ma l'im
mancabile rievocazione dello «spettro» comunista. 

GIANNI CIPRIANI 

• i ROMA In Italia non è mai 
successo niente Stragi devia
zioni, complotti, organizzazio
ni occulte, P2, plani eversivi, 
terroristi «guidati» dai servizi se
greti, traffici di armi con I Irak. 
Nulla di nulla Del resto la ma
gistratura è nuscita sempre ad 
accertare ben poco L Italia, 
dunque, non e il paese dei mi-
sten ma, semmai quello delle 
speculazioni politiche ordite 
per «infangare il buon nome 
del paese» e dell'-informazio-
ne miserevole» secondo quan
to ritiene una diffusa scuola di 
pensiero Ieri Andreotti ha col
to l'occasione della celebra
zione del centenario della na-

CHE TEMPO FA 

scita dell'ex presidente della 
Repubblica, Antonio Segni, 
per sostenere da Sassari che 
nel 1964 non ci fu alcun pen
colo di golpe Insomma per 
minimizzare la gravita del «pla
no solo», preparato dal genera
le Giovanni De Lorenzo Colpo 
di stato? Chi lo riteneva possi
bile «era sulla luna» E sulla lu
na evidentemente, deve abita
re la quasi totalità della stampa 
italiana che, poco più di un 
mese fa, ha sostenuto, dopo 
aver potuto leggere i docu
menti senza «omissis», che il 
•plano solo» era un vero e pro
prio tentativo di golpe Ma il 
presidente del Consiglio ha 

sempre seguito una linea ben 
precisa fin da quando negò ai 
giudici che si occupavano del
le stragi I esistenza di «strutture 
parallele» dei servizi segreti, 
per arrivare a parlare delle 
•esagerazioni» che sarebbero 
state latte sulla P2 

Alla commemorazione del
la figura di Antonio Segni, oltre 
ad Andreotti, c'erano Arnaldo 
Foriani i vicepresidenti del Se
nato, Giorgio Di Giuseppe, del
la Camera, Michele Zolla, il ca
po della segreteria politica del
la De, Franco Maria Malfatti, il 
presidente della Corte costitu
zionale, Ettore Gallo e della re
gione Sardegna, Mario Floris. 
Al presidente del Consiglio, 
naturalmente, è stato chiesto 
di esprimere un parere sulle vi
cende legate al «piano solo». 
•Siccome non vivevo in Austra
lia - è stata la risposta - ma vi
vevo in Italia ed ero ministro 
della Difesa, non ho mai mini
mamente avuto il timore che si 
potessero sviluppare in quei 
momenti delle attività golpiste. 
Le forze armate erano di que
sto stesso parere Quello che 
poi è accaduto è già passato al 
filtro di commissioni parla

mentari e vi passera ulterior
mente Mi pare però che pos
siamo dire che in Italia di ditta
ture ne abbiamo avute una e ci 
basta almeno per cinque o sei 
secoli». Ma come mai lu prepa
rato il «piano solo»? E stato do
mandato «Non bisogna valu
tare ciò che e accaduto inter
pretando le valutazioni del 
protagonisti - ha replicato An-
dreolti - bisogna però dire che 
chi pensava che le forze arma
te volessero fare il golpe era 
nella luna» 

Si è parlato poi della figura 
del presidente Segni, «uomo 
probo e onesto», sempre atten
to ai problemi «della difesa 
dell'Italia dall'attacco dell'U
nione Sovietica e dei suoi al
leati La sua attenzione per la 
Nato era quotidiana» Il presi
dente del Consiglio ha letto an
che una lettera del 1961 nella 
quale, proccupato dalla mi
naccia, Segni invitava a curare 
le forze convenzionali per al
lontanare i rischi di dilesa ato
mica e si preoccupava anche 
della capacita dei carabinieri a 
tenere lordine dietro le linee 
della resistenza militare «Que
sta era - ha proseguito An

dreotti - l'Ipotesi di eversione 
da cui era in qualche momen
to esasperatamente angoscia
to Ma non si può dimenticare 
che la confusione tra comuni
smo intemazionale e comuni
smo Interno non era allora fan
tasiosa» 

Insomma negli anni '60, se
condo Andreotti, il pericolo ve
niva da una sola parte E per 
fronteggiare quel pericolo, 
emerge dal documenti, sono 
state tollerate molte cose, co
me le deviazioni del Slfar, il 
potere incontrollato del gene
rale De Lorenzo, l'arruolamen
to di squadre di ex repubbli
chini, le provocazioni alle ma
nifestazioni operaie, le «liste 
nere» dei sovversivi, tra i quali i 
731 «enucleando da deportare 
nella base segreta di capo Mar-
rargiu, quella di Gladio, dopo il 
colpo di stato Su questo da 
Sassari non una sola parola, 
malgrado lo stesso partito re
pubblicano, all'Indomani della 
pubblicazione degli «omissis» 
parlò di episodi gravissimi e 
preannunciò che avrebbe 
chiesto conto del perche tutto 
lu tenuto nascosto Circostan
ze sulla quale dovrà Indagare 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: Il oran freddo che attana
glia la nostra penisola è direttamente collega
to alla presenza del vasto e consistente anti
ciclone dell Europa centro orientale che nelle 
ultime 24 ore si é ulteriormente esteso verso 
Il Mediterraneo centrale Immediatamente ad 
ovest, sul Mediterraneo occidentale, è in atto 
una depressione nella quale è Inserita una 
perturbazione di origine atlantica L'area di 
maltempo collegata a questa depressione fa
tica non poco ad aprirsi un varco verso la no
stra penisola proprio per la presenza del mu
ro anticiclonico Tuttavia la regioni più occi
dentali possono essere Interessate con feno
meni più o meno vistosi dal lento avanzare 
della perturbazione II gran freddo dell Italia e 
quello molto più accentuato dell'Europa conti
nentale ci fa sembrare molto lontano II tanto 
decantato efletto serra 
TEMPO PREVISTO: sulle isole maggiori e sul
la fascia tirrenica meridionale cielo molto nu
voloso o coperto e possibilità di qualche pre
cipitazione, a carattere nevoso sui rilievi ed 
anche a quote basse Su tutte le altre regioni 
italiane condizioni di variabilità con alternan
za di annuvolamenti • schiarite Invariata la 
temperatura 
VENTI, deboli o modoerati da sud-est 
MARI: generalmente mossi I bacini occiden
tali 
DOMANI: aumento della nuvolosità e possibi
lità di precipitazioni sulla fascia tirrenica le 
isole e il settore nord-occidentale. Permango
no condizioni di variabilità sulle altre regioni 
della penisola con alternanza di annuvola
menti e schiarite 

TEMPERATURE IN ITALIA 
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Londra 
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2 
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Giulio Andreotti 

la commissione Stragi alla 
quale sono stati tramessi i do
cumenti relativi a quegli cpiscw 
di Ma si tratta di tutti i docu
menti? E il materiale portato a 
San Maculo, carte e nastri, è 
stato manipolato' Per ora non 
ci sono risposte, ma molti dub
bi E domani, sul «giallo» delle 
bobine manomesse i giudici 
della Procura di Roma ascolte
ranno l'ex capitano del Sid, 
Antonio La Bruna e l'ex sena
tore De Giuseppe Alessi, presi
dente di quella commissione 
d Inchiesta sui -fatti dei '64» 
che non giudicò il «piano solo» 
un tentativo di colpo di stato. 
Proprio quello che da Sassari 
ha ribadito Andreotti 

Soldati delfArmlr durante la ritirata dal fronte russo 

La strage di Leopolì 
Non ci sono più misteri 
I soldati italiani 
furono massacrati dalle SS 
• i ROMA La strage dei sol
dati italiani a Leopolì, da par
te dei nazisti, non è una in
venzione sovietica I militari 
rinchiusi nella fortezza della 
città, furono effettivamente 
massacratale SS che stava
no mirandosi sotto l'incalza
re delle truppe dell'Urss che 
avanzanvano 

Lo dice il Procuratore capo 
militare Giuseppe Scandurra 
dopo una inchiesta impe
gnativa condotta sul posto. 
La notizia arriva da Mosca e 
da un taglio a tutte le polemi
che sulle rivelazioni fatte a 
suo tempo dagli stessi sovie
tici e confermate da alcuni 
militari italiani superstiti del
la tragedia Come è noto, do
po le prime notizie e le testi
monianze raccolte in Urss^n 
Potatila" e" direttamente 'a 
Leopoli. venne istituita, dal 
ministero della Difesa, una 
commissione d'inchiesta che 
ebbe ben poche possibilità 
ai indagini sui posto Solo al
cuni alti ufficiati ebbero ac
cesso agli archivi nazisti in 
Germania e conclusero, tra 
molti dubbi e polemiche 
che, (orse, la strage dei sol
dati italiani c'era stata davve
ro ma che non era possibile, 
allo stato delle cose, raggiun
gere la certezza dell'accadu
to Alcuni dei membn della 
Commissione d inchiesta si 
dimisero per protesta e tutto 
fini praticamente nel dimen
ticatoio La Procura generale 
militare di Roma, però, deci
se comunque di aprire una 
inchiesta per accertare i fatti 
Cosi come fece qualche me
se dopo per stabilire se era 
vero che alcune centinaia di 
soldati italiani erano stati get
tati dai nazisti, in Grecia, nel 
canale di Corinto Su Leopolì 
in particolare, in sostanza, la 
Commissione d'inchiesta 
parve non accettare le con
clusioni di un analogo orga
nismo che aveva indagato in 
Urss raccogliendo centinaia 
di testimonianze sulla trage
dia dei soldati italiani Ora, la 
notizia da Mosca l'inquiren
te militare Giuseppe Scan
durra, dopo l'inchiesta con
dotta a Leopolì, ha stabilito 

che 11 terribile eccidio ci fu e 
fu uno dei tanti portali a ter
mine nella zona contro mili-
tan di diverse nazionalità 

La Procura Militare di Leo-
poli ha collaborato alle inda
gini del magistrato militare 
italiano, fornendo, in partico
lare, materiali d'archivio per 
identificare le unità delle 
quali facevano parte i soldati 
massacrati Fu la Tcss, nel 
1987, a rivelare che a Leopolì 
erano stati massacrati dai na
zisti ben duemila soldati ita
liani Non fu mai chiarito se si 
trattava di milttan dell'Armir, 
l'armata italiana in Russia, o 
di appartenenti alle unità 
•Retrovo» che si trovavano in 
quella zona per recuperare 
armi e materiali delle unità 
del nostro esercito che sì era
no Mirate in precedenza. Un 
tatto apparve comunque 
sempre chiaro i nazisti ave
vano massacrato in fosse co
muni soldati italiani presi pn-
gionien in Grecia o nelle zo
ne balcaniche che, dopo la 
tragedia dell'8 settembre 
1943, avevano nfiutato di 
combattere con il nuovo 
esercito di Mussolini a fianco 
dei soldati di Hitler. 

Si trattava, insomma, dei 
famosi «Imi», i militari inter
nati in campi di raccolta te
deschi che potevano tornare 
a casa per essere rispediti in 
guerra, solo scegliendo di 
aderire alla repubblica di Sa
lò Furono migliaia a rifiutare 
questo baratto e pagare poi 
con la vita una scelta corag
giosa Come si ricorderà fu
rono addirittura gli ufficiali di 
Mussolini a girare da un cam
po di internamento all'altro, 
tentando di convincere i sol
dati sbandati, dopo l'8 set
tembre o coloro che si erano 
opposti ai nazisti (come a 
Cefaloma o in altre zone del
la Grecia) a combattere per 
il duce Solo poco più di un 
due per cento degli interro
gati si arruolò di nuovo Gli 
altri scelsero coraggiosamen
te la prigionia Le autorità mi
litare italiane tenteranno ora 
di identificarci soldati delle 
nostre unità massacrati a 
Leopolì OWS 
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IL DOCUMENTO 

Gli interventi dalla tribuna di Rimini 
MASSIMO 
PACI 

Credo - ha esordito Massimo Paci, estemo, 
esponente dei club - sia importante che accan
to ai temi di grande attualità come quello della 
pace si riprenda con forza il tema della giustizia 
sociale. Viviamo in un paese nel quale si consu
mano continue ingiustizie e sopraffazioni, ca
ratterizzato da una crescente iniquità nella di
stribuzione del reddito e della ricchezza; da gra
vi sperequazioni nell'accesso ai consumi, ai ser
vizi ed alle stesse possibilità di vita: da persisten
ti forme di autoritarismo sui luoghi di lavoro e 
nella pubblica amministrazione, rutto questo è 
legato ad un uso distorto delle risorse pubbliche 
da parte delle forze politiche. L'occupazione da 
parte dei partiti delle istituzioni e di vasti settori 
dell'economia ha dato origine ad un vasto mer
cato polltico-cllentelare non solo'dei sussidi e 
dei trasferimenti monetari, ma spesso anche 
delle licenze commerciali, dei permessi di edifi
cabilità, degli appalti, degli stessi posti di lavoro, 
con fenomeni di corruzione diffusa dei livelli 
periferici fino a quelli centrali della pubblica 
amministrazione. L'esperienza fatta in questi 
mesi nella realta dei circoli e dei club soni in Ita
lia mi ha convinto che qui tocchiamo un tasto 
profondamente sentito dalla gente. Fin dall'ini
zio le attese suscitate dalla «svolta di Occhetto», 
si sono collegate tra gli estemi all'ansia di giusti
zia contro la corruzione e la sopraffazione dila
ganti nel paese. E in questa diffusa reazione mo
rale prima ancora che politica che dobbiamo 
cercare la possibilità di una affermazione del 
Pds presso strati sociali più vasti, al di là dell'a
rea fino ad ora coperta dal Pei. 

La gente e stufa di vedere compressa e vilipe
sa la propria professionalità, a vantaggio delle 
tessere di partito o delle amicizie clientelar!. 
Quanti impiegati, quanti professionisti sono ve
nuti nei nostri circoli, nei nostri club in questi 
mesi, mossi da un desiderio di giustizia, stanchi 
di assistere, nella loro citta, a una stomatica 
coartazione delle capacita professionali e al 
prevalere di canali preferenziali nascosti nella 
vita economica. La gente è stufa di veder andare 
in malora 1 servizi pubblici. Il settore in Italia e 
come un grande ospizio di carità, serve princi
palmente come luogo di beneficenza, nel quale 
si offrono posti per sistemare un certo numero 
di cittadini, che vengono cosi graziosamente 
beneficati. Ma del servizio in sé, della prestazio
ne offerta all'utente, ben pochi si preoccupano. 

lo so. certo, che ci sono oggi sul tappeto I 

Saridi temi della pace, dei rapporti Nord-Sud, 
Illa rilondazione democratica della nostra Re-

, pubblica. Ma ho voluto ugualmente riportare la 
vostra attenzione sul tema della giustizia sociale 

. In questo paese. Perche a ben vedere è qui - in 
questa afférmazione di un modello di equità di-

' stributiva - che riposa il nucleo centrale della 
' proposta socialista In Occidente. Si tratta dico-
- sttuire un programma di potitica'econornica'e 

sociale, non come fatto meramente tecnico, ma 
- come progetto fortemente caratterizzato fn ter

mini politici, in cui le singole proposte acquista
no un significato unitario di giustizia sociale. 

In ogni caso non si tratta di raccogliere la pro
testa indiscriminata di questa o quella catego
ria, perseguendo un Inutile movimentismo di 
opposizione per l'opposizione. Si tratta di pre
sentarsi sulla scena nazionale come una grande 

. e moderna forza riformista, con un pacchetto 
organico di misure credibili e coordinate, per 
una alternativa di governo, qui ed ora. Si tratta 
in definitiva di impegnarsi in un lavoro tenace e 
di lunga lena, volto a stabilire un rapporto di fi
ducia tra II cittadino e le istituzioni, all'interno di 
un ideale largamente condiviso di giustizia so
ciale. 

LETIZIA 
PAOLOZZI 

lo credo - ha notato Letizia Paolozzi - di po
ter dire che il Pei è morto. Non l'ha ucciso la 
Puerra. Non è stato il fallimento dei regimi dei-

Est a ucciderlo. Da molti anni il Pei era in crisi. 
Le ragioni di questa crisi fanno parte della divi
sione che ci ha attraversati. Una crisi richiede 
sempre di mettere in campo un «di più» di sog
gettività per cercare di risolverla. Non e opportu
no tornare sulla natura di quella soggettività che 
pure e stata messa in campo. Resta nfattoche le 
ragioni della crisi sono ancora tutte di fronte a 

. noi. La crisi del comunismo, innanzitutto. Parlo 
di crisi, non di fallimento, poiché per me, che 
sono comunista, e necessario interrogarmi sul 
dove. come, perché il comunismo, da principio 
di emancipazione degli uomini e delle donne, 
sia stato tradotto (e tradito) da regimi autoritari 
e dispotici. Sta davanti a noi la difficoltà di eser
citare una politica di opposizione. La nostra 
proposta per far cessare la guerra nel Golfo ci é 
stata rinfacciata come mancanza di cultura di 
governo. Avviene questo perché La Malfa é cat
tivo o Craxi interventista? No, questo avviene 
perché il nostro paese fa parte di un patto geo
militare. Gladio lo ha confermato. Non é sempli
ce accedere al governo del paese mantenendo 
un progetto di trasformazione sociale. Guerra 
calda o guerra fredda, il risultato é che bisogna 
stare da «quella» parte della barricata. Tra le ra
gioni della crisi del Pei c'è quella della sua fot-
ma. Su ciò il gruppo di donne della •Libertà è 
nelle nostre mani» ha lavorato con passione. 
Sappiamo che occorre produrre politica, ridarle 
senso. La politica è nelle nostre mani. Intendo 
per politica la produzione di un punto di vista 
critico sulla realtà che non cerchi la sua legitti
mazione esclusivamente fuori di sé. Questo le 
donne l'hanno chiamato: mettersi al centro. Si
gnifica produrre una politica, efficace, a dispo
sizione, verificabile da tutti e tutte. 

La proposta del segretario sulla tregua unila
terale, che ha raccolto tante ragioni presenti nel 
paese, va in questa direzione. È una proposta 
che equivale a non dismettere quel ruolo nazio
nale, di massa, di pace che il nostro partito ha 
sempre avuto. Tutti, certo, possono attribuirsi 
una cultura di governo, ma il problema sta nel
l'efficacia delle proposte. Nello stesso ordine di 
ragionamento io pongo il rapporto con il Psi. 
Mettersi al centro significa non guardarci, noi e 
loro, da una posizione Immobile, bensì indicare 
cosa siamo disponibili a scambiare. Porsi al 
centro per il contratto dei metalmeccanici 
avrebbe significato dare un giudizio su quel 
contratto e sulla deroga, per le donne, ai turni di 
none a Melfi, a Avellino. Si era preconizzata «la 

fine della storia». È stata una illusione. Forse di 
comodo. Sofferenze, sfruttamento, ineguaglian
ze ci sono ancora nei tre quarti del mondo, lo 
penso che la storia non finisca se su di essa si 
produce un punto di vista critico, sennò ci scivo
la dalle mani. 

Produrre un punto di vista ho cominciato a 
farlo con alcune. Liberamente. Non in modo 
costretto. GII amici estemi parlavano di disarti
colazione di una forma-partito fattasi soffocan
te. Molte compagne accusarono quella forma di 
essere inglobante. Mettersi al centro per me, per 
alcune di noi, non ha significato mai la costru
zione di una forma piramidale, basata su dele
ghe e rappresentanza. Questa forma, forse, 
avrebbe il vantaggio di distribuire tra di noi pò-

, tere, ma non sarebbe costruzione di forza fem-
' minile. Noi abbiamo agito forza femminile den
tro il Pei, in rapporto con la forza che altre pro
ducono fuori dal partito. Questa esperienza ci 
permette di stare nel Pei senza essere né paral
lele né subalterne. Questa pratica è una delle 
forme possibili del lutto. Lutto per il Partito co
munista che finisce, ma anche possibilità, con 
una elaborazione di quel lutto, di riprendere la 
politica nelle nostre mani. 

DOMENICO S* 
CARPANINI * 

Gli eventi straordinari che investirono il mon
do nel 1989 - ha sostenuto Domenico Carpani-
ni. delegato di Torino - hanno avuto un ruolo 
determinante fra le ragioni della svolta sancita 
dal congresso di Bologna. E quindi naturale che 
l'evoluzione avuta dalprocessi mondiali fino al 
tragico scoppio della guerra nel Golfo costitui
scano un metro di misura della validità delle 
premesse della svolta stessa. Voglio dire allora 
che non condivido le posizioni secondo cui dal
le vicende di queste settimane deriverebbe una 
smentita della svolta o la necessità di rimotivar
la. Ritengo invece che essa ne esca riconferma
ta e che si faccia più forte l'esigenza di attuarla 
con determinazione e con coerenza. Alla sua 
base infatti non stava una visione a tinte rosa di 
un mondo pacificato, ma la consapevolezza, ol
treché delle possibilità nuove, anche dei nuovi 
rischi e delle nuove esigenze cui si trovavano di 
fronte il mondo e la sinistra. 

È sufficiente a questo proposito leggere i do
cumenti del congresso di Bologna per trovarne 
conferma: il rischio che il fallimento del comu
nismo realizzato trascinasse con sé tutta la sini
stra, il rischio che il vuoto lasciato dalla fine del 
bipolarismo EstOvest aprisse il campo, in as
senza di un principio di governo mondiale, al
l'esplosione di conflitti regionali, la centralità 
decisiva assunta dal rapporto tra Nord e Sud del 
mondo. 

Per questo ritengo che le premesse della svol
ta siano confermate dagli sviluppi della situazio
ne intemazionale e soprattutto siano conferma
te le conseguenze e gli approdi che da esse a 
Bologna facemmo derivare e che sarebbe gra
vissimo offuscare: prima fra tutte l'esigenza di 
costruire quell'internazionalismo democratico 
di cui ha efficacemente parlato il compagno Ra
nieri. Ma anche la centralità della questione eu
ropea, della sua Integrazione politica e del suo 
sistema di Sicurezza e il ruolo di quell'Intema
zionale socialista che. pur con i limiti evidenzia
ti nella crisi del Golfo, sul tema cruciale del rap-
poorto Nord-Sud ha prodotto elaborazioni tut
tora insuperate. Da ciò deriva anche l'importan
za per il Pds di caratterizzarsi come un partito 
che, anche sui temi della pace e delle refazioni 
intemazionali, sa esercitare un ruolo di sinistra 
di governo. Con ciò non pongo evidentemente 
il problema di cercare di compiacere La Malfa 
bensì quello di saper avanzare proposte anche 
graduali ma praticabili come quella della tre
gua, di aggregare altre forze attorno a questi 
obiettivi, di agire in un rapporto di reciproca au
tonomia con 1 movimenti, di saper incidere sugli 
orientamenti dell'opinione pubblica con effica
cia. L'esigenza di salvaguardare la piena coe
renza con le ragioni della svolta, mi induce a 
sottolineare come più in generale la posta in 

flioco di quest'ultima fase congressuale stia nel-
a capacità di ricercare regole statutarie e valori 

fondativi che consentano a tutti quanti militava
no nel Pei di stare nel Pds e al tempo stesso di 
salvaguardare la nitidezza della piattaforma po
litico-culturale, la cui attenuazione rischierebbe 
di incidere negativamente sulla credibilità del 
nascente Pds. 

PIER SANDRO 
SCANO 

Sono tra le compagne e I compagni - ha det
to Pier Sandro Scano di Cagliari - che hanno 

combattuto la svolta di Occhetto, ma non mi so
no mai sentito né mai sono stato contro il cam
biamento. Quale strategia di cambiamento? Di 
questo abbiamo discusso, su questo ci siamo di
visi. La costruzione del Pds comincia in larga 
misura ora. Lavoriamo alla definizione e alla co
struzione del Pds senza pigrizie di mozione, 
senza rendite di posizione. Chi si é opposto de
ve vedere l'interesse verso il Pds e il consenso 
possibile. Chi ha sostenuto la svolta non può 
non vedere che oltre al problema di conquistare 
nuove forze c'è quello di riconquistare le nostre 
forze. Sul tema dei valori e delle idealità ci sono 
fra noi posizioni diverse destinate, finito il con
gresso, ad approfondirsi. Lavorare al •cambia
mento possibile», dicono i compagni riformisti. 
Il possibile non è una variabile indipendente, il 
possibile dipende anche da ciò che si ritiene 
possibile. Il compagno Occhetto ha detto: por
teremo Gramsci con noi nel Pds. E questa una 
affermazione importante. Perché il pensiero di 
Gramsci è un pensiero antidogmatico, antistali
nista, eretico e revisionista, ma è sicuramente 
un pensiero della trasformazione sociale e del
l'ordine nuovo. Portare Gramsci nel Pds, com
pagno Occhetto, vuol dire questo? 

La questione comunista non è chiusa, hanno 
affermato Libertini e Salvato. Anch'Io la penso, 
cosi. Sento però Delle loro parole una profonda 
sfiducia nel fatto che sia aperta sul serio una 
questione comunista. I comunisti sono assai di 
più di quanti ne contenga una nrozloneo anche 
due. Ci sono compagne e compagni che sono e 
vogliono rimanere comunisti e nanno votato 
per mozioni diverse da quella che io ho soste
nuto. Chi ha combattuto la svolta deve essere 
ambizioso, non rinunciatario. Non dobbiamo 
tracciare attorno a noi un confine (si chiami 
partito, corrente o patto federativo) che lasci 
fuori più energie comuniste di quel che possa 
contenere. Il patto federativo lo vedo più come 
un limite che come uno strumento, lo comuni
sta non voglio essere tutelato come una specie 
in estinzione. Ho una parola da dire, una batta
glia da fare, ho futuro. Voglio poter incidere, vo
glio parlare a tutto il partito e lavorare con tutto 
il partito. Il partito deve essere uno, non può es
sere la somma di più partiti. 

Il partito federativo è una interessante ipotesi 
di lavoro e di sperimentazione, penso però al 
partito «a rete», al rapporto con i movimenti e al
le autonomie territoriali. Occhetto ha detto cose 
importanti sul pluralismo. La nuova forma parti
to, tuttavia, ancora non la vedo né nella relazio
ne né nelle tre mozioni. Dobbiamo pensarla e 
costruirla assieme, evitando di cadere nel parti
to del capo cosi come nel partito delle correnti 
ed è forse questa la sfida più grande. 

In Sardegna lavoriamo da decenni sul tema 
dell'autonomia: oggi, finalmente, di regioni e di 
autonomia si parla anche in questa sede. Biso
gna spezzare il centralismo, nello Stato e nel 
partito, andare ad una rifondazione regionalisti
ca dello Stato, bisogna che il partito assuma pie
namente la dimensione regionalistica e autono
mistica. Noi sardi su questa strada pensiamo di 
dover andare oltre, di dover prendere piena co
scienza della nostra soggettività di popolo e di 
dover aprire la fase costituente della nuova au
tonomia regionale. Per le comunità regionali 
che hanno un carattere etno-culturalc chiedia
mo la facoltà di dar vita nel partito a organizza
zioni regionali autonome o anche federate. Nel
lo statuto nazionale del Pds sia scritta la falcoltà 
di andare in questa direzione e il congresso re
gionale decida la (orma dell'autonomia e del 
rapporto. 

MICHELE 
SALVATI 

E fallita la fase costituente? A questa doman
da - ha dctlo Michele Salvati, delegato estemo -
si possono legitlimamente dare due risposte. 
Una risposta positiva - la lase costituente è (aiu
ta - se si contano le forze esterne che vi hanno 
partecipato: uno sparuto drappello, se confron
tato alta gr.in massa degli iscritti al Pei (ma già 
meno sparuto se lo sì confronta agli attivi e ai 
partecipanti ai congressi di sezione): rimane il 
fatto che. parlare di cofondazione in queste cir
costanze è quasi irrisorio. E però anche possibi
le dare una risposta negativa a quella domanda: 
la fase costituente non è fallita. Non è fallita se 
la si considera come una strada - certamente 
tortuosa - per arrivare a rimuovere, a incrinare il 
nucleo stesso dell'identità del partito: il nome, 
grande e tragico, di Partito comunista. Per co
stringere migliaia di militanti a fare i conti in mo
do spietato con un'eredità storica, teorica e 
Ideologica che II proteggeva dal confronto con 
la realtà, per costringerli a guardarsi e a vedersi 
come gli altri ci guardano e ci vedono. 

Certo, la sinistra sommersa non è emersa. Ma 
era anche evidente che non sarebbe emersa. 
Davanti a un grande partito della sinistra che 
mette in discussione la propria identità, e pro

prio per questo si spacca in un lacerante dibatti
to intemo, e proprio per questo smette di fare 
politica, chi volevate che accorresse. Potevano 
accorrere solo poche migliaia di persone iper-
politicizzate, di orfani della sinistra, che non po
tevano militare nel Psi o nella sinistra laica o de
mocristiana, per ragioni di decoro, ma che non 
Ratevano iscriversi ad un partito comunista, 

on è certo solo questa la sinistra sommersa. Ci 
consola il fatto che la sinistra sommersa esiste 
ed è grandissima: esiste un gran numero di don
ne e uomini •normali», non iperpoliticizzati, po
co attratti anzi allontanati, da un partito che si 
dibatte su questioni di identità, e però sensibili 
alle ingiustizie, alle inefficienze, alle illibertà 
della società in cui vivono. A questa sinistra non 
ci si può avvicinare contorcendosi sull'identità, 
ma ci si avvicina facendo politica. 

C'è dunque un dilemma centrale - ha sottoli-
' neato Salvati - che la dirigenza del partito deve 
scegliere, per fare un programma e per fare po
litica. Per apparire una forza chiara nella sua 
analisi e nelle sue finalità. È il dilemma fra que
ste due esigenze, entrambe comprensibili, anzi 
rispettabili. Da una parte l'esigenza che ho ap
pena descritto di proporre un'analisi chiara del
la realtà, (inalila intelleggibili. insomma una 
identità ben definita sia per gli Interni sìa perii , 

- mondo estemo. Dall'altra l'esigenza di tenere 
assieme le varie anime del partito, che sono 
molte di più delle tre the si sono espresse nelle 
mozioni: quest«r«oni»juna.ricchezz*-corne è * 
stato detto e sono d'accordo - non una voce ne
gativa nel conto patrimoniale della nostra co
mune impresa. La prova suprema della dirigen
za politica che designeremo in questo congres
so sarà nella sua capacità di trovare un punto di 
sintesi tra queste esigenze: e se un punto di sin
tesi non può essere trovato, se si tratta di un vero 
dilemma, se l'esigenza di tenere tutti insieme 
può solo andare a discapito di una linea politica 
chiara, che risvegli e faccia emergere l'enorme 
sinistra sommersa di questo paese, allora la diri
genza politica che eleggeremo dovrà scegliere 
da che parte stare. La realtà è tragica, ed è inuti
le nascondersi dietro formalismi, dietro maggio
ranze e minoranze. C'è solo da sperare che co
loro I quali accetteranno di vivere l'avventura 
del Pds capiscano che è bene supremo, ciò che 
ci avvicina alla società, alla politica, alla sinistra 
sommersa, e la chiarezza dell'immagine del 
partito. Ed è per questo che la relazione del se
gretario non mi ha del tutto persuaso, anche se 

' tutti ne abbiamo apprezzato larghe parti. A mio 
modo di vedere, il tentativo di tenere tutti insie
me è andato non poco a discapito della nettez
za d'immagine: non tanto perché in alcuni pun
ti cruciali egli ha accolto posizioni di altre mo
zioni, ma soprattutto perché ha sorvolato la 
realtà troppo dall'alto, mentre se avesse volato 
rasoterra - dove si fa politica - sarebbero emersi 
tensioni e contrasti tra i quali avrebbe dovuto 
prendere partito. 

Gran parte di noi delegati esterni ci iscrivere
mo al Pds. Personalmente sono onorato di Iscri
vermi al più grande partito della sinistra italiana. 
Parteciperemo certamente. Chiediamo però 
che vengano rispettati II nostro disagio, I nostri 
Ingenui tentativi di superare il gioco correntizio. 
la nostra domanda di partecipazione tirandoci 
appresso il nostro pezzettino di società, la no
stra richiesta - anche di coloro che faranno par
te del gruppo dirigente - di non diventare politi
ci a tempo pieno e professionisti della politica. 

BRUNO 
ACCARINO 

Credo che oggi gli estemi siano legittimati ad 
esprimere un moto di delusione sulla fase costi
tuente - ha esordito Bruno Accanno. delegato 
estemo dell'associazione «Socialismo in libertà» 
di Firenze - e a considerare in larga parte ineva
sa la domanda di cofondazione della nuova for
mazione politica. Tuttavia oggi è necessano co
struire un rapporto leale nei confronti dello sfor
zo nel quale è impegnato questo congresso, e 
ridiscgnarc la mappa delle esigenze, la scala di 
priorità di cui gli esterni hanno voluto farsi 
espressione. 

La dimensione totalizzante della guerra ha 
sospinto sullo sfondo l'idea del limite della poli
tica, l'ha relegala nel ruolo di un fungo intellet
tuale improvvisamente cresciuto e precoce
mente morto, cancellato dal rumore delle armi, 
dal ritomo di un protagonismo assoluto del bi
nomio politica-guerra. Eppure nell'idea del li
mite della politica c'era un nodo irrisolto della 
teoria e delia pratica dei comunisti italiani: il no
do delle istituzioni. Una delle scommesse che 
erano in gioco nella svolta della line dell'89 era 
questa: capire che sovraccaricare la politica di 
finalità ad essa estranee è lutt'uno con II perma
nere di un deficit di teoria e di padroneggia-
mento operativo delle istituzioni. 

Dagli estemi è stata vissuta con grande inten
sità, pur nel caratile variegato della loro espe

rienza, l'alternativa tra un organicismo, più o 
meno residuo o più o meno ancora pesante
mente operante, e il cosiddetto formalismo libe-
raldemocratico. Ed è stata vissuta in direzione di 
una rottura degli argini, di una valorizzazione 
senza doppiezze della trama formale che sot
tende e deve sottendere ogni assetto democrati
co. La linea divisoria tra conservatori e innova
tori non coincide più, seppure è lecito pensare 
che abbia sempre coinciso in passato, con la li
nea di demarcazione tramandata dallo scontro 
ideologico della guerra fredda. Oggi sappiamo 
che la struttura formalistica del potere ha cedu
to il passo al determinarsi di realtà magmatiche 
e informali, all'autonomizzarsi di poteri occulti 
e Incontrollati, alla possibilità permanente di 
cancellare conquiste sociali e garanzie formali 
con la forza di aggregazioni oligarchiche. 

Che cosa avevano chiesto gli estemi alla svol
ta? Un intervento radicale sulla (orma partito in
tesa come lo spartiacque di ogni rinnovamento 
presente e futuro, e il congresso dovrà fornire 
segni tangibili in questa direzione. Due esigenze 
tra le altre si impongono: che gli organismi di 
base del Pds (territoriali, tematici o di autono
mia) siano concepiti come i luoghi fondamen
tali nei quali prende corpo la produzione politi
ca diffusa: e che nel processo di costruzione del 
Pds gli organismi di base siano, sotto diverse ac
cezioni, luoghi aperti. Bisogna prendere atto 
che esistono disponibilità all'impegno civile che 
non si tradurranno immediatamente in un'ade
sione al programma generale del Pds. 

Gli esterni chiedevano qualcosa di poco cla
moroso e di molto ambizioso ed efficace, la fine 
dell'intreccio perverso tra ideologismo e mode
ratismo, la fine dell'oscillazione tra afasia e in
namoramento nei confronti dei centri di potere 
istituzionale. E apparso ad un certo punto chia
ro, nella seconda metà degli anni 70, che non 
esistono argini di coscienza, patrimoni storici e 
identità forti che siano in grado di impedire, a si
nistra, una deriva moderata. Si è consumata co
si una duplice sconfitta: rinuncia preventiva a) 
padroneggiamento delle istituzioni e accetta
zione acritica del loro potere intoccabile. 

RENATO 
NICOLINI 

Della relazione di Achille Occhetto - ha affer
mato Renato Nicolini - ho apprezzato, innanzi 
tutto, la posizione ferma e allo-stesso tempo di
rettamente propositiva espressa a proposito 
della crisi intemazionale (ma anche, perché 
no?, nazionale) che ha provocato e provoca 
giorno dopo giorno la guerra del Golfo. Qualcu
no avrebbe voluto che Occhetto cambiasse -
nella sostanza - la posizione del Pei su questa 
grave questione. E invece, restando fermo sulle 
posizioni assunte in Parlamento, Occhetto ha 
mostrato una importante capacità di resistere 
alle mode del momento. E tra le mode del mo
mento ci metto anche quella creata e seguita da 
chi pensa che l'alternativa, nel nostro paese, di
penda e si basi solo sulla disponibilità di altre 
forze nei confronti del nostro partito. Per essere 
precisi, queste «altre forze», dalla cui disponibili
tà dipenderebbe il futuro dell'alternativa, sareb
bero poi il Partito socialista e il Partito repubbli
cano. 

In realtà, bisogna capire che ciò che è succes
so e sta ancora drammaticamente succedendo 
nel Golfo va al di là degli equilibri consueti e co
nosciuti. La guerra del Golfo provoca modifiche 
di portata storica negli equilibri intemazionali. E 
non è possibile discutere e analizzare questo 
problema (come ogni altro, ormai) senza tener 
conto dei rivolgimenti generali che esso ha pro
vocato da ogni parte del mondo. E non nascon
diamoci che la guerra del Golfo ha creato dei ri
volgimenti sostanziali anche nelle ragioni e nel
le conclusioni delle analisi dei fatti del 1989. 

Proprio per questo motivo, per la smentita 
che la guerra del Golfo fornisce a proposito de
gli entusiasmi dell'89, Occhetto ha avuto molta 
difficoltà a tener fermi anche alcuni punti della 
sua stessa mozione. Per questo, credo, qualcu
no, fra i commentatori e i leader politici, ha ac
cusato la relazione introduttiva di Occhetto di 
una certa genericità. Ma, lo ripeto, il problema 
non è di Occhetto: piuttosto è di chi Insiste a leg
gere la realtà dei nostn giorni seguendo gli stessi 
criteri validi lino alla vigilia dello scoppio della 
crisi del Golfo. Le difficoltà della relazione di 
Occhetto si potranno risolvere solo quando, a 
una cultura politica basata sulla ricerca del con
senso, si sostituirà nei nostro partito, si chiami 
Pds o Pei. l'apprezzamento della cultura del 
conflitto. E cosi si toma al problema dell'alter
nativa: sarà compito del nuovo partito mettere 
in primo piano questa cultura del conllitto, sa
pendo poi scegliere, tra tutte le forze sociali - in 
funzione dell'alternativa, appunto - quelle che 
possono crescere insieme alle nostre ragioni e 
al nostro bisogno di una nforma sostanziale del
la realtà politica italiana. 

FIORELLA 
FALCI 

Se è vero che non si possono dissociare pace 
e democrazia, e che questi sono i due valori 
fondamentali su cui incardinare il nostro pro
getto e la nostra pratica politica - ha esordito 
Fiorella Falci, delegata di Caltanisetta - diventa 
nostro compito costruire una nuova coerenza 
tra cultura della pace e nuove finalità del pote
re, pensare e praticare tra questi due valori 
un'interdipendenza che non è scontata, oggi, 
nel nostro modo di far politica. Un rapporto che 
ci costringe a liberare il grande nodo problema
tico della riforma della politica dalla gabbia an
gusta dei meccanismi istituzionali, e di far in
contrare la nostra ricerca con le domande, i bi
sogni e i diritti di tanta gente che in questa so
cietà non ha potere. E questo è più vero e più ur
gente che mai in Sicilia, ultimo avamposto meri
dionale di un Nord del mondo sviluppato e 
opulento che rischia di rendere definitiva l'ege
monia di un assetto unipolare in cui pace e de
mocrazia non sarebbero certo i valori universali 
Qui la mafia ha ucciso il segretario regionale del 
Pei che aveva voluto e costruito un erande movi
mento di popolo per la pace. La Sicilia è quel 
campo in cui costruire un rapporto politico tra 
cultura della pace e nuova qualità della demo
crazia. Questo significa costruire, a livello di 
massa, una battaglia culturale e politica contro 
la mafia che ha prodotto egemonia attorno alla 
sua struttura di potere economico e politico, al 
suo sistema di valori. Un'egemonia fondata su 
un ordine simbolico che rappresenta l'esatto 
opposto della democrazia intesa come rappor
to trasparente tra dintto e potere, come spazio 
della libertà. 

Assumere in questi termini il rapporto tra pa
ce e democrazia ci permette di offrire un refe
rente alternativo alle spinte di pace e di tradurre 
queste spinte in autonomia culturale e politica. 
Cosi va letto ('«isolamento» del Pei e della Chiesa 
con la loro capacità di liberarsi dall'omologa
zione del sistema. Per la prima volta, per I catto
lici italiani, il rapporto tra coscienza e impegno 
politico ha prodotto un segno forte di autono
mia rispetto alla De. sulla discriminante della 
coerenza tra valori e programmi e pratica politi
ca. Una coerenza che non può non valere an
che per noi, partito politico che vuole costruire 
un punto di vista critico sul presente e un pro
getto di trasformazione capace di conquistare 
un ordine nuovo. 

Ma come possiamo costruire questo partito? 
Non certo assumendo una concezione pura
mente quantitativa della democrazia, incapace 
di superare le «appartenenze», di guardare oltre 
lo steccato del principio di maggioranza. La co
scienza e la responsabilità dei soggetti devono 
invece darsi reciprocamente valore in un parti
to-comunità, in un progetto politico di trasfor
mazione profonda. Ed è nella saldatura tra con
flitto sociale, progetto di trasformazione e rifor
ma della politica che il partito, specie pel Sud, 
deve ritrovarsi. 

PIERLUIGI 
BERSANI 

In questa fase dovremmo dare qualche possi
bilità in più al Pds non pretendendo di caricare 
su di lui, fino al punto di rendergli difficile il 
cammino, tutto quello che abbiamo discusso -
ha detto Pier Luigi Bersani, vicepresidente della 
Giunta regionale Emilia Romagna - e che ci ha 
portato all'interno di noi stessi. Dobbiamo sal
vaguardare con ogni cura il profilo storico e 
strategico di questa operazione che deve mo
strarsi nei suoi esiti chiari al paese. Il caso nostro 
è quello di chi assume una prospettiva storica e 
deve (are la sua scommessa e dichiararla. I tratti 
di questa scommessa sono sufficienti per con
sentirci di operare sul nuovo che già in un anno 
è intervenuto? Sono tratti sufficienti per garantir
ci un ulteriore campo di ricerca di fronte alle no
vità sconvolgenti che incombono? Sono tratti 
abbastanza solidi per affrontare le difficoltà che 
si presentano, per misurarci ad esempio con 
saldezza strategica e senza nervosismi o devia
zioni con una grave difficoltà nei rapporti a sini
stra? lo rispondo di si. 

In nome di una diversa idea del governo di 
una crisi intemazionale, di una diversa idea di 
come rimuovere una ingiustizia e di tenere un 
rapporto tra mezzi e fini abbiamo detto no alla 
guerra e quindi no alla partecipazione italiana 
alla guerra. Non da soli, lo abbiamo npetuto. 
abbiamo detto no alla guerra: allo stesso modo 
non da soli vogliamo lavorare per le nuove pro
poste anche perché, per altro, non da soli pen
siamo di salvarci e di poter vivere in pace. Nei 
momenti (ondativi contano due cose: una dire
zione di marcia ben segnata e il partito che si al
lestisce. In Emilia Romagna abbiamo ragionato 
molto su questo punto. Abbiamo preso sul serio 
l'appuntamento col Pds, non abbiamo pensato 
di averlo già. Abbiamo ritenuto di dover cam
biare e di rompere schemi che già ci tratteneva
no rispetto a una realtà profondamente mutata. 
Nella riforma regionalista dello Stato abbiamo 
visto la possibilità di mettere a frutto per il paese 
un'esperienza riformatrice di conflitto e di go
verno, impossibile da riprodurre nel quadro isti
tuzionale attuale e comunque stenle se ripropo
sta in temìnl esemplificativi o modellistici: il 
contrario cioè • ha precisato Bersani • del locali
smo, dell'isolazionismo, della chiusura. Allo 
stesso modo l'esigenza di dare al partito mecca
nismi di rappresentanza e forme organizzative 
coerenti a un'idea regionalista non significa cer
to allestire una ventina di azionisti regionali del 
partito. Si tratta invece di allestire soluzioni che 
evitino la sclerosi del partito e il superamento 
del centralismo mediante i centralismi delie 
aree, col drammatico rìschio di un esito già visto 
in altri partiti nei quali le organizzazioni territo
riali si nducono a salmerie degli stau maggiori o 
dei loro «missi dominici». C'è infine un plurali
smo da garantire organizzativamente nella sua 
fisiologia, piuttosto che nella sua ossificazione, 
che non è vantaggiosa per nessuno. A patto che 
si convenga che il pluralismo è un buon modo 
per stare in un partito solo e non il modo che si 
usa per (are i governi in Ubano. Anche su que
sto spero che tutti sapremo dare qualche possi
bilità in più al Pds. 

l'Unità 
Domenica 
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FEDERICO 
BELLONO 

La guerra del Collo - ha sostenuto Federico 
Bellono - comporta una verifica e un adegua
mento delle nostre indicazioni strategiche, ma 
le ragioni originarie della svolta proposta da Oc-
chetto restano tuttora valide e intatte, anche se 
sembrano un po' assopite e in silenziosa attesa 
le tante aspettative provocate tra tanta gente da 
quella salutare provocazione. Serve una nuova 
forza della sinistra capace di proiettarsi oltre la 
storia dei comunisti italiani trasformando in 
progetto politico l'ansia di rinnovamento oggi 
presente in tante culture politiche. Qui è il cuore 
della svolta e le difficolta emerse da un dibattito, 
spesso aspro ed involuto, testimoniano quanto 
sia difficile pensare il nuovo e mettersi radical
mente in discussione. La tentazione delle scor
ciatoie potrebbe portarci a scelte lontane dagli 

. Intenti originari. Per questo partecipo con entu
siasmo ma anche con qualche preoccupazione 
« questo congresso: temo un eccesso di atten
zione ai nostri problemi intemi, agli equilibri per 
Garantire tutti. La differenza al nostro intemo di 

tverse aree politico-culturali è un fatto che può 
essere occasione di comune arricchimento, Ma 
davvero il nuovo consiste nel passare dal cen
tralismo democratico alle correnti? Cosa impa
riamo, per esempio, dal volontariato che ha ri
messo in discussione vecchie pratiche ed il me-

' do tradizionale della rappresentanza? Credo 
che se tutto dovesse risolversi in una regola
mentazione dei nostri conflitti Interni il senso di 
tutta questo operazione politica verrebbe com
promesso in partenza. 

Vorrei, inoltre, sottolineare che condivido to
talmente la parte della relazione di Occhetto 
che riferendosi all'obiettivo di democratizzazio
ne della società Individua come centrale il terre
no dell'impresa e, innanzitutto, della grande Im
presa. Dopo i difficili anni 80, si sta delincando 
un possibile terreno di convergenza strategica 
tra te esigenze dell'impresa - la cosiddetta qua
lità totale - e l'obiettivo del movimento sindaca
le di dar corpo alle prime forme concrete di de
mocrazia economica. Ma per la «qualità totale» 
l'impresa ha bisogno del contributo intelligente 
dei lavoratori: la contropartita può condensarsi 
in un diverso e più avanzato sistema di relazioni 
industriali, che permetta ai lavoratori e al sinda
calo, a partire da quella che Occhetto ha chia
mato una maggiore padronanza di se e del pro
prio lavoro, di incidere di più sulle scelle del
l'Impresa. Nessun semplicismo, ne la negazione 
del conflitto, elemento ineliminabile della dia
lettica tra le parti sociali, ma la dimensione stra
tegica dell'azione politica del movimento dei la
voratori, oltre l'astrattezza sull'antagonismo si o 
no. Questo, certo, richiede un partito nuovo e, 
soprattutto, un sindacato più rappresentativo e 
capace di misurarsi con le politiche industriali e 
le strategie della grande impresa. 

Dico questo anche alla luce dell'ultima ver
tenza Olivetti dove pure si sono ottenuti risultali 
tutl'altro che disprezzabili, ma dove il sindacato 
ha faticalo e fatica ad uscire da una logica di
fensiva, e l'azienda, al di là delle parole, conti
nua a mantenere la tentazione di una gestione 
unilaterale dei processi. Insomma, c'è un terre
no di innovazione culturale e di strategia politi
ca di eccezionale valore per una nuova forma
zione della sinistra che voglia assumersi l'obiet
tivo della democratizzazione della società. 

ARMANDO 
COSSIHTA ^ 
•• Doveva essere chiaro per tutti-ha rilevalo Ar
mando Cossutta - che gli Slati Uniti avevano 
messo in moto una macchina infernale di guer
ra, del tutto sproporzionata agli eventi, agli 
obiettivi che si diceva di voler perseguire. Una 
macchina che il presidente Bush diceva di voler 
usare a sostegno dell'embargo e come forza di 
dissuasione e di pressione per piegare il dittato
re Saddam, ma in verità volta a rinsaldare, an
che con la guerra, l'egemonia americana in tut
ta la regione, e su scala mondiale, anche in con
flitto-concorrenza con gli interessi europei e 
giapponesi, anche per dare un colpo ulteriore 
al residuo prestigio intemazionale dcll'Urss. Do
veva essere chiaro ma non lo fu. Né per Mosca, 
la cui visione del mondo 6 stata frastornata dalla 
tenibile crisi Interna: né per la sinistra europea e 
italiana, e neppure per la maggioranza del no
stro partito. 

Ancora oggi, di fronte al massacro quotidia
no, si esita a chiedere esplicitamente il rientro 
delle nostre forze militari. E invece sarebbe que
sto il contributo realisticamente più importante 
dell'Italia al «essate il fuoco», in quanto è solo 
Incrinando 11 fronte di solidarietà con la parte 
più intransigente degli Slati Uniti che da parte 
nostra si può agire per fare accettare la linea 
della tregua. Né si può giustilicare l'esitazione a 
promuovere un grande sciopero nazionale per 
sostenere tale esigenza. 

Non si può dimenticare quell'errore storico 
della maggioranza. Occorre anzi cercarne sino 
in tondo le ragioni, le cause vere. Che stanno, 
secondo me. nella linea che il nascente Pds si è 
dato sin dall'inizio, una linea rivolta alla omolo
gazione con quella delle forze del governo, nel 
tentativo di giungere cosi allo •sblocco* del qua
dro politico. 

Ora la guerra sconvolge tutti quei disegni, la 
realtà dei Tatti fa crollare troppo facili speranze e 
illusioni. La necessaria, indispensabile presa di 
posizione del partito contro la guerra ormai ini
ziata rende oggi più difficili i rapporti di collabo
razione con le forze democratiche e di sinistra, 
in Italia e in Europa, proprio perché é giunta tar
diva, mentre, per mesi e mesi, nulla è stato fatto 
per ricercare e costruire con quelle forze punti 
reali di convergenza e di intesa - anche parziali 
- contro la guerra. Né la minoranza ha potuto 
sopperire alla defaillance, costretta come è stata 
nei limiti di una -corremo politica che. per 
quanto altamente, altissimamente autorevole, 
ria sofferto di quella mancanza di effettiva auto
nomia che é la condizione stessa per fare azio
ne politica e non semplice testimonianza. 

Al fondo di quegli errori sta la fragilissima 
analisi politica sulla quale é sorta l'ipotesi di li
quidazione del Partilo comunista e di fondazio
ne del Pds. Un'analisi per molli versi solo propa
gandistica, comunque sostanzialmente illuso-

Si sono visti gli effetti di quella linea - oltre 
che per il Golfo e le vicende del mondo - in altri 
campi, da quello istituzionale a quello econo
mico e sociale. Grave é la crisi del sindacato, di 
cui la conclusione della vicenda dei metalmec
canici rappresenta una delle pagine più inquie
tanti. Il partito ha accentuato in questo periodo 
quel difetto gravissimo che aveva iniziato a mo
strare a partire almeno dalla fine degli anni 70, 
offuscando II suo ruolo precipuo di partito anta-

Smista. Nel momento in cui per alternativa si é 
leso alternanza di gruppi politici al potere, 

l'opposizione si é fatta inevitabilmente circo
scritta e marginale. 

Se non si vuole considerare immodificabile il 
ciclo politico di questi anni, se non si Intende ri
durre la politica a un mero strumento tecnico in 
grado di assicurare •governabilità» a una società 
complessa, diviene invece forte la necessità di 

dare sostanza e gambe a un progetto credibile 
di trasformazione dei rapporti economici e so
ciali. È su tale punto chiave che si confrontano 
tra di noi impostazioni, culture, pratiche diver
se, fra di loro anzi contrastanti. E da quel pre
supposto di cambiamento che, secondo me, 
trae vigore e moderna attualità la questione co
munista. La guerra la rende oggi ancora più 
stringente. Dalla questione comunista non é 
possibile prescindere, proprio perché tutte le 
analisi precedenti entrano in crisi. 

Il Pds. disancoralo dalla sua matrice comuni
sta, privato della sua identità antagonistica, del
la sua caratterizzazione di forza trasformatrice e 
di liberazione umana, nasce incerto: né come 
partito di governo né come partito di opposizio
ne. Nasce ed é destinato a restare in mezzo al 
guado, incapace di contare e di incidere, anche 
perché in crisi permanente, in quanto profon
damente diviso e paralizzato dalle sue divisioni 
ed in quanto soprattutto non é sorretto da una 
valida analisi della realtà. I latti hanno messo in 
mora analisi e progetti precedenti. 

L'esigenza di sentirsi e di essere comunisti 
non può essere compressae annullala da atti 
forzati. La questione comunista esiste. Non do
vete, non potete cancellarla. Cacciata dai nomi 
e dai simboli, ripudiata nei comportamenti, tor
nerebbe comunque a Insorgere. Appunto per 
questo, consapevoli della realtà, molti di noi 
hanno presentato una proposta che ci pare la 
più realistica e la più efficace per consentire a 
chi non é comunista e a chi intende restare co
munista di trovare la via dell'azione comune, at
traverso un patto federativo. Per cercare non 
una impossibile compresenza nello stesso parti
to di componenti contrastanti, ma per cercare e 
creare condizioni (il patto federativo, appunto) 
entro le quali l'autonomia politica e organizzati
va delle forze che sostengono la inondazione 
comunista - cosi come quella di eventuali altre 
componenti - possa vivere. 

L'autonomia comunista é necessaria e non 
una corrente comunista in un partito dichiarata
mente non più comunista. L'organizzazione 
correntlzia sarebbe una soluzione vecchia e or
mai superata, del tutto Inefficace essendo priva 
di reale agibilità politica, e anzi potrebbe essere 
persino dannosa perché in sostanza porterebbe 
ad una condizione reciprocamente paralizzan
te. Riflettiamo, riflettete tutti. Quella che noi pro
poniamo é una via non facile, colma di incogni
te, ma forse essa rappresenta l'ultimo spiraglio 
per mantenere aperta una strada che ci consen
ta, a noi tutti, di non disperdere l'enorme comu
ne patrimonio dei comunisti italiani. 

lo non voglio scissioni. Sono nel partito dal 
1943, per questo partilo ho dedicatola vita, dal 
carcere alla Resistenza alle infinite battaglie di 
quasi mezzo secolo, ho conosciuto sacrifici 
grandi, ho subito sconfitte, ho commesso errori, 
ma ho provato emozioni profonde e la gioia in
dicibile di tante splendide vittorie. Non voglio 
uscire dal comune rapporto costruito insieme a 
voi. Ma voi non potete impedirmi di restare co
munista, di pensare e di agire da comunista. 
Non potete impedirlo ai nostri figli. Tanti com
pagni se ne sono già andati perché comunisti, 
tanti e tanti non vogliono entrare nel Pds perché 
comunisti. Ma essi potrebbero tornare, potreb
bero restare in campo se fosse garantita la loro 
autonomia ideale, politica, organizzativa, di co
munisti. • 

È davvero impossibile? Davvero non potete, 
davvero non volete? Riflettiamo, riflettete tutti, 
compagni. A voi dico quello che penso, sincera
mente, con la freddezza della mente, con il ca
lore del mio cuore. Riflettete. Siamo ancora in 
tempo. Slamo al dunque. Certo è che, giunti al 
dunque, le forze comuniste più responsabili 
non potrebbero rinunziare alla loro responsabi
lità, non potrebbero venire meno al loro dovere: 

' che è quello di Indicare alla massa di Iscritti e di 
elettori comunisti, non disposti a seguire un par-

- tlto non più comunista - il Pds -, la via non della 
. rinunzia e della dispersione, ma quella dell'im

pegno per soddisfare un'esigenza oggettiva -
ardua ma Ineludibile - che scaturisce dalla so
cietà in cui viviamo, per garantire in Italia una 
autonoma, moderna, rifondata presenza comu
nista. 

MARIELLA 
GRAMAGLIA 

La svolta non era ancora iniziata - ha esordi
to Mariella Gramaglia, delegata estema e depu
tala della Sinistra indipendente - quando mi ca
pitò di dire che già sentivo Occhetto come II mio 
segretario anche se. figlia di un'altra cultura, 
non potevo sentire il Pei come il mio partilo. Mi 
appariva come un leader che aveva aperto una 

' finestra su una parte grande del paese, intuiva il 
diffuso bisogno di tradurre progetti in speranze, 
di farsi adulti nella scommessa di rendere ricca 
e compiuta la democrazia italiana senza invec
chiare nel disincanto o cullarsi nel sogno. Poi é 
ventuto l°89, la caduta del muro, la svolta. Il co
raggio di un partito che si ripensa dalle fonda
menta, si mette a disposizione della riforma po
litica. Oggi molte cose sono più difficili. Ci ren
dono inquieti la guerra nel Golfo, ma anche 11 
lungo tormento del confronto fra mozioni, l'ina
ridirsi della costituente per la difficoltà degli 
estemi a capire, la bellicosa reazione di Psl e Pri 
alla diversa posizione comunista sulla guerra, 
l'impasse delle riforme elettorali dopo il pro
nunciamento della Corte. Questo incontro fra 
voi comunisti che cambiate e noi estemi che 
v'incontriamo non é al riparo di un arcobaleno 
di gioia, ma duro, carico di responsabilità, forse 
di ancor maggiore valore etico e politico. 

E però c'è chi dice che le speranze dcll'89 
erano sbagliate. Ma il bisogno di ripensare il no
stro ruolo nacque dal dolore per i ragazzi della 
Tien An Men, dalla voglia di essere con gli Havel 
e i Mkhnik, con i nuovi protagonisti che prende
vano la parola in un mondo In cui il comunismo 
non aveva prodotto che tiranni. Sottraendoci a 
quell'appuntamento non avremmo evitato la 
guerra o vista più chiara la crisi del Golfo. È la 
società aperta, conllittuale, esposta al rischio, 
ma anche nuove concrete politiche di sinistra 
ad aver vinto sui sistemi. 

È in questo contesto che bisogna ripensare la 
pace, lo che vengo da una storia femminista, di 
profonda estraneità alla guerra, che non oso 
pensare al prezzo pagato dalla giovane marine 
Melissa in mano irakena, alla sua emancipazio
ne, ho discusso con quel senatori della Sinistra 
indipendente che hanno fatto una scelta diver
sa dalla mia. Hanno obiettato che usavo le anni 

. della ragione ma In realtà era 11 cuore che parla
va, il sentimento di una generazione che si sot
trae alla guerra come impensabile. Ma se i senti
menti resistono é anche perché la ragione non 
pare essere sufficiente per piegarli. Ma occorre 
anche tradurre In politica il proprio sentimento 
di pace. E ciò anche per evitare che i giovani 
semplifichino vedendo dei vendicatori di op
pressi laddove non ci sono che tiranni sangui
nari. Per non scaldarci li cuore della propria di
versità, pensando alla pace In un paese solo e al 
ritiro delle navi per metterci al riparo da più pro
fonde responsabilità. Per non sottovalutare l'an
goscia della comunità ebraica e del popolo 
israeliano verso i quali anche il Papa é avaro di 
pietà. 

Tutti, uomini, donne, laici e cattolici, dobbia
mo mettere i nostri valori alla prova della politi
ca. È questo il senso di un partito laico. La laicità 

è un abito morale e intellettuale, un modo di 
guardare la realtà che non oscilla con II pendo
lo della praticabilità dell'alternativa e non si ba
ratta con il culto di autorità spirituali, fossero pu
re le più alte e nobili. Con questo spirito laico, ri
spettoso delle differenze e solidale nel gusto di 
vedersi insieme che devo mollo alle donne co
muniste. Sbaglia chi scambia quest'esperienza 
per lobbismo banale non comprendendo per
ché tante donne si sono date valore nella politi
ca. Ed è con lo stesso spirito laico che penso al 
ruolo degli estemi, staffette di altri che verranno 
e come tali dobbiamo comportarci senza chiu
dere intomo a noi la corazza delle correnti. An
che dallo statuto dovrà venire un segnale a chi 
vorrà avvicinarsi domani ed essere fedele non a 
questo o quel leader, a questa o quella mozione 
ma al Pds. 

ETTORE 
MASINA 

10 non so ancora se aderirò al Pds perché -
ha affermato Ettore Masina, delegato esterno -
molto dipende dal nuovo statuto che ancora 
non conosco e molto anche dalla riflessione 
che compirò insieme agli altri deputati della Si
nistra indipendente sulla convenienza o meno 
di interrompere prima della fine della legislatu
ra una esperienza che a me pare sia stata nel 
complesso degna e feconda. Ma so già con cer
tezza che il Pds é la forza insieme alla quale in-

, tendo continuare a battermi perché in Italia e 
nel mondo si affermi una democrazia più diffu
sa e più vera. Mi spinge a questa decisione so
prattutto il fatto che nel nuovo partito confluirà 
una grande maggioranza dei comunisti, dun
que di compagne e compagni che da molti anni 
mi sono maestri di generosità, onestà ed impe
gno, lo qui non rappresento che me stesso e pe
rò, essendo un ostinato tessitore di rapporti so
ciali, ho appena finito di federare 136 gruppi, 
cattolici e non cattolici. In un comitato che in
tende premere sulla classe politica italiana per 
una maggiore attenzione al confronto tra Nord 
e Sud. Provo allora a dirvi ciò che credo questi 
gruppi si attendano dal Pds. 

In primo luogo un ribadito no alla guerra e. a 
riprova di esso, la ribadita richiesta del ritiro del 
nostro contingente militare da un conflitto che 
non è né una guerra di difesa della patria né 
una guerra delrOnu. Non si tratta di un proble
ma marginale ma di una scelta di civiltà che il 
Pds ha compiuto e deve riconfermare. Il nostro 
governo ha mandato dei giovani a rischiare la 
vita e a rischiare di uccidere. Io credo che sia ar
rivato il momento di dire basta alla vecchia 
ignobile storia dei soldati Italiani spediti a com-

' battere lontanissimo dalla patria al comando di 
- alleati-padroni. A chi ci accusa di non essere so

lidali con i nostri militari nel Golfo, rispondo che 
la vera solidarietà che noi dobbiamo dargli è 
quella di sottrarli ad un destino ben doloroso. 

11 compagno Occhetto ha citato più volte il 
Papa. Voglio ricordare anch'io alcuni Insegna
menti dei pontefici. Paolo VI identificò la causa 
principale della miseria e dell'oppressione dei 
popoli poveri in quello che definì «imperialismo 
intemazionale del danaro» e Giovanni Paolo II, 
nella stessa ottica, ha definito II capitalismo 
«struttura di morte». Parlo ovviamente del capi
talismo libero di agire nella sua coerente, infles
sibile Ideologia. Questo sistema genera nel Sud 
morte e negazione del diritti umani ma provoca 
anche fra noi guasti senza fine. Licenziamenti e 
cassa integrazione ad Ivrea, a Torino, a Varese, 
a Pontedera corrispondono ad assunzioni di la-

' voratori senza alcun diritto né difesa sindacale a 
" Johannesburg, a Belo Horfzonte, a Manaus ecc. 

Il segretario Occhetto ci ha chiesto di essere 
scMarrconcriiloUacontroledirtature. lo voglio 

' qui ricordare che dietro IS stragrande maggio
ranza delle dittature c'è il sistema delle Imprese 

' multinazionali, italiane comprese. È per questo 
che i compagni del Sud del mondo quando gli 
offriamo la nostra solidarietà ci dicono spesso 
che qui nel nostro paese, nel Nord del mondo 
noi dobbiamo lottare per loro perché è nel Nord 
che si formano i centri di potere che li opprimo
no, lo credo che questi non siano problemi lon
tani da noi perché in realtà tutte le politiche in
teme sono come sbiadite dal fatto che i confini 
nazionali sono resi ormai evanescenti dal gi
ganteschi problemi planetari. Auguro dunque al 
Pds di avere orizzonti politici ampi quanto gran
di sono le speranze e le lotte del popoli del Sud i 
quali, più che mai. sono parte integrante della 
nostra storia. 

FRANCESCA 
IZZO 

Tra I giudizi più comuni e più fondati che so
no stati espressi - ha osservato Francesca Izzo -
intomo ai dati salienti della situazione attuale, 
spicca quello sul fallimento dell'Europa comu
nitaria e sulla impotenza dei partiti socialisti eu
ropei, lo credo - senza coprire o edulcorare 1 
duri dati della realtà - che oggi più che mai si 
debba affermare che l'europeismo è il presup
posto di qualunque futuro del socialismo. Stia
mo avendo la conferma in negativo che senza 
Europa l'assetto del mondo rischia di precipita
re non sotto un dominio unipolare, ma nella in
governabilità. D'altra parte per gli stessi partiti 
socialisti l'assenza di una prospettiva europeista 
fa si che essi subiscano il richiamo dell'union 
socrée. Non basta allora opporsi alla guerra. De
ve essere evitata ogni ricaduta entro confini 
strettamente nazionali. A me pare che quelle 
compagne e quei compagni che insistono nel 
considerare il ritiro delle navi e degli acrei dal 
Golfo l'atto politico decisivo e discriminante 
della nostra posizione,compionoquesto errore. 

Il cuore della nostra proposta, ribadita nella 
relazione del compagno Occhetto, si pone il 
compito, invece, di attivare i soggetti e le forze 
capaci di arrestare la logica della guerra. Essa 
cerca di restituire all'Onu la sua funzione di nu
cleo essenziale di un governo mondiale, dato 
che la guerra nel Golfo na superato rapidamen
te i limiti posti dal mandato della risoluzione 
678 e si mostra ora come uno scontro diretto fra 
il presidente degli Stati Uniti e Saddam. Finito il 
bipolarismo, si fa strada l'idea di un nuovo ordi
ne del quale spetterebbe agli Usa fissare gli 
equilibri e i criteri. Ma questa pare una prospet
tiva infondata poiché la potenza economica de
gli Usa è oggi in declino e vulnerabile. E inoltre 
un ordine mondiale centrato su un unico polo 
sarebbe ben più ingovernabile del bipolarismo. 

Anche dinanzi alla guerra occorre ridare la 
parola alla politica. Era divenuta davvero inevi
tabile la guerra? Non è vero che ogni altra via 
era slata esplorata, come ha scritto ieri Norberto 
Bobbio. VI sono state delle omissioni sia dcl
l'Urss, sia della Comunità europea. Cosi si è 
aperto un varco grande alle forze interessate a 
colpire sia la perestrojka, sia la funzione politica 
autonoma dell'Europa. E compito, innanzitutto, 
della sinistra europea fare questo esame e avan
zare proposte utili a correggere questi errori e a 
superare calcoli miopi e logiche nazionali. A 
maggior ragione sono da respingere le campa
gne di chi cerca di delegittimare le nostre pro
poste con argomenti in verità usurati. Il Parla
mento italiano, si dice, ha deciso e il rispetto 

delle regole democratiche vorrebbe che la deci
sione valga anche per l'opposizione. Una sola 
obiezione voglio muovere. Se questo è tutto ciò 
che la cultura liberal democratica ha da dire, es
sa appare conlinata entro un inseparabile oriz
zonte ottocentesco poiché la principale sfida 
che abbiamo di fronte è quella della sovranna-
zionalità e della democrazia intemazionale nel
la quale la politica non sia ricalcata sulla logica 
della guerra. Che vale allora richiamare tutti alla 
union sacrée? Questa posizione moslra che l'i-

' dea ristretta di libertà a cui il liberalismo diede 
vita non è capace di indicare nei passaggi cru
ciali della vita dei popoli un fondamento valido 
ed unitario per il genere umano. L'idea della pa
tria è un'idea regressiva e cupa in un'epoca in 
cui la sloria è, per la prima volta, storia mondia
le. Ed è storia mondiale anche perché sono en
trati come soggetti storici attivi le donne. E le 
donne - lo sappiamo - dal fondamento bellico 
della costituzione degli Stati sono estranee, ma 
la democrazia sovrannazionale potrà vivere so
lo con la loro cultura più civile e più alta del 
conflitto e della convivenza umana. 

GIAN GIACOMO 
MIGONE 

Che cosa ci porta a fondare con voi - si è 
chiesto Gian Giacomo Mlgone, delegato ester
no - questo nuovo partito? La risposta più ovvia 
è la speranza di mutare la politica italiana. Una 
speranza che si è accesa con la proposta di Oc
chetto e che deve essere molto robusta se ha re
sistito alla dura prova del vostro dibattito inter
no. Ma questa risposta è In qualche modo trop
po semplice. Speriamo di non essere i maestrini 
prima di facili rivoluzioni e poi di improbabili ri
formismi anche se molti di noi - io tra questi -
non possono fingere di essere delle margherite 
improvvisamente fiorite sotto il pallido sole del 
riformismo Hberaldemocratico. Anche noi, a 
nostro modo, veniamo da lontano. Siamo stati 
dispersi dalla guerra fredda. Noi come milioni di 
donne e di uomini di cultura e religione cattoli
ca, di tradizione liberale e socialista. Come quei 
comunisti che hanno rifiutato una guerra fredda 
che obbligava a scegliere tra libertà ed ugua
glianza. La nostra presenza è una modesta testi
monianza della vitalità di tutte queste esperien
ze. 

Non ci possiamo nascondere che il regime di 
sovranità limitata, che pure è esistito In Occi
dente, ha trovato la sua giustificazione nella 
brutalità del regime sovietico che vi si contrap-

• poneva. Questo sistema bipolare ha imprigio
nato anche il nostro paese imponendo alla sini
stra un ruolo subalterno. Per questo il nostro 
congresso è anche la celebrazione della fine di 
una subalternità storica della sinistra italiana. 
Per questo non possiamo non rivolgere II pen
siero ad Enrico Berlinguer che per pnmo ha por
tato il Pel a sottoporre il sistema bipolare a critl-

. ca radicale, iniziando un processo che la svolta 
di Achille Occhetto ha portato a compimento. 
Ma II tramonto di un ordine mondiale non si 
realizza senza sconvolgimenti, senza tentativi 
estremi di restaurazione. Le prime vittime sono 
stati gli studenti democratici di Tien An Men e le 
popolazioni baltiche. 

Anche la guerra nel Golfo Persico costituisce 
un tragico episodio di una lotta globale per il fu
turo assetto del rapporti intemazionali. Tale 
constatazione non può però In alcun modo far 
dimenticare che questa guerra è stata Iniziata 
da Saddam Hussein con una flagrante violazio
ne del principio di legalità intemazionale che 

' costituisce uno dei fondamenti del nuovo ordì-
• ne. Dobbiamochiederci come ma) Il dittatore 
< irachenosla-statosostenutoed armato daglfop-
: posti schieramenti che costituivano, il vecchio 
ordine; dobbiamo anche chiederci perché non 
sia stato fermato in tempo, se non addirittura in
dotto dal governo americano a compiere II suo 
attacco, ma dobbiamo ugualmente rivendicare 
e ribadire la scelta di non avere condonato il 
suo gesto per le conseguenze gravissime che in 
ogni caso ne sarebbero scaturite. Gli atti illegali 
del passato, anche se hanno indebolito l'autori
tà morale dell'Orni, non costituiscono in sé ra
gione per tollerarne uno ulteriore. La crisi del 
Golfo è forse soprattutto questo: una prova di 
forza tra gli Usa e gli altri paesi Industrializzati 
concorrenti, loro diretti concorrenti. L'imposta
zione ultimativa della crisi ha favorito una solu
zione militare ed ha ridotto al minimo lo spazio 
per un'iniziativa autonoma dell'Europa, Abbia
mo assistito al paradosso che la più grande eoa-

' lizlone della storia dell'umanità non è riuscita a 
far recedere il dittatore di Baghdad e oggi finge 
di stupirsi che egli si comportiper quello che è e 
si sapeva che fosse. 

Coloro che Occhetto ha chiamato i nostri lo
cali maestri della realpolitik, oltre che sordi ad 
ogni realistica valutazione dei costi umani e po
litici dell'estensione del conflitto, si sono capar
biamente rifiutati di valutare la condotta della 
crisi sotto il profilo degli interessi concreti dell'I
talia e dell'Europa. È nel nostro interesse che gli 
Usa acquistino un controllo militare diretto del 
nostro approvvigionamento di petrolio? Che i 
rapporti tra Europa e mondo arabo vengano 
compromessi per decenni? Che si venga trasci
nati in un nuovo scontro bipolare Nord-Sud? 
No. Se è questa la cultura di governo che ci vie
ne suggerita, preferiamo costruire la nostra al
ternativa nella lotta politica che non ci regala 
una coalizione ma che ci consente di realizzarla 
sulla base di una verifica dei fatti che non abbia
mo ragione di temere. 

Forse la coalizione di governo si'illude di far 
sopravvivere in Italia una sovranità limitata: for
se spera di nascondere una crisi istituzionale, 
una deleglttamazione politica, che sollecitano 
risposte non rinviabili. Se questo è il program
ma, lor signori non si illudano. Questo nostro 
partilo ha un senso se è capace di porre il tema 
della democrazia del nostro paese. Ma a questo 

• scopo è necessaria la pace. 

GAVINO 
ANGIUS 

Siamo qui - ha detto Gavino Angius - per ri
cercare tra noi, insieme ad altre forze esteme, i 
caratteri di un partito nuovo davvero. Tutto o 
quasi del nuovo partilo è ancora da fare. Da do
ve partire? Credo da noi stessi: dalla ricerca di 
una teoria, di una cultura politica, di un punto 
di vista senza impossessarsi del quale si corre il 
rischio dcll'ecclcttlsmo, dell'improvvisazione, 
della oscillazione politica. Non siamo stati esen
ti da questi difetti in questo ultimo anno. 

La guerra ha cambiato tutto. È partendo da 
questa spaventosa tragedia che si ridcflnisce 
l'autonomia ideale e politica del nuovo partito. 
La nostra posizione sul Golfo è giusta. Contro la 
guerra. E dunque per il ritiro delle navi e degli 
aerei. C'era stato detto di dire si alla guerra per 
avere il passaporto per il governo. Abbiamo det
to di no. Ora lo sblocco del sistema politico non 
è dietro l'angolo. È allora dall'opposizione che 
deve ripartire la lotta per l'alternativa. Questa 
deve essere la scelta politica del nostro congres
so. 

La guerra innalza un nuovo muro fra Nord e 
Sud. Eia lotta per la pace che può impedire che 

questo muro sorga. Questa lotta cambia noi 
slessi. I nostri giudizi, le nostre analisi le rende 
superate. La nostra stessa idea della nfondazio-
ne dell'identità dei comunisti italiani è sottopo
sta a verifica. La lotta per la pace non è soltanto 
una lotta ideale, astratta. E una lotta politica. 
Costruire la pace non è allatto indolore. Battersi 
per un internazionalismo pacilista o per la non 
violenza non è cosa da poco. Si può infatti co
struire la pace senza affrontare la questione 
energetica, senza riproporre l'idea di una nuova 
austerità, senza una lotta alle industrie delle ar
mi, senza misurarsi con la limitatezza delle ri
sorse ambientali? 

Parliamo molto dei diritti dei lavoratori e dei 
cittadini. Non è superala la contraddizione di 
classe. Non esiste un diritto alle pari opportuni
tà, come ci ha detto il movimento delle donne. 
Un diritto non è pertanto solo espressione di 

- una libertà «di-, ma anche di una libertà «da» 
qualcuno e qualche cosa. Le rivoluzioni bor
ghesi non hanno inverato i principi di libertà e 
di eguaglianza. La storia ci dimostra che una ri
forma del capitalismo non è sufficiente. Hanno 
ragione i compagni del partito socialdemocrati
co tedesco. Non si può sostenere che democra
zia è sinonimo di capitalismo e al tempo stesso 
che socialismo è sinonimo di democrazia. Ci 
vuole dunque un grande rigore critico e ideale. 

Tutti noi aborriamo i sistemi correntizl. Ma un 
partito davvero democratico non può non rico
noscere una autonomia di presenza politica e 
organizzativa di diverse aree. Dobbiamo dar vita 

' ad un organismo unitario, ma con una struttura 
nuova, radicata nella società. La definizione di 
uno statuto nuovo che risponda alle esigenze 
politiche di unità del partito è questione politi
ca, non giuridico-formale. Lo dico particolar
mente al segretario e al coordinatore della se
greteria. Dobbiamo costruire qualcosa di inedi
to. Dobbiamo avere il coraggio della critica in
nanzitutto verso noi stessi. Quando negli anni 
passati, ma non lontani, parlammo con Berlin
guer di non violenza, di femminismo, gettava
mo nella politica del nostro partito una innova
zione profonda che toccava la sua stessa identi
tà. Il nostro difetto non fu di essere stati troppo 
determinati. Ma di esserlo stati troppo poco. 
Non si costruisce niente di nuovo e di originale, 
di anticonformista a sinistra rimuovendo l'Iden
tità di questo movimento reale che abbiamo 
rappresentato. Tra breve saremo chiamati ad 
una scelta di cui ciascuno di noi avverte l'altissi
mo impegno. La scelta di aderire, fondandolo, 
al Partito democratico della sinistra. Questa de
cisione è già assunta, nella realtà, dalla magglo-

' ranza dei comunisti italiani. Per quanto non 
condivisa da me e da altri compagni, questa è la 
scelta della maggioranza del partilo. Se dicessi 
che sono convinto della relazione del segretario 
non direi il vero. Ma sento che il nostro impegno 

1 di questo anno non è stato vano. Molti di noi, 
iscrivendosi al Pei, hanno fatto una scelta di vita. 
Hanno aderito ad una storia, ad una entità mo
rale. Separarmene è per me impossibile. Quel
l'idea comunista che abbiamo afferrato tanti 
anni fa, quell'idea di razionalità critica della so
cietà contemporanea, non va a morire. Faccia
mola vivere nel nuovo partito. Riscriviamola e 
confrontiamola. Uniti, noi tutti, possiamo conti
nuare a rendere un servizio nobile alle lavoratri
ci e ai lavoratori italiani. Chi si sente e vuole re
stare comunista, ha bisogno di questo nuovo 
partito. Ma anche voi, compagne e compagni 
della maggioranza, avete bisogno di noL Non 
solo per ciò che rappresentiamo, ma perciò 
che, con tanti difetti, cerchiamo di esprimere. 
Restiamo uniti. La politica per noi non è solo 
realismo e calcolo. Ad essere troppo realisti si ri
schia di aderire alla realtà. La politica è per noi 
anche-utopia e sogno. Senza il sogno e senza 

- l'utopia non si muovono gli uomini e le cose. -' 

PAOLO FLORES 
D'ARCAIS 

In un partito nuovo il dissenso è ricchezza se 
non si chiude nel tatticismo di conente e nei 
pregiudizi di schieramento. Dobbiamo dissenti
re con -Marezza - ha affermato Paolo Flores 
D'Arcais, delegato estemo - dicendo tutto quel
lo che pensiamo anche quando questo rischia 
di essere poco popolare. Ma dobbiamo anche 
imparare ad ascoltarci senza settarismi: perciò 
più che con dispiacere ho ascoltato con sorpre
sa 1 fischi che hanno accollo gli interventi di To
ni Muzi Falconi e di Mariella Gramaglia, due 
compagni non comunisti che forse sono stati fra 
i più impegnati, con tutta la loro passione, in 
questo anno di processo costituente non facile. 

Noi dobbiamo fondare un partito capace di 
combattere la deriva antidemocratica, perché 
partitocratica, che sta vivendo in questi anni il 
nostro paese. Le condizioni di guerra stanno 
consentendo al governo di mettere da parte tutti 
i problemi inevasi e di sottrarli al controllo e al
l'attenzione dell'opinione pubblica. Noi non 
dobbiamo, in questo congresso, fare questo re
galo al governo. E Inevitabile parlare della guer
ra ma non debbiano in nessun modo dimenti
care gli altri problemi. Per quanto riguarda la 
guerra è evidente che dobbiamo realizzare una 
politica di pace. Ma una politica di pace signifi
ca qualcosa di efficace, capace di contribuire 
davvero a fermare la guerra e non semplice
mente a mettersi a posto le coscienze a poco 
prezzo. E allora una politica efficace per ferma
re quella guerra che Saddam ha voluto e prepa
rato con ostinazione e della quale troppe indu
strie e troppi governi occidentali sono corre
sponsabili per avergli fornito le armi che oggi 
egli usa. Perciò una prima scelta si impone: non 
più un'amia ai regimi antidemocratici diffusi in 
tutto il mondo. Noi dobbiamo avanzare con 
ostinazione, pari all'ostinazione guerrafondaia 
di Saddam, una politica di pace che riesca a im
porre il ritiro di Saddam e quindi una tregua e 
una conferenza di pace che garantisca insieme 
i diritti del popolo palestinese e la sicurezza di 
Israele dentro l'alleanza di cui facciamo parte 
senza regalare a Saddam un ritiro italiano unila
terale che non farebbe altroché rafforzarlo. 

Noi dobbiamo - ha sottolineato Flores D'Ar
cais - costruire un partito nuovo, il che non si
gnifica affatto un partito più moderato, più ac
quiescente, meno critico verso l'esistente, meno 
scomodo verso i poteri costituiti. Un partito del 
genere non sarebbe affatto «nuovo», sarebbe in
vece un partilo 'inutile». Al contrario noi dob
biamo costruire un partito «diverso» rispetto ai 
partiti esistenti, di alternativa perché questo 
paese ha un estremo bisogno di opposizione e 
di coerenza, quella coerenza che vuole che si 
costruisca un programma che sia lo stesso 
quando si sta all'opposizione o quando si va al 
governo: quando si va al governo senza sconti 
opportunistici, quando si è all'opposizione sen
za sciocche demagogie. Perché un partito che si 
prende sul serio quando è all'opposizione, co
me deve essere oggi il nostro, é un partito che 
vuole sul serio candidarsi a guidare una mag
gioranza di governo. E dunque 6 necessario un 
partito alternativo e diverso rispetto alla deriva 
partitocratica, all'occupazione e spartizione in
debita di risorse che solo per bella ormai sono 
chiamate pubbliche visto che sono una proprie
tà privatissima dei padroni delle tessere dei cin
que partiti che ci malgovernano. Un partito che 
realizzi ciò che sarebbe ovvio in una democra
zia presa sul serio e che in Italia invece suona 
come eversivo: l'eguaglianza di tutti di fronte al

la legge, la legalità, un fisco uguale per tutti, 
ospedali che servano a curare la genie e non già 
ad aumentare le clientele, l'utilizzazione di quel 
patrimonio straordinario che è la cultura di que
sto paese. E un elenco, che tutti sanno a memo
ria, di un programma riformatore, che nessuno 
vuole realizzare, benché tutti a parole si dicano 
riformisti. 

Dunque questo partito nuovo deve tener fer
ma la priorità del programma sugli schieramen
ti: nessun privilegio a nessuno. Questa è la que
stione cruciale -ha detto Flores D'Arcais - e qui 
si pone il problema del rapporto col Psi. La' poli
tica non può nutrirsi di sogni ma credo debba 
essere fatta con realismo e realismo vuole che 
noi guardiamo al Psi quale esso è e non già qua
le ci piacerebbe che fosse. Oggi il Psi, per !e sue 
politiche sul magistrati, sulla droga, sulla rifor
ma istituzionale, sulla libertà di stampa (che In-
tini sistematicamente vuole combattere), è 
spesso la destra di un governo di destra. A chi 
guarda con lucidità a questo stato di cose e ope
ra per cambiare, perchè vogliamo che II Psi 
cambi anche se ora bisogna prendere atto di 
quello che è, viene fatta la domanda: ma allora 
con chi fate l'alternativa? Innanzitutto con la 
gente, con i cittadini, con quella maggioranza di 
cittadini di cui dobbiamo conquistare il consen
so, con quella metà fluttuante di elettori che or
mai non vota più per i partiti tradizionali, un 
elettorato conquistabile se avremo un program
ma serio e gente credibile per realizzarlo. Di
venta perciò essenziale lo strumento, un partito 
inedito che non sostituisca il vecchio e soffo
cante centralismo democratico con nuovi e più 
soffocanti centralismi democratici di corrente, 
perchè in un partito di correnti sono libere solo 
queste ma non i militanti. Credo perciò che que
sto congresso debba avere un momento pieno 
di sovranità, in cui ciascuno dei suoi delegati 
conterà davvero nel fondare il partito, sceglien
do direttamente la Direzione e il segretario del 
partito. 

Voi comunisti ora chiudete un'epoca con alle 
spalle un patrimonio democratico, di sinistra e 
non scio comunista; chiudete un'epoca e ne 
apriamo da oggi un'altra insieme, perché milio
ni e milioni di cittadini democratici e di sinistra 
trovino nel Pds il loro partito, il loro strumento. 

GIORGIO 
NAPOLITANO 

Pesano su questo congresso - dice Giorgio 
Napolitano - le conseguenze di una lunga e tor
mentata vicenda di partito, e inline gli assilli del
la prova più drammatica a cui potessimo essere 
esposti. Dovremo lasciarci alle spalle dispute 
paralizzanti, dovremo mettere in grado rapida-

• mente - con nuovi apporti - il Partito democra
tico della sinistra di colmare i vuoti e i limiti gravi 
di iniziativa politica e di elaborazione program
matica che scorgiamo in questo nostro dibatti
to. Certo, dominano su tutto, nell'animo nostro. 
le sconvolgenti vicende della guerra del Golfo. 
Mail parlare del partito che sta per nascere non 
ci allontana dall'impegno per la pace e per un 
nuovo ordine intemazionale: potremo assolvere 
realmente quell'impegno sólo se fonderemo 
una forza capace di contare nelle decisioni e 
nel governo del paese e nel concerto della sini
stra europea, del socialismo europeo. 

Sbaglieremmo a isolare le scelte compiute e 
da compiere rispetto al conflitto nel Golfo dal
l'insieme delle prove su cui si definiranno la Fi
sionomia e la prospettiva del nuovo partito. Non 
abbiamo solo raccolto ed espresso un senti-

1 mento profondo di avversione alla guerra. Ab-
- blamo formulato una sostenibile linea altemati-
' Va. E d'altronde nessun «ho» può essere «raglo-
- ne fondativo» di una forza politica: nemmeno il 

più allo, il «no» alla guerra. Occorre produrre 
analisi, visioni, proposte credibili, iniziative che 
trovino riscontro in altre forze, come abbiamo 
cercato di fare di fronte agli sviluppi nuovi della 
situazione intemazionale e poi di fronte alla cri
si del Golfo. 

Questo è lo sforzo da portare avanti: se inve
ce, partendo dall'aspro, convulso confronto su 
una guerra devastante, noi cadessimo nell'insi
dia di una contrapposizione frontale, e scivolas
simo - sul terreno cruciale della politica estera -
in una astratta professione di valori o In una pu
ra agitazione propagandistica, colpiremmo alla 
radice la prospettiva del Partito democratico 
della sinistra. 

Sono tante in Italia le forze che in questo mo
mento credono di poter vanificare l'impresa in 
cui ci siamo impegnati a partire dal novembre 
1989. con la proposta di Occhetto; che credono 
di poter individuare un nuovo steccato, costitui
to da una rinnovata inconciliabilità - per quel 
che riguarda la collocazione intemazionale del
l'Italia - tra il partito che sta per raccogliere le 
energie del Pei e gli altri partiti democratici, an
che e in particolare quelli di sinistra e progressi
sti. Ebbene, dobbiamo e possiamo mostrare la 
infondatezza e pretestuosità di questo assunto, 
argomentando e sviluppando con chiarezza e 
con rigore le nostre scelte di fronte alla guerra 
nel Golfo. Rispondiamo cosi, con la forza delle 
nostre ragioni, al Partito socialista, visto che nel
le sommarie reazioni stroncatone all'avvio del 
nostro Congresso venute da quella sponda si so
no accomunate la polemica sulla politica este
ra, la chiusura verso un confronto senza pregiu-
.dizlali sulle riforme istituzionali, il rigetto delle 
aperture della relazione di Occhetto sui temi 
dell'alternativa e della ricomposizione delle for
ze di ispirazione socialista. 

E, soprattutto, preoccupiamoci, al di là di si
mili reazioni, di rendere coerente e incisivo il 
nostro discorso politico e programmatico, e 
dunque anche il nostro impegno di politica 
estera: è qui la vera garanzia per far avanzare la 
prospettiva in cui crediamo, quella di una strate
gia riformista unitaria per la sinistra, quella di 
una alternativa di governo. La scelta del -no» al 
passaggio, dopo il 15 gennaio, all'azione milita
re contro l'irak autorizzata dal Consiglio di sicu
rezza dell'Onu, è stata coerente con quella del 
sostegno all'embargo dopo la risoluzione del 26 
agosto. Siamo convinti che quella indicata da 
noi e da molteplici forze, in Europa e negli Stati 
Uniti, losse una alternativa ragionevole ed effi
cace alla guerra. 

Essa non è passata in Parlamento: e già prima 
non era passata nel Congresso degli Stati Uniti. 
Ne prendiamo atto. Ma i fatti stanno drammati
camente confermando come il ricorso all'azio
ne militare comportasse incognite, costi e con
seguenze terribili. Su quella allarmante previsio
ne, su quella valutazione concreta, si è basata la 
nostra scelta. Non sulla contestazione della le
gittimità della risoluzione 678 del Consiglio di si
curezza. Occorre chiarezza e rigore per difende
re validamente le scelte che abbiamo fatto e per 
darvi i nuovi, necessari sviluppi. A proposito dei 
quali, reiterare oggi la richiesta del ritiro delle 
forze italiane dal Golfo - riflettiamoci senza pre
giudizi di schieramento - metterebbe in una lu
ce riduttiva e fuorviarne il nostro impegno, che 
deve essere rivolto invece a sollecitare iniziative 
di portata generale, già in discussione sul piano 
politico, o già rivendicate uniioriamcnte - cosa 
molto importante - dal movimento sindacale, 
dalla Cgil. Iniziative per la sospensione delle 
ostilità, per il ritiro delle forze irachene da! Ku
wait, per la convocazione della Conferenza sul
la pace in Medio Oriente. Mentre la richiesta del 
rientro del contingente italiano non condurrei)-
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be - lo sappiamo - né ad un -gesto esemplare» 
né ad un atto «capace di contribuire a fermare la 
guerra»: sarebbe solo una prova di propagandi-
sino ristretto o di identificazione rinunciataria e 
strumentale con movimenti pacifisti dei quali . 
un grande partito, come forza potenziale di go
verno, deve saper cogliere il valore e le istanze, 
e rispettare l'autonomia, ma dai quali - lo ha 
ben detto ieri Paola Caiolli - deve saper distin
guere la sua funzione. Soche tra noi potrà regi
strarsi un dissenso, ma forse mcraviglicrebbe di 

. più un ritrovato, totale unanimismo, o un ritomo -
I a deprecate mediazioni verbali. 

Dobbiamo discutere con grande serietà que-
. stioni molto complesse. Penso al dilemma su 

cui è tornato ancora ieri Norberto Bobbio con 
interrogativi sofferti che meritano il nostro ri
spetto: come fermare una politica aggressiva 
evitando il ricorso alla forza se non se ne possa-

i no circoscrivere e controllare le conseguenze. 
Questione posta, se ho ben inteso, anche nella 
relazione di Occhietto. In quanto al possibile svi
luppo verso un nuovo sistema multipolare di 

< governo della relazioni intemazionali, condivi
do le considerazioni svolte da Biagio De Gio
vanni sul fatto che lacerisi e Infine la guerra del 

' Golfo non hanno mandato tutto in pezzi, non 
" possono già catalogarsi come l'antitesi del 
" 1989. Andiamo dunque a verifiche ed approfon

dimenti puntuali, per trame strategie persegui-
- bili; sapendo che se, in nome dell'esigenza di 

nuove analisi, si dovesse approdare a schemati
smi e catastrofismi, a cominciare dalla riscoper
ta del nemico nei panni degli Stati Uniti, per fini
re con la svalutazione del ruolo potenziale della 

i Comunità Europea, si tornerebbe al più vecchio 
e sterile degli armamentari. Conduciamo le veri
fiche e gli approfondimenti indispensabili rtcol-

< legandoci - nonostante le divergenze e le dilfl-
' coita del momento - con tutte le altre forze del

ia sinistra europea, del socialismo europeo, e 
' non allontanandoci da esse. Gioviamoci del

l'apporto che al nuovo Partito democratico del-
i la sinistra potrà venire da culture e competenze 
diverse da quelle finora raccoltesi nel Pei. del 
contributo che gli •esterni» di oggi e tutti i mili-

' tanti di domani dovranno poter dare - d'accor
do, amico Salvali - al di fuori di chiuse logiche 
correntizie. 

Concludo. Al compagno Tortorella che mi ha 
garbatamente chiamalo in causa da questa tri
buna - ed al altri ai quali mi legano vincoli più 
forti di qualsiasi divergenza - voglio dire che 
chiunque sia stato comunista italiano per qua
rantacinque anni, ha vissuto in tutti questi mesi 
turbamenti profondi, anche se non ha ritenuto 
di doverli esibire. E tuttavia, per quanti hanno 
sostenuto la necessita di dar vita ad un nuovo 
partilo, è doveroso evitare ogni doppiezza. Nes-

1 sun dubbio sulla necessiti di garantire piena
mente tutte le posizioni: nessun equivoco sul 
nostro impegno a costruire il Partito democrati-

i c o della sinistra, non gii un partito comunista 
, malamente camulfalo. E cosi che si rende ono-
- re. limpidamente, alla storia cui stiamo per dare 
- conclusione. 

FABIO 
MUSSI 

Dunque - ha esordito Fabio Mussi - il Pds na
sce antioccidentale, antipatriottico, antlameri-

, cario, privo di cultura di governo. Insomma: ille-
. gltlimo! Perche? Perché non aderisce alla •guer

ra giusta». «Questa guerra è giusta»: lo dice Bush, 
. lo si ripete ovunque. Esistono «guerre giuste?». 

Certo, conosciamo guerre di rapina, di aggres-
, «ione (un infinito numero di guerre, ùltima 
, ,qufdl«diS4d<lam.HusMin^onMD,Xtr«k);egu(r-
. ni di difesa, di resistenza. Ma. è. giuste; questa? 
, •Giusto», •ingiusto»: si pongono come valori as

soluti, non condizionati dalle situazioni Vedo 
con sorpresa che si finge che l'elica, proprio in 
questo secolo, non si sia data nuovi fondamenti. 
Se per la guerra valesse l'assoluto imperativo 
morale - giusto, ingiusto - bisognerebbe farla 
sempre, ogni volta che vengono violati il diritto 
e la giustizia. Eppure abbiamo tutti convenuto 
di mettere un limite a questo principio assoluto: 

' la guerra atomica non é considerata giusta mal, 
anche di fronte ad una suprema ingiustizia. Po
chissimi, dopo la 'seconda guerra mondiale, 
hanno sostenuto - per l'Afghanistan, o per Pa
nama: per la Cecoslovacchia o per il Vietnam -
che fosse lecito scatenare il conflitto termonu
cleare Ira Usa e Urss. E nessuno sosterrebbe og
gi La dottrina della guerra giusta, anche con ar
mi convenzionali, tra potenze a identico svilup
po tecnologico. Sulla semplice base del calcolo 
dell'enormità delle conseguenze. £ la garanzia 
del vantaggio tecnologico, è la sicura efficacia, 
è la certezza di vincere, che fa parlare di guerra 
•giusta». 

Nel Golfo ha ragione l'Onu. Hanno ragione 

Eli alleali, non c'è dubbio. Anche se è vero che 
i storia presenta i suol conti, anche di più anti

ca data, come diceva ieri Tortorella. La coscien
za dell'Europa non può essere felice. Il groviglio 
mediorientale è figlio dei nostri errori e delle no
stre colpe. Il che non giustifica in nessun modo 
la colpa di Saddam Hussein. Le nostre doman
de dunque sono politiche. Questa guerra - che 
solo un governo da Italiota furba e imbrogliona 
poteva chiamare -operazione di polizia» - gii è 
rotolata fuori controllo, gii 6 diventata impreve
dibile, ingovernabile, spaventosa. L'intervento 
«chirurgico- è fallito. La «liberazione del Kuwait» 
è gii diventala -annientamento dcll'lrak». Nel 
Golfo, questa è la verità, si sta tacendo un colos
sale errore politico. 

L'Onu e la nostra speranza. L'Onu rischia di 
diventare la prima vittima di questa guerra. Dir
lo, non è una concessione della maggioranza 
alla minoranza congressuale. E un pensiero for
te, ira di noi che costruiamo il nuovo parlilo. 

Noi vediamo la possibilità, crediamo forte
mente ad un governo mondiale, in cui ogni pae
se abbia il peso che gli spella, acominciare da
gli Stati Uniti. Quel che è certo è che il -governo 
mondiale» non potrà essere un monocolore 
americano. 

Noi poniamo dunque il più razionale dei que
siti: quello del rapporto Ira mezzi e scopi. Ma 
perché allora - amico La Malfa, on. Forlani, 
compagni De Michelis e Croxi - parlate ormai 
con i'elmello In testa? Perché lanciale anatemi? 
Vi infastidisce il Papa, che liquidate come un 
prete petulante che non sa di politica. Noi Inve
ce - che non giuriamo su lutti i paragrafi del 
Concordato, che non elemosiniamo dai vescovi 
voti e preferenze nelle campagne elettorali - ne 
riconosciamo pienamente l'autorità politica e 
morale. Ma sono molte le posizioni in campo. E 
i democratici americani non sono privi di cultu
ra di governo. I socialisti spagnoli non sono di
sfattisti. Chevcncmcnt non è onlipatriotlico, 
L'Spd non è al servizio di Saddam (a Vienna. 

( apriti ciclo! Non solo per la risposta di Veltroni, 
' ad un attacco durissimo, ma per 1 messaggi di 
' Glotz. non passati a) vaglio di via del Corso). In 
nessun altro paese si vede (anta intolleranza. 
Forse perché altrove lo Stato nazionale ha più 
solide radici, la democrazia è più matura, le 
classi dirigenti non sono abituate alla inainovi-

' bilità e alla impuniti come in Italia. 
Ed ecco il nostro grande problema, a cui le

ghiamo la sorte del partilo che nasce sulle radici 
del Pei. La storia nazionale è segnata dai trasfor
mismi, dai dopoguerra turbolenti, dai colpi di 
Stato, dai cambiamenti più di regime che di go
verno. Noi. di fronte a questa storia, sentiamo 

l'orgoglio di essere appartenuti e di appartenere 
al Pei. Ma il nostro orgoglio incontra un limite: 
quello di non essere riusciti a determinare le 
condizioni di una democrazia compiuta, a 
spezzare il blocco moderato, a portare tutta la 
sinistra al governo. A rendere, con l'alternativa, 
davvero ciascuno più libero. 

Il movimento comunista ha fallito. Non parlo 
dei valori, delle idee di liberti, di uguaglianza, 
di autogoverno che stanno alle nostre ongini, e 
che dobbiamo salvare. Parlo del concreto movi-

. mento politico di cui siamo stati parte. Come 
eretici, che altnmenti oggi non avremmo più da 
giocare alcuna carta. Ma di cui abbiamo latto 

' parte. Nome, simbolo. Il cambiamento non è 
una «concessione all'avversario», che certo è 
pronto a chiedere sempre di più. È un bisogno 
profondo nostro. Di fare fino in fondo i conti 
con la nostra storia. 

Simboli. Le cose cambiano con grande velo
citi, e velocemente dobbiamo capirle e inter
pretarle. L'89 non è il '91. Ma la svolta era neces
saria. Forse ha ragione Michele Salvati: il più re
sta da fare, la fatica di questo anno e mezzo si 
sente. Ma stiamo tentando di realizzare davvero 
un grande, ambizioso progetto. Abbiamo scelto 
un simbolo, e un nome: democratici, di sinistra. 
Un'attenuazione, una ritirata? No, un'identifica
zione forte. Se ci pensate bene, compagne e 
compagni, «democrazia» e «sinistra* tracciano il 
campo vero della lotta che si è accesa, in Italia e 
nel mondo. Il nuovo partito, il Pds, è nel campo 
di questa lotta. È in campo. Dal suo destino di
penderà in larga misura la sorte della democra
zia e della sinistra italiane. Il suo destino, ora. è 
nelle mani di tutti noi. 

PINO 
SORIERO 

In Calabria e nel Mezzogiorno - ha detto Pino 
Sonerò - abbiamo costruito importanti espe-

. rienze politiche e di governo sulla lotta alla ma
fia, sul rapporto coi cattolici, sul rifiuto delle ar
mi, a partire dal riliuto sugli FI 6, che è diventato 
uno dei filoni centrali delia nostra iniziativa, sul 
rapporto ambiente e sviluppo. Spesso le forze 
che si sono mobilitale assieme a noi hanno pe
rò espresso dure critiche contro i limiti strutturali 
del Pei. E quindi questione decisiva per noi met
tere in piedi un progetto più ampio che possa 
coinvolgere le forze che vivono con disagio la 
crisi delia politica ma che non sono disposte ad 
aggregarsi ad un disegno nel quale prevalga il 
segno dell'autosufficienza delle risorse del Pei. 

E un segnale forte e giusto quello lancialo da 
Occhetto di dare priorità a tre grandi questioni: 
il governo delle disuguaglianze territoriali con al 
centro il Mezzogiorno: un moderno sistema di 

. relazioni economiche e industriali che punti al
la piena occupazione: la rifondazione demo
cratica dello Slato. De e Psi non possono sfuggi
re ad un grande problema che noi poniamo: 
perché in quest'ultimo decennio la mafia è di
ventata, solo in Italia rispetto a tutu l'area euro
pea, componente strutturale non solo del pote
re economico, ma anche di quello politico e del 
sistema di rappresentanza ai vari livelli istituzio
nali? 

Il Mezzogiorno da area di emarginazione 
riacquista oggi centranti come area più esposta 
nel bacino mediterraneo. Da area periferica nel 
modello di sviluppo, ad area centrale in quello 
del coinvolgimento bellico. Ecco perché dal 
Sud, interpretando anni di Iniziative e di mobili
tazione e di lotta per la pace, a partire dalla que
stione per noi decisiva degli FI 6, viene Impel
lente la richiesta di cessare immediatamente la 
guerra; di bloccare la nostra partecipazione, co
me ha detto Occhetto nella relazione, ed anche, 
soprattutto, di aprire nuovi orizzonti ad «V\f/ini
ziativa politica, ma anche dt massa/Qui vèdotin 
grande spazio per un rapporto stringente con le 
forze più sensibili della sinistra europea. Insie
me alla tregua unilaterale bisogna insistere per 
strappare la conferenza per la sicurezza e la 
cooperazione nel Mediterraneo, contrastando 
la logica fredda e burocratica di De Michelis che 
pensa di promuovere una iniziativa del genere 
solo il giorno dopo che sari finita la guerra. 
Dobbiamo fin dalie prossime ore, come hanno 

. fatto i socialdemocratici tedeschi ed i socialisti 
spagnoli, lavorare alla costruzione di uno sce
nario nuovo che coinvolga non solo le diploma
zie ma anche i movimenti pacifisti. Con questo 
respiro vogliamo misurarci nella costruzione del 
nuovo partito della sinistra in Italia e nel Mezzo-

, giorno. 
Dobbiamo sapere che ci vuole grande corag

gio per costruire nel Sud un nuovo partito. Da 
qui dobbiamo mandare un messaggio forte ai 
tanti giovani meridionali delusi dalla politica. 
Alle compagne e ai compagni nostri che si chie
dono oggi se ha ancora un senso rimanere II, in 
3uei comuni della Calabria dove la mafia spara, 

letamo: qui a Rimini non ci stiamo accapi
gliando per qualche regola dello statuto, per 
guadagnare qualche posto di potere, ma stiamo 
ragionando su come realizzare un progetto for
te in grado di mobilitare grandi energie nazio
nali per liberare II Mezzogiorno e per individua
re nuovi orizzonti di pace, di sicurezza e di svi
luppo. 

PIETRO 
INGRAO 

lo parto dalla questione che - ha esordito Pie
tro Ingrao - mi sembra centrale nella relazione 
di Occhetto: slamo a una svolta della situazione 
mondiale. La svolta si materializza nella vicen
da del Golfo. Perché una guerra tulio sommato 
concentrala in un'arca ristretta e finora durata 
poche settimane, sta assumendo significato ge
nerale? La questione del petrolio non basta a 
spiegare tulio. E nemmeno la pazzia di Saddam 
o la volontà di Bush di far fronte a un declino 
economico americano. L'unica spiegazione 
che riesco a trovare è che la vicenda squaderna 
dinanzi a noi l'immagine sconvolgente che è o 
può essere la scienza della guerra moderna. 
Questo emerge da ambedue I fronti della vicen
da. Dal lato dell'aggressore Iracheno: vediamo 
un piccolo tiranno di un paese a economia su
balterna, di pochissimi milioni di abitanti che 
può lanciare missili su Israele e minacciare la 
guerra chimica e batteriologica. Contro questo 
piccolo despota i più possenti paesi dell Occi
dente industrializzato dichiarano di non avere 
altri mezzi che una guerra senza pietà, condotta 
con i loro più sofisticati strumenti di sterminio, 
Quanto più mi dicono che questa guerra è ne
cessaria, tanto più mi spavento. C'è un'altra 
strada? lo vedo qui il grande valore della scelta 
che sta dinanzi a questo congresso. Noi sliamo 
dicendo qui che per risolvere i conflitti Ira gli 
Stati e bloccare l'aggressore ci può essere un'al
tra via. E dinanzi all'orrore della guerra del Due
mila stiamo cercando, provando, lottando per 
una nuova, grande strada pacifica. La Costitu
zione italiana dichiara che l'Italia rifiuta la guer
ra. Invece per la prima volta in quarantanni l'I
talia è di nuovo in guerra. Questa è la scella che 
ci sia dinanzi: se quel ripudio scritto nella Costi
tuzione è solo una frase, o invece qui deve di
ventare realti. Perciò la lolla per il ritiro delle 
navi dal Golfo non è superata o marginale o ac

cessoria. È coerenza con ciò che diciamo: atto 
significativo e necessario di una strategia. E pos
sibile un'altra strada? Noi sliamo proponendo e 
cercando una lotta contro l'aggressione e una 
via per la regolazione dei confluii che siano pa
cifiche. Oggi cerchiamo di agire concretamente 
per mettere in pratica, qui e ora dinanzi a que
sta crisi, a questa guerra del Duemila, la via del
la pace. Non è una via rinunciataria. Anzi è 
quanto mal ambiziosa. Discutiamo tanto della 
nostra identità. Se scegliamo davvero, se tentia-

. mo davvero questa strada, questa è una straor-
dinariadinaria assunzione di identità. Questa 
strada chiede una forte coerenza. Una confe
renza sul Medio Oriente non può essere aflidata 
a un impegno generico, su un imprecisato do
mani, come era ancora anche in quel comuni
cato del segretario di Slato Usa e del ministro 
degli Esteri sovietico, che pure giorni fa è stalo 
rifiutato da Bush. S non fermarsi ai palestinesi e 
alla sicurezza di Israele, ma deve riguardare an
che il Libano e non solo l'indipendenza, ma la 
liberti del Kuwait. Cioè dobbiamo lavorare pe 
Usa e del ministro degli Esteri sovietico, che pu
re giorni fa è stalo rifiutato da Bush. E non fer
marsi ai palestinesi e alla sicurezza di Israele, 
ma deve riguardare anche il Libano e non solo 
l'Indipendenza, ma la liberti del Kuwait. Cioè 
dobbiamo lavorare perché si affermi una auto
nomia e liberti dei popoli arabi come coessen
ziale obiettivo della pace. Questa via ha impli
cazioni politiche subito: vuol dire che noi lottia
mo contro Saddam, ma anche contro il despota 
siriano Assad, di cui nessuno parla e che oggi è ' 
amico di Bush e di Gorbaciov; e contro i satrapi 
miliardari degli emirati. 

Ho apprezzato che il segretario del partito ab- -
bia detto che bisogna allargare il Consiglio di si-

' curezza dcll'Onu e abolire (ho capito bene?) il 
diritto di veto. Questo significa dire oggi che 10-
nu non è un organismo democratico ma è con
trollato e manovrato dalle Brandi potenze, sino 
alla clamorosa violazione del suo Statuto com-

' piuta con la risoluzione 678. Quantocl vorri per 
rompere questa oligarchia? Ci vorri moltissimo 
se noi gii da ora non cominciamo ad aprire 
questo terreno di lotta. E su ciò, invece, in questi 
mesi abbiamo consentito una mistificazione. 
Parlai al congresso di Bologna degli FI 6. Non mi 

. vergogno di tomaie a parlarne dopo un anno. 
Oggi lo vediamo: non si tratta di una base qua
lunque. Si tratta del fianco sud del sistema mili
tare atlantico sul Mediterraneo. Il ministro De 
Michelis dichiara letteralmente che «il pericolo 
viene da Sud e non più da Est» e che è necessa
ria all'Italia una forza militare capace di interve-

. nire non solo fuori dai confini nazionali, ma «a 
distanza». Gioia del Colle, Crotone, Taranto, Si-
gonella, sono solo l'anticipo di una strategia. 
Domando: apriamo finalmente una lotta reale e 
di massa per un Mezzogiorno di pace? Apriamo 

. finalmente una controversia per il rifiuto unlla-

. ferale degli F16? Alle parole deve corrispondere 
la lotta.'Tutti, più omeno, abbiamo criticato qui 
il pesante deficit di iniziativa della Cee nel con
flitto mediorientale. Ma c'è una base, o almeno 
un primo terreno reale di pariti nella Cee? No. E 
non solo per l'egemonia finanziaria tedesca, 
ma perchè ci sono nella Cee due potenze ato
miche: Francia e Inghilterra. Questo dato non è 
mai contestato o fatto oggetto di reale negozia
to. Su questo punto non è esistita nemmeno 

1 una lotta. Voglio dire che la grande, enorme 
scommessa sulla pace come regolatrice dei 
conflitti, come base di un primo germe di gover
no mondiale, ha bisogno di una rigorosa coe
renza. Non si può fare a spicchi. Non si può re
stare in mezzo al guado. E ha bisogno di costrui
re nuovi soggetti reali. Questo congresso invece 
è ancora contraddittorio. Per un verso spinge a 
una «cella di pace che sembra alludere ad una 

. m»c«/aidea«iella-»»utJca;eperunaitroversoè 
: monco nell'autocritica «ul limite grave che la si-
-lustra europea, ma anclwnoi,' ha avuto nella 
.lotta per ihdbarmo e perii Sud del mondo. B io 
stesso qui taccio sulla posizione assunta dal sin
dacati. Sostengo che scegliere la via della pace 

. per affrontare questo conflitto è un modo forte 
di assolvere ad una funzione nazionale e Inter
nazionale. Il ritiro delle navi dal Golfo non è trar
si fuori, un rimpicciolirsi oppure l'Italietta che si 

> sottrae a un ruolo intemazionale. È un'altra stra
tegia. E anche la proposta di una •tregua unila
terale» riceve cosi una motivazione di fondo, 
non solo tattica. Una simile strada sarebbe un 
grande atto verso il Sud del mondo: un cambia
mento nella storia stessa dell'Occidente cattoli
co-cristiano. Anche per questo parla Wojtyla. E 
io non ho per nulla in testa lo schema di una 
America sposata alla causa o alla funzione di 
gendarme mondiale. Tanta America di oggi di
scute più laicamente che in Italia della guerra 

- del Golfo. Noi, sinistra europea, puntiamo su 
- questa America o su Bush? Ecco un nodo essen

ziale su cui si misura e si costruisce l'alternativa. 
Facciamo l'ipotesi che si possa cominciare a 
camminare su questa strada pacifica, lo credo 
che man mano che avanzi una tale pratica di 
pace essa si riverbererebbe su lutto il panorama 
sociale. Anche la prepotenza di Romiti sarebbe 
più debole. E questa strategia di pace sarebbe 
un potente anticorpo contro i reami della vio
lenza e le fonti del dominio sociale. Sarebbe an
che una rottura contro l'etica maschilista del 
possesso. : . ' 

' lo sono comunista e sono sceso In campo per 
una rifondazione comunista. E vedo quale novi-
li, e arricchimento questo affrontare concreta
mente la violenza con la pace introduce anche 
nella tradizione alta del comunismo italiano; e 
quale terreno straordinario esso può aprire con 
l'Incontro con altre culture e civiltà. Altro che il 
ghetto in cui ci vede chiusi Craxi. Ma lo sa Craxi 
che in Francia si è dimesso il ministro socialista 
della Difesa? Se siamo coerenti, se non arretria
mo spaventati, assume un forte significato che 
questo partilo, dato per defunto, si cimenti in 
una tale innovazione pacifica e con questo te
ma grande e inedito davvero il peggio sarebbe 
restare in mezzo al guado. Allora, su la schiena. 
E attenti al rischio della separazione. Voi che 
siete la maggioranza avete oggettivamente il po
tere più forte per evitarla. Perciò provo a fare un 
appello a me slesso. Non credo alle confusioni 
e ai pasticci, e forse ne ho dato qualche prova. 
Credo alla fecondili delle differenze che si di
cono alla luce del sole. Ma se in qualche modo 
siamo davvero al cimento di cui ho parlato, e a 

Questo punto di svolta della vita mondiale, lutti 
obbiamo parlare in modo diverso. Tutti dob

biamo cambiare qualcosa fra dì noi e soprattut
to fra noi e gli altri. Speriamo davvero di farcela. 

STEFANO 
RODOTÀ 

la guerra esprime ormai culture di governo che 
si pretendono moderne e sono poi costrette a ri
fugiarsi ancora in uno strumento cosi rozzo e 
pnmitivo. E proprio la riflessione democratica 
può aiutarci a rimuovere questo germe autorita
rio e distruttivo, Oggi, infatti, non c'è nulla di più 
impegnativo (sarei tentato di dire: rivoluziona
rio) di una democrazia assunta nella sua inte
grami. Nel momento in cui si è spogliala dei 
suoi atlributl di battaglia (socialista, occidenta
le) la democrazia ritrova o guadagna una sua 
pienezza. Senza nemici dichiarati, è sfidata solo 
da se stessa. Accettarla significa rivolgere que
sta sfida a chi la celebra e non la pratica, mo
strare quanto sia dura la coerenza democratica. 
E troppo? Ma questa è la virtù dei tempi di gran
de cambiamento. Se cosi grande è la vittoria 
dell'idea democratica, possiamo poi sottrarle 
problemi, negarle territori? O non è piuttosto ve
ro che tutto dev'essere riguardato nella sua lu
ce? Mentre si dice che la democrazia si espan
de, aumentano i suoi nemici e si scoprono i suoi 
deficit. £ ormai quasi un luogo comune parlar di 
deficit democratico per l'Europa, ma questo de
ficit lo ritroviamo nell'organizzazione delle Na
zioni Unite, nella società intemazionale, nei 
rapporti intemi, nell'organizzazione economi
ca. 

Questa ottica più larga va adottata anche se 
oggi la questione internazionale sembra risol
versi tutta nella guerra. Non possiamo prolessa
re solo l'etica del rifiuto. Dobbiamo agire per 
una tregua, accompagnando una Iniziativa in 
questa direzione. Intanto, però, dobbiamo evi
tare che Irragionevoli guerre si scatenino stru
mentalmente tra i portatori di opinioni diverse. 
Dobbiamo andare oltre, prospettare una comu
nità intemazionale le cui regole non siano tutte 
risolte nella pur Indispensabile riforma dcll'O
nu. La pace è stata messa in pericolo dal mas
siccio armamento fornito a Saddam Hussein. 
Allora la pace non è solo una aspirazione o un 
valore. Deve divenire un vincolo alla liberti dei 
commerci, negare che qui sia legittima la logica 
di mercato, e deve aprire la strada non solo a 
più incisive forme di disarmo, ma a forme di 
controllo sovranazlonali di tutto quel che attie
ne alla produzione ed alla circolazione di armi 
ed attrezzature belliche. E se la democrazia è 
parola cosi forte, dobbiamo tradurre anch'essa 
in regola dei rapporti intemazionali, preveden
do ad esemplo che i debiti contratti da governi 
dittatoriali non impegnino poi i governi demo
cratici. So bene che queste possono apparire in
tollerabili alterazioni di assetti consolidati. Ma 
un nuovo ordine mondiale non può nascere 
sulle vecchie storture. Fuga in avanti? Le culture 
veramente innovatrici sono quelle che progetta
no il futuro anche nel fuoco delle crisi. 

C'è poi un deficit di democrazia nei rapporti 
interni, testimoniato dalla tendenza oligarchica 
del nostro sistema, dall'aggressione al sistema 
dei controlli, parlamentari, giudiziari, dei mezzi 
d'informazione. Per cominciare a colmare que
sto deficit, è stata qui presentata una utile ipote
si di riforme istituzionali, che deve subito diveni
re strumento d'azione del nuovo partito In Par
lamento, il deficit di democrazia nell'organizza
zione economica coglie la sinistra europea in 
un momento di disorientamento. Crollato all'Est 
il sistema collettivistico, abbandonata all'Ovest 
la logica delle nazionalizzazioni, la strada sem
bra sbarrata. Ma può la democrazia fermarsi al
le porte dell'Impresa? Può diventare impronun
ciabile la parola •proprietà» se ad essa si associa 
un bisogno di regolamentazione? La stessa eco
logia, quando non si fa pur essa ideologia, ha 
mostrato nitidamente che devono pur esistere 
limiti all'appropriazione, vincoli all'uso delle ri
sorse, procedure democratiche per giungere a 

.definirli. , ,,. - . „ i , c , j . 

In quest'orizzonte, largo e aspro sfa oggi il 
' nuovo partilcv laculnasclta è insidiata da mille 

incomprensioni e limiti. Voglio segnalare due ri
schi. Occhetto ha parlato giustamente di un par
tito vivo e mobile, di molteplici canali di scorri
mento verso la società. Ma lo statuto rischia di 
dare a chi vuol collaborare senza militare mino
ri occasioni del vecchio partito centralista. E ri
schia di caricare su chi vuol militare non tanto 
l'obbligo di aderire al partito, ma a una corren
te. Non mortifichiamo un evento storico. La co
stituente comincia davvero perchè ormai è al di 
l i delle parole. Liberiamoci da calcoli, grettez
ze, furbizie. Lavoriamo con rigore, con concre
tezza, ma guardando lontano. Un grande parti
to non può nascere con ambizioni piccole. 

MASSIMO 
D'ALEMA 

£ una decisione assai impegnativa - ha esor
dito Stefano Rodotà - quella di intitolare oggi un 
partilo all'idea democratica. Questo avviene in 
un momento in cui è divenuto chiaro per tutti 
che l'<indimenticabile» '89 non ha d'incanto ri
solto tulli i problemi. Ma non è stala la guerra 
del Golfo a farci ripiombare in un mondo irto di 
difficoltà e di conflitti. Questa guerra ha solo re
so temibilmente evidente quel che era gii nelle 
cose, un impasto di irrisolte questioni antiche e 
di difficoltà nuove di fronte alle quali vacillano 
le vecchie culture. 

Si possono certo avere opionionl diverse sugli 
alleggiamomi da tenere di fronte al conflitto nel 
Golfo. Ma dovremmo pure riconoscere tutti che 

Questo congresso - ha detto Massimo D'Ale-
ma - è l'approdo di un percorso travaglialo e 
drammatico: è l'inizio, nelle condizioni più diffi
cili ed aspre, di un nuovo cammino. E giusto 
che noi ci Interroghiamo: la guerra, la durezza 
dello scontro politico, non mettono in discus
sione le ragioni di fondo della svolta? Non fanno 
emersele l'illusorieti del progetto politico cui è 
volto il nostro cambiamento? Bisogna ricordare 
che la ragione di fondo del nostro cambiamen
to sta nella crisi drammatica, nell'esaurirsi della 
funzione storica del movimento comunista: sta 
nel fallimento del tentativo compiuto dal partiti 
comunisti di edificare un nuovo ordine politico 
e sociale, nel crollo rovinoso dei sistemi cosid
detti socialisti. Questo esito drammatico di una 
grande vicenda storica ha segnato anche la 
sconfitta di quel progetto di evoluzione demo
cratica, di riforma e rigenerazione dell'esperien
za comunista che è stata nostra, che ha caratte
rizzato la nostra identità e funzione mondiale. -

Occorre ricollocare la nostra forza in un pro
cesso reale, ricostruendo un'identità della sini
stra, in una sfida il cui obiettivo era e resta nella 
possibilità che il vuoto apertosi per la fine del bi
polarismo venga riempito da una rinnovata sini
stra democratica capace di allargare le poten
zialità positive e liberatorie di questa nuova fa
se. 

Bisogna costruire un ordine mondiale più 
giusto, passando da rapporti di dominio e di po
tenza ad una logica di cooperazione e di pace. 
Nostro obiettivo è uno sviluppo governato se
condo fini di emancipazione umana, di giusti
zia sociale, di uguaglianza, di libertà individuale 
e collettiva. 

La guerra segna una battuta di arresto e porta 
rischi di arretramento: ma sgombra anche 11 
campo da illusioni, se ve ne sono state. Ma io mi 
domando: c'è un altro progetto? CI sono un'al
tra via o possibilità? In quale prospettiva noi col
lochiamo la nostra lotta contro la guerra? Oggi 
c'è una sinistra travagliata e divisa. La guerra è 
stata una sconfitta per l'Europa, per la sinistra. 
C'è l'idea velleitaria che la guerra a Saddam 
Hussein sia la premessa per soluzioni giuste, 
per un ordine fondalo sul diritto. Ma se questo è, 
come credo, un errore, allora I problemi restano 
aperti e diventano più drammatici. 

Sono in discussione non soltanto le aspirazio
ni della sinistra, ma gli interessi vitali dell'Euro
pa e dell'Italia. Da qui le nostre proposte di una 
tregua, di una conferenza di pace. Ci sono i pro
blemi drammatici, ma c'è anche quel vasto 
schieramento democratico e di sinistra che in 

Europa e In America si è opposto all'ipotesi del
la guerra. Restano in campo la nostra politica, la 
nostra azione, ed anche per questo occorrono 
fermezza, apertura, lungimiranza. Dobbiamo -
se abbiamo fiducia nella nostra battaglia - sfi
dare l'isolamento, ma non perseguirlo come 
fosse un valore. Nella sinistra democratica del
l'Europa, questa forza che non si è piegata alla 
demagogia bellicista, che non ha smanilo le ra
gioni della pace e della politica, e le idealità del
la sinistra, è una risorsa e può essere un punto 
di riferimento. Dobbiamo guardare ai processi 
di fondo, alle necessiti del presente e dell'avve
nire. Questo vale anche per il nostro paese. Og
gi c'è un gran rumore di sciabole, ma non credo 
ci si debba lasciare spaventare. E chiaro che la 
guerra è siala afferrata come un'occasione, dai 
gruppi politici dominanti, per puntellare e giu
stificare una vecchia politica, per elevare stec
cati e ridurre la portala e le potenzialità politi
che dei nuovo partilo che noi stiamo mettendo 
in campo. Ma non lasciamoci Ingannare: il vec
chio equilibrio è in crisi, una crisi profonda che 
investe il sistema democratico, i suol fondamen
ti, lo Stato, il rapporto con i cittadini. 

E la guerra approfondisce questa crisi: penso 
alla De, al suo rapporto con il mondo cattolico, 
mai come oggi in una lacerazione cosi dram
matica. Rinnovamento della politica, democra
zia aperta, ricambio di classi dirigenti: ciò che 
oggi appare chiuso, bloccato da un rigurgito di 
guerra fredda, può aprirsi con una rapidità im-

' prevedibile. 
Voglio fare un discorso sereno al Psi. Se noi 

riusciremo ad affermare il Partito democratico 
della sinistra, le chiavi del futuro politico del 
paese non saranno più solo nelle mani di Craxi. 
Noi abbiamo detto a cosa puntiamo: un proces
so di uniti a sinistra, un'alternativa di governo 
che nasca da un'alleanza fra Pds e Psi aperta ad 
altre forze e componenti della sinistra democra
tica. Per questo lavoreremo fermamente e te
stardamente. Vuole il Psi aprire un dialogo, un 
confronto? Vuole muovere I primi passi In que
sta direzione? Noi abbiamo camminato molto: 
ora mollo dipende anche dal Psi. 

Sappiano i socialisti che i veti e le asprezze 
possono ritorcersi anche contro di loro: che il 
bisogno di cambiamento, profondo ed incoer
cibile, della democrazia italiana, può prendere 
anche altre vie. Comincia davvero per tutti una 
nuova storia. 

Dobbiamo costruire nella società il nuovo 
partito, raccogliere la volontà di risanamento 
politico e morale, di riforma, di giustizia sociale. 
Si comincia ora, davvero e per tutti, una fase co
stituente nostra e per la democrazia italiana. 
Non ci sono più esterni che attendono e giudi
cano le nostre scelte, ma compagni partecipi di 
una discussione, di ricerca, di battaglia. 

Non ci sono più il si ed 11 no. Ormai deve esse
re nuovo il nostro confronto: non l'assedio reci
proco, il metterci i bastoni fra le ruote, farci del 
male a vicenda. Diverse culture, ideatili (anche 
una rinnovata idealità comunista non chiusa 
ma lanciata alla conquista di consensi) debbo
no concorrere a rendere più forte il nuovo parti
to. 

SI, se vincerà il Partito democratico della sini
stra, vorri dire che anche la lotta e la storia del 
Pei non sono state vane: questa è la sfida. 

SANDRO 
COFFERATI 

. Nel programma politico e nella definizione 
dei caratteri costitutivi del nuovo Partito demo-

- cistico della sinistra - ha esordito Sandro Coffe
rati - i temi del lavoro, delle sue trasformazioni, 
della sua complessiti e del suo valore sociale 
dovranno avere un molo adeguato. Ciò è neces
sario per più ragioni: perché cosi riconfermia
mo la scelta dei nostri insediamenti sociali; per
ché cosi lavoriamo per riconoscere tutte le diffe
renziazioni; perché cosi impediamo che le forti 
spinte corporative presenti distruggano 1 neces
sari livelli di uniti e di solidarietà fra i lavoratori 
dipendenti. 

Si è aperta da qualche mese una nuova fase 
economica nel paesi maggiormente industria
lizzati dell'Europa occidentale e in Italia. Il forte 
rallentamento della crescita funge da detonato
re della crisi delle economie più deboli e dei 
vettori produttivi più arretrali. La lunga fase che 
ci aspetta sari caratterizzata da una nuova e 
profonda riorganizzazione del sistema delle im
prese e dei servizi prodotta dalla turbolenza del 
mercati, dall'accelerazione dei processi di inno
vazione e della costante ricerca di più alti livelli 
di efficienza e competitività del sistema delle 
imprese e dei servizi. 

Il quadro si aggraverà progressivamente in ra
gione del dispiegarsi degli effetti della guerra. 
L'Instabilità politica produrli Instabilità econo
mica. Si acuiranno, di conseguenza, tutti gli 
squilibri: Ira Nord e Sud, tra lavoratori e inoccu
pati, tra uomini e donne, tra tutelati e cittadini 
privi di protezione sociale. Ma gli effetti più rile
vanti riguarderanno proprio il lavoro. Il proces
so di riorganizzazione del sistema delle imprese 
e dei servizi ripropone al sindacalismo confede
rale italiano e a tutte le forze della sinistra pro
blemi rilevantissimi di potere, di rappresentan
za e solidarietà. Ma da questa stretta si può usci
re o rafforzando gli spazi di democrazia nei luo
ghi di lavoro e nella società oppure subendo pe
santi e lunghe Involuzioni. In questo contesto, 
riacquista centralità 11 luogo della produzione e 
dell'accumulazione; mentre l'impresa si ricon
ferma sede indispensabile della produzione 
della ricchezza e contemporaneamente croce
via della crescita democratica per effetto delle 
esigenze contrastanti di cui sono portatori i sog
getti che vi operano. 

Per questo, non esiste alternativa all'assun
zione piena e consapevole da parte delle forze 
di sinistra e sindacali della frontiera della demo
cratizzazione dell'economia e dell'impresa, 
nonché dell'umanizzazione del lavoro, in sinto
nia con l'esperienza più avanzata delle forze ri
formiste europee. La democrazia economica 
deve assumere il giusto peso nei nostri progetti 
di riforme istituzionali e il suo fulcro deve diven
tare il reticolo legislativo di indirizzo program
matico dell'economia. A partire dal controllo 
del debito pubblico, dalla definizione di una 
poUtica industriale che risponda a obiettivi di in
teresse nazionale, fino al controllo delle politi
che di trasferimento dallo Slato alle imprese. 
Nella consapevolezza che tutto ciò è decisivo 
per consentire il superamento del divario eco
nomico che penalizza il Mezzogiorno rompen
do la logica dell'intervento straordinario e della 
pratica consociativa. E, ancora, per impedire 
che l'uso incontrollato degli incentivi divenga 
contemporaneamente un nuovo strumento di 
consenso politico clientelare e terreno di forte 
speculazione politica delle leghe. I mulamcnli 
che si delincano nella grande impresa non sa
ranno governabili senza la progressiva ma certa 
realizzazione di una democrazia industriale. 
Della partecipazione, cioè, del sindacalo e dei 
lavoratori alle scelle strategiche dell'impresa 
con il duplice obiettivo di promuovere una reale 
umanizzazione del lavoro e di contribuire a in
dirizzare le innovazioni e le trasformazioni. 

FAUSTO 
BERTINOTTI 

C'è una grande difficolti a capire l'aspro pas
saggio stonco - ha osservato Fausto Bertinotti -
che stiamo attraversando. Si è colto anche nel
l'intervento di un intellettuale come Michele 
Salvati quando ha definito la posizione del Pei 
sulla guerra come una mediazione che privile
gia l'uniti a scapilo della chiarezza. Cosi non si 
capisce che l'organizzazione politica non è ri
ducibile a fatto tecnico, ma è anche una comu
nità che ci fa sentire uniti in una impresa comu
ne. Quando qualcuno se ne va diventiamo tutti 
più poveri e tutti meno capaci di capire. Del re
sto la scelta di militare contro la guerra non può 
essere considerata una mossa tattica, una con
cessione a qualcuno. Essa entra a far parte del 
codice genetico del partito. £ una vera e propria 
scelta costituente da cui trarre coerentemente 
scelle politiche anche molto impegnative. Il riti
ro dell'Italia dalla guerra acquista cosi tutto il 
suo rilievo concreto ed insieme emblematico. 

Ma la nostra battaglia per la pace deve inve
stire l'intera politica del partito. Ci sono tra noi -
differenze strategiche persino di cultura politi
ca. £ bene che continuino a vivere e a confron
tarsi. Noi abbiamo sostenuto la necessità di una 
rifondazione comunista, la maggioranza ha la
vorato a creare un nuovo partito su una diversa 
base culturale. Oggi però di fronte al binomio 
guerra-pace costringiamo entrambe le ipotesi a 
confrontarsi per sradicare la guerra dal futuro 
dell'umanità. 

Le classi dominanti ci dicono che l'accesso al 
governo è prerogativa delle forze che accettino 
due dipendenze: dagli Stati Uniti e dalle grandi 
potenze economiche. Ma proprio su questa esi
genza di trasformazione radicale della società, 
misuriamo molti fattori di crisi della nostra ini
ziativa esplosi in modo anche clamoroso negli 
ultimi anni. Il contratto dei metalmeccanici è 
stato una grande vicenda politica che in qual
che modo li ha riassunti. Nascono da questa vi
cenda domande che riguardano i rapporti so
ciali e gli assetti più generali della società. Quale 
sindacato tende a configurarsi quando 11 lavora
tore non può decidere della sua rappresentan
za, né delie scelle che rìguardanno la sua condi
zione? Quale riforma istituzionale può ambire a 
definirsi democratica se non parte dalla .eslitu-
zionc del diritto ai lavoratori a pronunciarsi sui 
contratti di lavoro? 

C'è bisogno di una lotta per la democrazia 
nel mondo del lavoro. Non di un'ingerenza nel
la vita del sindacato, ma in un prendere parte al
le vicende che lo riguardano perché es.se con
cernono la vita democratica del paese. Il padro
nato vuole attribuirsi il governo unilaterale del
l'innovazione offrendo qualche mancia ai lavo
ratori e lustrini al sindacato. I risultati dulie ulti
me vicende contrattuali hanno evidenziato uno 
scarto tra ripresa dei movimenti e modestia di ri
sultati senza qualità. Occorre una svolta che fac
cia uscire l'intero movimento operaio dalla logi
ca compatibilista in cui è stato cacciato per con
quistare un processo di valorizzazione del lavo
ro subordinato su cui fondare un nuovo disegno 
di trasformazione. 

NICHI 
VENDOLA 

lo mi sento sconfitto - ha voluto dire subito 
Nichi Vendola-, Sconfitto, intanto, dalla guerra, 
dal frastuono e dai bagliori di una guerra che* e 
si manifesta come un pezzo emblematico della 
modernità in cui viviamo: e questo non soltanto 

. per la sua estetica ipertecnologica o per la qua
nti raffinatissima dei saperi concentrati nella 
macchina bellica, ma anche per la sua intrinse
ca natura di cruciale risorsa di dominio del Nord 
sul Sud del mondo, di grandi potenze capitali
stiche che avvolgono se stesse - uno spicchio 
del pianeta - nella carta patinata dell'opulenza 
e che impongono ad una sterminata geografia 
di terre e di popoli un sottosviluppo fatto anche 
di fame, di sete, di disperazione. Questa sporca 
guerra, la cui vergogna non è cancellata dalla 
foglia di fico di una risoluzione dcll'Onu. toglie 
la parola alle genti martoriate di quei territori 
martoriati da tempo lunghissimo, II in quello 
snodo dove Oriente e Occidente si guardano, si 
affrontano, decidono di parlarsi con l'intolle
ranza delle armi o con le armi dell'intolleranza. 

In tutto questo, il pacifismo non può essere 
un optional né ginnastica delle anime belle: ma 
il discrimine fondante, e il più fecondo, di una 
cultura politica e di un agire collettivo all'altezza 
delle sfide di questo secolo. Né credo che quel
l'altra impegnativa parola, nonviolenza, possa 
essere confinata nei recinti del folclore o del 
sentimentalismo: perché, viceversa, la nonvio
lenza può essere la lente d'ingrandimento che 
ci rivela la realti di tutta la violenza che si è fatta 
politica. Stato, guerra. -

Ma io mi sento sconfitto anche da questo epi
logo della vicenda del Pei. e intendo trame, con 
dolore ma con sereniti, le conseguenze. Ho 
ascoltato con attenzione la relazione del segre
tario del partito: potrei dirvi quali sono le singole 
frasi o le singole proposte su cui concordo, ma 
cosi facendo mentirei soprattutto a me stesso. 
Quella relazione indica un orizzonte di valori e 
una prospettiva strategica in cui non riesco a ri
conoscermi. Sgomenta il vuoto di analisi e di 
giudizio su una fase lunga, un intenso decen
nio, nel quale si è consumata una sconfitta slori
ca della sinistra mondiale. Non mi convince la 
descrizione del mondo, che appare un mappa
mondo di plastica, artificioso, privo di processi 
e di soggetti reali, privo di una spiegazione plau
sibile dei perché di fondo della guerra. La guer
ra muta tutto: non c'è politica di alternativa, né 
interlocuzione con il sistema politico che possa 
compiersi «a prescindere» dalla guerra. Che co
sa povera diviene la prospettiva sull'alternanza, 
quali ossi di seppia sono gli slogan iperideologi-
cs del riformismo, dinanzi ai grandi e cruciali di
lemmi che ci sono innanzi. E quanto finto reali
smo con quello sguardo liberal-caritalevole sul 
mondo de) lavoro, con quella overdose di diritti 
declamati, e quante poche e vaghe parole sul
l'afasia del sindacato, su un Mezzogiorno risuc
chiato nella spirale perversa di una subalternità 
assistita. E che silenzio sui giovani, che non 
chiedono a noi un frettoloso maquillage gtova-
nisllco, ma chiedono a noi una lotta vera contro 
chi riduce i loro saperi, 1 loro lavori, i loro corpi a 
merce da vendere e comprare ai mercati gene
rali. Il caro vecchio Pei è finito. Quel poco che io 
so l'ho imparalo fi dentro. Anche per questo og
gi mi sento sconfitto. Ma non vinto. Non è per 
superbia che io penso di non aderire al Pds. Si è 
rotto un vincolo di appartenenza, ma ci lega un 
vincolo di lealtà e di rispetto reciproco. E io ri
spetto profondamente la scelta di chi, prima, se
conda o terza mozione, costruirà il Pds: e come 
potrei non rispettare compagne e compagni 
che mi sono stali maestri di vita e di pensiero? 
Mi avete insegnato che si può far politica anche 
fuori dai partiti, lo cosi farò. Da militante comu
nista. Pensando che il comunismo non sia un 
reperto archeologico e neppure una consola
zione letteraria, ma una grande risorsa per un 
nuovo futuro. Se oggi le strade si dividono, il 
mio augurio è che potremo ritrovarci insieme 
più avanti. 

l'Unità 
Domenica 
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IL DOCUMENTO 

DUCCIO 
CAMPAGNOLI 

I tema decisivo - ha detto Duccio Campa
gnoli di Bologna -, la slida includibile per la si-
ni: tra in Italia e in Europa è quello della riforma 
e del rinnovamento della politica, dentro le Isti
tuì ioni e nel rapporto con la società, per la co
struzione di nuove rappresentatività sociali e 
politiche. Il Pds ha dunque di fronte l'orizzonte 
di una lotta, di una proposta per l'alternativa 
che costituisca una piattaforma di rinnovamen
to della dcmcrazla italiana e di quella europea. 
Debbiamo altomare questa lotta anche nell'I-
tal ia che vede emergere la lunga teoria delle tra
me:, del blocco di potere che ha soffocato la de
mocrazia, che ha prodotto morte e violenza e 
nessuna verità e nessuna giustizia. Questa lotta 
per il rinnovamento democratico deve alimen
tarsi nella ricerca delle nuove libertà e delle 
nuove solidarietà. Su questo punto, forse, c'è il 
raicino e l'impegno del dibattito di questi mesi. 
Di nuovo a Bologna, colpita ancora dalla violen
za, c'è la necessità della lotta per la difesa della 
democrazia e insieme la necessità di costruire 

' le vie di una solidarietà e di nuova cittadinanza 
sociale. Di una nuova rappresentanza politica e 
sociale c'è bisogno anche per il lavoro che cam
bili. Il lavoro conosce dentro l'impresa nuovi 
poteri che debbono essere sottoposti alla de-
mtxrazia. Ma per affrontare questi poteri, per 
rappresentare il lavoro c'è bisogno di una nuo
va idea, di una nuova cultura del lavoro. Perché 
Il lavoro deve esprimere l'intelligenza della don
ne e degli uomini, un diverso rapporto con i 

, tempi e i bisogni di vita, il senso della propria 
' presenza nell'organizzazione produttiva. Il lavo-
, ro chiede quindi nuove libertà, nuove valorizza

zioni, nuovi diritti che devono realizzarsi dentro 
1 e fuori l'impresa nelle politiche economiche, 

nei diritti sociali, nella dimensione della demo-
'• critizzazione dell'Impresa. Occorre che si rea

lizzi un nuovo rapporto tra la politica e 1 lavora
tori e che la questione del diritti e del valore del 
lavoro sia posta, come ha detto Occhetto. non 
solo come questione sindacale, ma anche co
me questione politica. 

C'è bisogno quindi di un vero e proprio con
fronto programmatico fra la politica del Pds e 
dille sinistre e la autonomia di un sindacato 
eh e deve cercare anch'esso su un programma 
unità e nuova legittimazione democratica nel 
rapporto con i lavoratori. C'è bisogno che se il 
Pei è stato una grande e originale formazione 

Politica di massa, democratica e di classe per 
emancipazione dei lavoratori, il nuovo Pds sia 

anche il moderno partito del programma, della 
nuova cultura delle libertà e del diritti del lavoro. 

SALVATORE 
VOZZA 

La guerra chiama noi e il nostro partito che 
da questo congresso nascerà a compiere delle 
scelte, ha sostenuto Salvatore Vozza, delegato 
di Napoli. Non è di secondaria importanza che 
dopo la discussione travagliata e difficile di que
st'anno sulla questione della pace e del no alla 
guerra ci ritroviamo uniti. Dobbiamo ora mette
re in campo una lotta che non solo condanni 
Stddam per ciò che ha fatto e sta facendo, ma 
anche per bandire la guerra come strumento 
por risolvere le questioni intemazionali, far 
emergere la complessa vicenda mediorientale e 
dol Sud del mondo. 

Rompere questo silenzio, schierarci netta
mente dalla parte della pace è anche il contri
buto più forte che noi [Tostiamo dare per lare 
uscire la sinistra europea dalle difficoltà e dalla 

' crisi in cui versa. Oggi dobbiamo prendere atto, 
dopo 1*89. che non andiamo verso un mondo 
pticificato ma che anzi sono possibili nuovi con
ni iti e di portata catastrolica. che non siamo agli 
inizi del governo mondiale, di nuovi rapporti tra 
Nord e Sud del mondo e che la stessa prospetti
vi, di un nuovo ruolo dell'Europa è messa in for
te discussione. Ciò richiede la convinzione che 
non era solo la divisione del mondo in blocchi 
che impediva l'evolversi del mondo verso oriz
zonti nuovi e più giusti ma che l'impedimento 
stiva e sta anche da un'altra parte e riguarda il 
tipo di dominio che il capitalismo tenta di eser
citare sempre di più su tutto il pianeta. 

Non può allora sfuggirci che la stessa situa
zione italiana e la lotta per l'alternativa cambia
no profondamente. Non possiamo ragionare in 
maniera astratta dello sblocco del sistema poli
tico quanto confrontarci su come e con crii si 
costruisce la nostra proposta dell'alternativa. Il 
nuovo partito si legittima se saprà infatti Incon-

. tr.ire quei movimenti che sono in piedi, se saprà 
fare della complessa vicenda sociale del paese 
un punto chiaro della sua lotta per l'alternativa: 
non convinceremo i metalmeccanici né gli altri 
lavoratori che non hanno avuto giuste risposte 
alle loro rivendicazioni se non decidiamo di agi
re, di scendere in campo. 

La stessa vicenda meridionale ci obbliga a ri
leggere la situazione italiana. Non mi convince 
tna analisi tutta chiusa dentro contraddizioni 
Insite solo nel Mezzogiorno: queste contraddi
zioni ci sono, vanno affrontate e richiedono un 
Inpegno nuovo delle stesse Ione che nel Mez
zogiorno operano, a partire da noi stessi. 

Ci attende un lavoro difficile. Oggi nasce il 
njovo partito ma ciò che dovrà essere e dove 
parrà arrivare dipenderà da tutti noi. Se tutti 
a/remo l'umiltà di capire che non è il cambia
mento del nome e del simbolo che risolverà i 
nastri problemi. E anche per questo, perché 
g jardo a questa difficoltà, che sono profonda
mente contrario ad ogni ipotesi di separazione. 

essere lo strumento per allontanare dall'Occi
dente lo spettro delle grandi masse di discreda
ti, per reprimere le differenze culturali, etniche e 
storiche, che sono la grande potenzialità, l'uni
ca vera ricchezza dell umanità. Proprio a partire 
dalla volontà di affermare la nostra differenza di 
sesso, noi donne abbiamo avviato la più lunga e 
pacifica rivoluzione che la storia ricordi. Il silen
zio delle donne non è vuoto di idee. È, al contra
rio, frutto di un sentimento antico, un sentimen
to di scacco, di perdita, di lutto che verifichiamo 
ogniqualvolta, di fronte a scelte drammatiche 
per l'umanità, sentiamo che la nostra vita, i no
stri corpi, la vita e il corpo di coloro che amia
mo, le nostre idee, tutto, diviene inessenziale. 
Un'elaborazione sessuata sul tema della guerra 
esiste: dobbiamo quest'elaborazione alle don
ne pacifiste e femministe che hanno continuato 
una ricerca e una discussione dalla quale oggi 
possiamo ripartire. Dobbiamo anche moltissi
mo alla storia delle donne comuniste che. forse, 
proprio nelle lotte per la pace hanno, nel corso 
della guerra fredda, sperimentato spazi autono
mi di espressione e di lotta. Esiste tra le donne 
un grande potenziale contro la guerra: dobbia
mo lavorare nei prossimi giorni per far crescere 
il dissenso delle donne verso le decisioni del go
verno. 

GIGLIOLA 
GALLETTO 

Mi sono chiesta, in questi giorni, come mal -
ha esordito Gigliola Galletto, delegata di Roma 

• - si viva l'attesa della nascita del Pds con un at-
• teggiamento tanto pacato. Mi sono risposta che. 

»: aa un lato ciò è espressione dell'orgoglio di 
« aver contribuito in piccola parte a questo even-
- to storico, dall'altro siamo tutti pienamente con

sapevoli che tutto questo avviene in un momen-
• to altamente drammatico della storia. E venen-
• do qui sentivo il bisogno che il Pds nascesse 
- d andò al paese un segnale forte e inequtvocabl-
' li:: nella relazione di Occhetto leggo un salto di 
' cualita decisivo e necessario per l'analisi del 
". Quadro intemazionale. 

Condivido dunque l'idea che abbiamo biso
gno di affermare una nuova cultura di governo 

" ria, appunto, nuova. Proprio in queste ore, a 
, Roma, una giunta guidata dal socialista Carraio 
„ r.a portato a termine una vergognosa operazio

ne sgomberando la Pantane!» senza alcun pia-
. ro. senza alcuna garanzia. Gli immigrati sono 

., stati ammassati sui pullman, trasferiti come de-

., tortati verso destinazioni ignote. Molti di essi 
' sono rimasti chiusi sui quei pullman per 24 ore. 

i, La guerra produce dunque già effetti devastanti 
- nella convivenza civile di questo paese. 

L'unica speranza che sentiamo net futuro vi-
• «e nell'ondata pacifista che percorre tutto II 
- mondo occidentale e nel timore diffuso tra la 
. f ente sugli esili del conflitto. Ora è giunto il mo-

• mento che le donne producano parole ed atti 
che costruiscano la ribellione più profonda ver
so l'ipotesi di un mondo dove la guerra toma ad 

FULVIA 
BANDOLI 

Siamo giunti fin qui - ha esordito Fulvia Ban
doli - attraverso una serie di passaggi faticosi 
ma non inutili. Tutti sapevamo c h e l e nostre 
proposte avrebbero dovuto fare i conti con la 
realtà. E la realtà, oggi, è la guerra. Domina su 
tutti i nostri pensieri, piega alcuni argomenti po
litici, rende inattuali analisi anche recenti, im
pone di leggere con nuovi parametri assetti del 
mondo, relazioni tra Stati, ruolo dei popoli. Dire 
che non sarà una guerra lampo significa sapere 
che oltre alla sua durata materiale dovremo poi 
subirne i postumi: in primo luogo, i nuovi dise
quilibri che creerà. 

Dobbiamo dunque sapere che le nostre ana
lisi domani potrebbero rivelarsi incomplete e bi
sognose di correzioni. Certo, è vero che ITO ha 
rappresentato un enorme processo storico e 
politico. E altrettanto vero che dopo l'89 s'è de
terminato un vuoto che doveva essere riempito 
dalla libertà o dalla forza. Ma perché quel vuoto 
è stato riempito dalla forza sia ad Est che ad 
Ovest? Perché, addirittura, da una guerra quasi 
mondiale? E questo il pezzo di analisi che dob
biamo aggiungere a quella fatta. Il dopo '89 è 
fatto di cose concretissime: di un'Europa sterile 
e disunita, e dentro l'Europa di una sinistra che 
non sa ricostruire le basi di una sua egemonia; è 
fatto di una sconfitta pesante dell'Orni e della 
sua politica di difesa dei diritti dei popoli e. inol
tre, dal rischio di uno scivolamento verso un 
nuovo egemonismo americano. 

Se la sinistra europea non parte da questi no
di non potrà riprendersi. Il governo mondiale 
dei conflitti resterà un desiderio se non si realiz
zeranno alcuni passaggi fondamentali: la messa 
in discussione della Nato, la revisione dei com-

Riti dell'Orni, la comprensione del conflitto 
ord-Sud. 
Noi siamo contro la guerra, contro il colnvol-

glmcnto dell'Italia e per questo, come conse
guenza, chiediamo il ritiro del contingente ita
liano. Nello stesso tempo sappiamo di dover 
svolgere una iniziativa immediata e a largo rag
gio, per raggiungere al più presto una tregua, 
anche unilaterale. Le due cose stanno insieme e 
insieme definiscono una posizione forte, non 
reticente, propositiva. 

L'esito del congressi di sezione è chiaro: sla
mo alla trasformazione del Pei in un altro parti
to. Noi ci siamo lealmente opposti ed abbiamo 
conseguito un risultato significativo. Ma ora, an
che per la minoranza, si apre una lase diversa. 
Un rinnovato punto di vista comunista è essen
ziale per capire la realtà e le sue contraddizioni, 
essenziale e non unico. Questo è il tratto cui 
non siamo disposti a rinunciare. E la prima con
dizione di un partito pluralista è il riconosci
mento delle diverse culture che lo compongo
no. Ci siamo chiesti molte volte, in questi mesi, 
se un punto di vista comunista possa trovare 
spazio in un partito non comunista. Per me il 
luogo è questo perchè è un luogo in trasforma
zione e noi possiamo segnare questa trasforma
zione. Le questioni intemazionali e te grandi 
contraddizioni richiedono un partito che si pon
ga chiaramente l'obiettivo di trasformare l'esi
stente e non solo di correggere o di migliorarne i 
tratti irrazionali. Mi pare più giusto pensare che 
ogni nuovo diritto è un potere consolidato che 
viene messo in discussione, che i movimenti so
no una costante della società civile e non un ac
cidente, che i conflitti non sono eludibili o sem
pre ricomponibili. 

Tante cose, dunque, continuano a non veder
mi d'accordo, e sono cose sostanziali. Su alcuni 
di questi punti proveremo come minoranze a 
mettere in minoranza voi, compagni della mas-

f'ioranza. Noi dunque accettiamo una sfida du
cile: far vivere un punto di vista comunista in 

un partito non comunista. Con quello spirito 
che stamattina D'Alema richiamava e che io 
condivido. 

CARLO 
SMURAGLIA 

Anche se II congresso è largamente dominalo 
dai problemi della guerra, non possiamo rinun
ciare ad affrontare altri temi importanti - ha det
to Carlo Smuraglia, capogruppo del Pei al Co
mune di Milano - che costituiscono clementi 
fondanti del nuovo partito. Tra questi prioritario 
è quello dei diritti, per 1 quali non basta limitarsi 
a un catalogo o ad un Impegno generico, ma bi
sogna creare le condizioni per garantirne l'effet
tivo esercizio a tutti. In questo paese l'elenco dei 
diritti solennemente riconosciuti è amplissimo, 
ma appena si guarda la realtà si scopre che gran 
parte di essi è fortemente compressa, quando 
non siano addirittura negati. Si potrebbero fare 
molti esempi (dai diritti elettorali al diritto alla 
giustizia, al diritto all'ambiente e alla salute e 
cosi via). Ma io voglio soffermarmi solo sulle 
contraddizioni evidenti per quanto riguarda i di
ritti collegati al lavoro, in un mondo in cui le cri
si - vere o pretestuose - vengono fatte pagare al 
lavoratori, in cui ha ripreso a crescere la curva 
ascendente degli infortuni e delle malattie ed in 
cui in molte aziende sono negati fondamentali 
diritti individuali e collettivi. Impegnarsi a fondo 
per garantire l'effettività di questi diritti è un 
compito fondamentale per il nuovo Pds. Del re
sto, su queste tematiche aveva incominciato ad 
impegnarsi, in questi ultimi anni, il Pei; ma l'ela
borazione era insufficiente e troppo debole era 
la capacità di ascoltare e raccogliere tutte le vo
ci del mondo del lavoro e di realizzare da soli il 
collegamento fra questo tipo di diritti e i diritti di 
cittadinanza nel loro complesso. Ecco dunque 
lo sforzo anche culturale da compiere anzitutto 
per comprendere i cambiamenti avvenuti e la 
complessità della società moderna. 

Dalla nostra tradizione ci viene solo una cer
tezza, l'antagonismo fra capitale e lavoro, mai 
cancellato: ma sapere che cos'è oggi il capitale, 
vale a dire la moderna realtà dell'Impresa, e che 
cos'è oggi il lavoro, è un'impresa ancora tutta 
da realizzare, per la quale non bastano i tradi
zionali metodi di analisi e neppure le forze di 
cui finora abbiamo disposto. Soprattutto per 
quanto riguarda il mondo del lavoro, nel quale 

sono comparse tante altre forme oltre al tipico 
lavoro dipendente, bisogna riuscire a ricompor
re un quadro esauriente e unitario, ritrovando 
nuove solidarietà e superando anche le con
traddizioni inteme. D'altro lato bisogna anche 
sapere che l'effettivo esercizio dei diritti non è 
mai neutrale e dietro ha sempre un conflitto, un 
contrasto d'interessi, uno scontro di poteri. Sta 
dunque al Pds battersi con impegno per una ri
distribuzione dei poteri che restituisca al mon
do del lavoro le sue potenzialità, contro ogni 
forma di rassegnazione e di subalternità. Si trat
ta di realizzare una democrazia industriale fon
data soprattutto sui diritti d'informazione e sui 
poteri dì controllo ed una democrazia economi
ca in cui finalmente al mondo del lavoro sia 
consentito di governare i processi anziché sem
plicemente subirli. È un'impresa grandiosa, ma 
anche affascinante perché solo essa può con
sentire la liberazione delle energie e delle po
tenzialità cui ha fatto riferimento la relazione di 
Occhetto e nel contempo garantire la presenza 
sullo scenario italiano - sulla base di una ritro
vata unità - di una forza politica cosi moderna e 
incisiva da determinare finalmente un reale mu
tamento degli assetti sociali e politici. 

NILDE 
IOTTI 

Ci sono stati in tutti noi - ha detto Nilde lotti -
preoccupazione e travaglio: chiudiamo una 
lunga fase storica in cui la nostra forza ha contri
buito a cambiare il paese, a creare condizioni 
più avanzate di vita e di lotta per i lavoratori, a 
difendere e n far crescere la democrazia italia
na. Ora si apre una nuova stagione politica: 
usciamo dagli steccati che erano stati cretti in
tomo a noi, gettiamo tutto il peso della nostra 
forza sulla scena politica italiana pt r misurarci 
con I problemi del nostro paese per il necessa
rio e tanto atteso rinnovamento. La fondazione 
del nuovo partito, del Pds, non solo è un grande 
impegno per tutti noi. E una grande possibilità 
per tutta la sinistra italiana ed in particolare per 
il Psi, per rilanciare quella prospettiva riformista 
che non è mai riuscita - sin dal centrosinistra -
a prender forza nella realtà italiana. 

La guerra del Golfo ha creato in questi mesi 
grandi difficoltà al nostro cammino cosi come a 
quello degli altri. Nascono in tutti nuovi e pro
fondi interrogativi. Fatto è che la fine del bipola
rismo ha rovesciato sull'Onu responsabilità e 
compiti gravissimi per far fronte ai quali le sue 
strutture e regole non erano e non sono prepa
rate. Guardiamo all'operazione cosiddetta di 
«polizia intemazionale» intrapresa per restituire 
la sovranità al Kuwait. Certo, essa non è in con
trasto con la Carta delle Nazioni Unite; ma, alla 
luce degli eventi tragici che si vanno consuman
do, nasce un'angosciosa domanda: sino a che 
punto sono lecite quelle operazioni quando im-

Plicano, in tutta la loro potenza distruggitrice, 
uso delle armi più sofisticate e terribili? E anco

ra: di fronte all'assenza di strutture adeguate 
dell'Onu per il necessario controllo dello scon
tro militare, come non ammettere che gli Usa 
diventano la componente animatrice e propon
derante di questa guerra spaventosa? 

Ecco allora l'esigenza di riformare e rafforza
re le strutture dell Onu, subordinando ad esse 
tutte le potenze, anche le più grandi. C'è un'a
zione, in primo luogo del nostro partito ma an
che del nostro governo, che potrebbe avere ri
sultati positivi per portare queste questioni all'e
same del Consiglio di sicurezza e della stessa 
Assemblea dell'Onu. Non mi spingerei tuttavia a 
trarre la conseguenza che l'Onu è oggi un orga
nismo non democratico. Anzi, dico che nella la-
se del superamento del bipolarismo la presenza 
dell'Onu è Indispensabile per impedire che pre
valga altrimenti la logica del più forte. Non ere- ' 
do insomma che malgrado il loro grande senso* 
di orgoglio, gli Stati Uniti potrebbero a lungo an- -
dare reggere la responsabilità che ricadrebbe 
sul toro paese e sulla loro forte tradizione demo
cratica. Anche per questi motivi concordo con 
coloro che hanno sottolineato la necessità e 
l'urgenza del «cessate il fuoco» al fine di convo
care una Conferenza sul Medio Oriente. 

La fondazione del Pds apre anche la possibi
lità di affrontare con maggiore forza e concre
tezza il problema delle riforme istituzionali che 
costituiscono il vero nodo della vita politica ita
liana. Andreotti, su t'Unito ha appena affermato 
di attenderci proprio sul terreno delie riforme 
istituzionali. Accettiamo la sfida. Siamo per ri
forme che accrescano la democrazia e la parte
cipazione popolare, che facciano dell'Italia un 
vero Stato regionale, decentrando fortemente il 
potere legislativo e amministrativo e nello stesso 
tempo realizzando, a tal fine, una Camera delle 
Regioni che regoli e armonizzi i rapporti tra Re
gioni e potere centrale. Slamo per riforme che -
come ha detto Michele Salvati - servano a rea
lizzare sino in fondo i diritti dei cittadini, il ri
spetto delle competenze (liberando energie e 
creatività dall'invadenza degli apparati dei par
titi e dei signori delle tessere), l'affermarsi della 
giustizia. 

La svolta, che abbiamo vissuto con passione 
e anche con drammaticità, non ci ha fatto per
dere nulla dei grandi valori, delle grandi idealità 
della nostra storia. Certo, abbiamo molte cose 
da cambiare. Soprattutto dobbiamo sviluppare 
la nostra capacità di confrontarci con nuove 
culture e anche di acquisirle. Ma consentitemi 
di dire con orogoglio che l'atto che noi compia
mo con questo congresso è degno della nostra 
storia e del nostro passato. Con lo stesso orgo
glio, con tenacia e con intelligenza, sapremo 
costruire il nostro futuro nell'interesse della de
mocrazia e della libertà del popolo italiano. 

VITTORIA 
TOLA 

Questa guerra, cosi fortemente voluta da Sad
dam Hussein e cosi immediatamente conside
rata una opzione possìbile e realistica dal gover
no Usa - ha osservato Vittoria Tota - e della 
quale, in realtà, non sappiamo ancora le ragioni 
reali, suscita dilfidenza razionale e carica di me
moria. Diffidenza anche verso la ripetizione os
sessiva sull'esigenza del ripristino del diritto in
temazionale cosi assoluto per il Kuwait e cosi 
relativo per tante altre realtà del mondo. Diffi
denza verso una certa politica e cultura occi
dentali, cosi storiche e cosi razionali, ma che 
confondono l'Irak e II suo dittatore, i popoli ara
bi, l'Islam, e gli integralismi religiosi. Biagio De 
Giovanni ha insistito sull'esigenza e sull'urgenza 
di una analisi differenziata per le realtà dei Ter
zo mondo e sul bisogno di non abbandonarsi a 
posizioni terzomondiste. E un'esigenza giusta 
che non riguarda solo il Terzo mondo ma an
che l'Occidente, e pone interrogativi sul perché 
si sia ritenuta praticabile solo la via militare e sul 
perché la guerra nel Golfo si stia alimentando di 
lantasmi; demonizza il mondo arabo facendolo 
apparire fanatizzato e appiattisce le singole 
realtà. Pone anche quesiti sullacultura europea, 
sulla sua tendenza a considerare la democrazia 
come valore universale che. però, mentre riven
dica una egemonia nel mondo, si divide, al suo 
intemo, e discute tra guerra giusta e ingiusta. 
Ciò rischia di fomentare xenofobia e razzismo, 
come dimostrano i latti della Pantanella a Ro
ma. 

Per questo affermare oggi una nuova cultura 
di governo, come fa Occhetto, non solo impone 
una soluzione politica, ma anche l'esigenza di 

atti unilaterali. Il ritiro del contingente italiano 
non 6 un di più, ma è in connessione logica con 
le altre proposte, dal cessale il fuoco» alla con
ferenza sul Medio Oriente. Questo esprìme una 
diversa cultura, fa si che la non violenza non sia 
un auspicio ma una pratica e una politica non 
solo individuale ma anche di una grande forza 
come propone Pietro Ingrao. Se II Pds riuscisse 
a fare questo sarebbe davvero una novità gran
de che farebbe incontrare non solo la tradizione 
comunista con altre culture, ma permetterebbe 
all'Italia di costruire un rapporto nuovo e diver
so, autonomo, con i popoli arabi. 

Ci sono stati riconoscimenti per la storia dei 
comunisti italiani, lo ne sono orgogliosa in mo
do particolare per ciò che questo partito ha sa
puto fare più coerentemente di tutti per costrui
re le condizioni di quell'emancipazione di mas
sa per le donne che negli anni 70 ha permesso 
un grande processo di libertà femminile e che 
ha ratto, negli anni 80, del Pei una sede da cui 

Proporre una riforma della politica a partire dal-
autonomia e dalla forza femminile. Per questo 

noi donne comuniste, consapevoli della crisi 
del Pei e critiche nei confronti della forma parti
lo, pensavamo che esistesse un'altra strada per 
affrontarla. Con la svolta si è deciso diversamen
te. Oggi il rischio maggiore nella nascita del 
nuovo partito non è un eccesso di Innovazione 
e di riforma, ma il continuismo, Il gattopardismo 
e, per le donne, una subalternità mascherata. 
Costruire oggi un partito nuovo e all'altezza dei 
tempi e della sfida significa, evidentemente, fare 
di tutto perché non sia diviso per correnti, una 
conclusione inesorabile se non si affronterà di
versamente il principio di maggioranza che pro
voca meccanismi di autotutela per le diverse 
aree politiche ed elude il problema grande della 
costruzione del consenso intemo come leva 
fondamentale per avere consenso nel paese. 

GIANNI 
CERVETTI 

Per avanzare una proposta sulla questione 
del Golfo - ha Iniziato Gianni Cervelli - è neces
sario liberarsi da una logica di disputa prevalen
temente interna e sciogliere quelle ambiguità e 
contraddizioni troppo spesso presenti. D'altra 
parte è vero che l'atteggiamento sulla guerra del 
Golfo rappresenta una importante cartina di tor
nasole per misurare carattere e natura del nuo
vo partito. Ciò non solo per una ragione storica, 
vale a dire perché sulle questioni della pace e 
della guerra si sono spesso decise le sorti delle 
forze di sinistra, ma perché su tali e cruciali que
stioni si sono definite nelle settimane scorse - e 
ancor più si definiranno nel futuro - i nostri rap
porti con i cosiddetti estemi, con tutti coloro che 
«esterni» rimangono, con forze politiche e Ideali 
italiane ed europee, con la coscienza pubblica, 
con i movimenti, tra i quali non va dimenticato 
l'apporto unitario della Cgil e degli altri sindaca
ti. E su tali questioni si delinirà la nostra stessa 
capacità di «fare politica» - per usare una frase 
di conio togliattiano - , di quel «fare politica» che 
è l'esatto opposto della politica come retorica, 
magari alta, e come immagine, magari bella. 
Senza insistere su questioni generali odottrlnall, 
seppure rilevanti, si può ricordare che ancora 
ieri Bobbio metteva in luce l'intreccio fra i con
cetti di giustizia, efficacia, responsabilità pro
prio nell^ffrontare i complessi temi della pace e 
della guerra e del mutamento del loro carattere 
ed è perciò necessario tenere aperto il dibattito 
culturale evitando ogni frettolosa sentenza e ap
profondendo invece la ricerca e il confronto. Né 

• si deve insistere sul travaglio vissuto da molti a 
proposito del quale però occorre rammentare 
ai compagni delle altre mozioni che non è esat
to affermare che ci siamo finalmente trovati uni
ti per la pace contro la guerra sottantocon lati- • 
soWiorie-dell» Direzione del-15 gennaio. Sia-

' mo stati per una via di pace ponendo limiti al
l'uso della forza fin dal 2 agosto, cioè dall'inizio 
dell'aggressione irachena e della guerra. Sem
mai ci siamo divisi sulla efficacia politica - per 
parafrasare una espressione di Flores D'Arcais -
sulle piattaforme e sulle iniziative. Noi dobbia
mo appunto insistere per una linea che muova 
dalla sospensione temporanea delle ostilità an
nunciata unilateralmente: in effetti qualsiasi tre
gua per essere tale deve trovare un riscontro in 
un analogo atto dell'avversario, perciò unilate
rale può essere solamente l'annuncio. 

Comunque sia, ciò determinerebbe non un 
accordo, ma una convergenza molto importan
te per qualsivoglia altro passo e per scongiurare 
l'allargamento, l'intensificazione e l'escalation. 
Autonomamente va anche annunciato che ver
ranno convocate la conferenza sul Medio 
Oriente e la questione palestinese e la conferen
za sulla sicurezza e la cooperazione nel Medi
terraneo trattandosi di progetti che non si esclu
dono vicendevolmente. Ma altri passi dovranno 
essere annunciati dall'altra parte e in primo luo
go dovrà essere annunciata la disponibilità del 
ritiro iracheno dal Kuwait affinché la tregua pos
sa diventare effettiva e durevole cessazione del
le ostilità, e dar luogo alla sostituzione nel Ku
wait delle forze irachene di occupazione con 
forze interarabe e il ritiro e la riduzione bilatera
le delle forze che si fronteggiano. Si tratta quindi 
di una linea graduale, organica, realistica e in
terdipendente. Sostenere invece, come hanno 
latto Garavini e altri compagni, che il ritiro italia
no dal Golfo è giusto perché è alla nostra porta
ta, contraddice un impegno più generale ed ef
ficace. In realtà, se c'è una speranza di fermare 

1 il conflitto, di eliminare le conseguenze dell'ag
gressione e, più ampiamente, di tenere la strada 
aperta a un ordine intemazionale giusto e de
mocratico esso si fonda appunto su proposte e 
iniziative che si sono venute moltiplicando e ve
dono l'apporto dei ministri degli Esteri america
no e sovietico, di paesi arabi e non allineati e 
hanno carattere interdipendente e sovranazio-
nale. 

La nostra proposta si distingue da altre, ma 
non collide con esse (si differenzia, per esem
pio, da quelle di partiti socialisti come la Spd e 
da quella esposta ieri dall'Intemazionale socia
lista, ma non è in contrasto con essa). E questa 
è condizione fondamentale sia per costruire 
uno schieramento atto a porre fine al conflitto, 
sia per non trasformare le differenze, innazitutto 
tra forze di sinistra, in lacerazioni e rotture che 
peserebbero, come avvenne nel passato, anche 
peri decenni futuri. 

pò accentrata sulla fantasia capricciosa di un 
leader egocentrico, ma nelle quali ci sono state 
spesso idee lungimiranti. In Abruzzo, dove da 
molto tempo gruppi di non comunisti collabo
rano in piena sintonia con i dirigenti e i militanti 
del Pel, viviamo sulla nostra pelle l'eccentricità 
spesso ambigua dei radicali, perché è noto che 
Pannella cerca di fare dell'Abruzzo un suo labo
ratorio politico in chiave di lega regionale sul 
modello lombardesco, e la polemica di Pannel
la è nondi rado velenosa proprio verso il Pds. 

Necessariamente noi rispondiamo con altret
tanta durezza. Tuttavia, se io sostengo la neces
sità di riprendere il dialogo con i radicali, non è 
per esorcizzare gli attacchi di Pannella, ma per
ché ritengo che il filone radicaldemocratico 
possa dare un contributo rilevante al partito che 
nasce, aiutandolo ad evitare due rischi: quello 
che i richiami alle intese con il mondo cattolico 
appaiano come un mescolamento di ideologie: 
e quello che il Pds finisca con il ripetere in ritar
do la esperienza socialdemocratica. 

Contro questi rischi, sarà prezioso anche l'ap
porto di uomini come Vittorio Foa, con cui ci 
siamo trovati in grave dissenso a proposito della 

Suerra nel Golfo. Ma Foa resta un maestro di cui 
Pds non dovrà fare a meno: nella sua figura si 

riassumono due esperienze - quella del Partito 
d'Azione e quella della Cgil - c h e insieme dimo
strano come sia possibile dare alla matrice cul
turale radicaldemocratica sbocchi operativi 
d'impegno sociale in difesa dei lavoratori. 

Se il Pds farà tesoro anche di questi punti di ri
ferimento, gli riuscirà meno difficile correggere, 
anche dopo questo congresso, le forse inevita
bili contraddizioni con cui nasce. La prima, a 
mio giudizio, riguarda lo statuto che rischia di 
istituzionalizzare in qualche modo le correnti 
inteme, non come strumenti agili e duttili di 
confronto, ma come schieramenti rigidi. Pur 
con questi limiti, il Pds costituisce una scom
messa sull'intelligenza degli italiani e sulla loro 
onestà. Al Pei, che ha reso possibile tale scom
messa, io da non comunista dico: grazie com
pagni, sono lieto di stare con voi. Spero con tutti 
voi. 

GIULIA 
RODANO 

SERGIO 
TURONE 

La partecipazione al congresso di noi non 
iscritti al Pei è una contraddizione felice - ha af
fermato Sergio Turane - , da cui emerge lo sfor
zo di eresia che sta dando vita al Pds. Tuttavia 
noi non iscritti at Pei saremo una simulazione, 
se non fossimo pienamente consapevoli di rap
presentare solo una piccola parte di quella sini
stra non comunista alla quale il Pds ha rivolto e 
rivolge un appello al confronto costruii ivo. 

La porta del nuovo partito deve pertanto ri
manere aperta a nuovi auspicabili arrivi, lo cre
do che il Pds debba in primo luogo trovare for
me di collegamento operativo con le altre forze 
della sinistra d'opposizione: per esempio, il par
tito radicale, i Verdi, la Rete di Orlando e del no
stro compagno Novelli. 

Chi vi parla ha sovente condiviso le battaglie 
politiche dei radicali. Si (ratta di campagne in 
cui scorgiamo i limiti di una elaborazione trop-

La decisione - ha detto Giulia Rodano - di 
stare con le forze che in ogni campo si battono 
contro la guerra è profondamente organica al
l'obiettivo di lottare perché dalla guerra fredda 
si esca con un nuovo Inizio. Sono proprio i mo
vimenti per la pace che hanno animato le piaz
ze di tutto il mondo a dirci che a questa aspira
zione non c'è alternativa. Gran parte dei giova
ni, delle ragazze che da un continente all'altro 
danno vita a quel moto non fanno scelte di 
campo. La loro motivazione è quella di combat
tere la guerra in quanto tale e perciò si oppon
gono a coloro che in ogni campo compiono 
scelte di guerra. Qui sta il realismo di chi vuole 
la pace, di chi vuole la tregua subito. Per questo 
oggi è giusto scegliere il terreno che ci permetta 
dìTncidere. di spostare, di contare. Noi dobbia
mo saper compiere, come in altre circostanze 
ha saputo fare Berlinguer, atti di «nuovo interna
zionalismo». Il contributo che noi possiamo da
re adesso per far cessare la guerra è allargare il 
fronte dei paesi che vogliono proporre la tregua. 
Di un atto autonomo, unilaterale, abbiamo bi
sogno. Ma non dell'Italia; bisogna portarci l'in
tera coalizione che oggi è in guerra. Il mondo 
del dopo guerra fredda impone a tutti di spo
gliarci delle visioni ideologiche e non assumere 
come metro dell'azione impostazioni proprie di 
altre fasi della nostra storia. Sta anche qui la cri
si e la difficoltà che tutta la sinistra europea ha 
vissuto proprio nella crisi del Golfo. Non credo 
pettfene sia casuale d ie si siano determinati, ' 
proprio intomo alle scelte che abbiamo dovuto -
compiere In questi giorni, una sintonia, un co
mune sentire, un comune agire con tanta parte 
del mondo cattolico e addinttura con forze cosi 
diverse da noi come i democratici americani. 

La pace, come la questione ambientale, la 
nuova soggettività femminile, la battaglia per 
una nuova padronanza dei lavoratori e delle la
voratrici suf loro lavoro chiede questo impegno 
di unificazione, di crescita comune delle espe
rienze di una sinistra variegata, cristiana, liberal-
progrcsslsta, socialista e comunista. Tutte que
ste forze, tutte queste culture politiche, si trova
no infatti, di fronte alla guerra, alle prese con 
l'insufficienza delle proprie tradizioni, dei pro
pri tradizionali punti di riferimento. O crescere, 
o modificarsi, o essere travolti. 

Rimane dunque l'imperativo fondamentale 
della svolta. In un mondo cosi profondamente 
mutato, nel quale molti cristiani e non cristiani 
parlano in termini di comune umanità, il ripu
dio della guerra da parte della Chiesa cattolica 
pone la pace non più solo come meta ideale, 
ma come un obiettivo storicamente possibile e 
attuale. Io vedo qui lo schiudersi di una poten
zialità nuova che ci riguarda, che interessa que
sta nostra ricerca, che ha investito cosi dura
mente il patrimonio teorico della sinistra. Noi 
constatiamo proprio in questo doloroso fran
gente della guerra, come l'uscita dallo schema
tismo delle appartenenze ideologiche può di
ventare feconda; come diverse culture cne han
no radici lontane possono contribuire a formare 
un patrimonio comune di valori che sorregga l'i
niziativa politica. Non si tratta certo dell'antica 
tattica della mano tesa. Al contrario si tratta del 
tentativo di costruire una visione, una pratica 
della laicità che non sia più fondata sulla sem
plice separazione fra adesione politica a un 
programma e convinzioni filosofiche e religiose 
confinate nell'ambito della libertà della co
scienza individuale. Si può insomma aprire la 
strada per risolvere un problema di identità 
sempre presente tra i credenti; un'identità sem
pre esposta al rischio dell'integralismo e della 
tentazione se non alla necessità del nascondi
mento. 

LUCIANA 
CASTELLINA 

C'è una novità - ha sottolineato Luciana Ca
stellina - con cui ci confrontiamo in questo con-
gresso: la guerra. Proprio la posizione che ab-

iamo, alla fine, assumo unitariamente sulla 
guerra ha messo in crisi l'analisi e la prospettiva 
politica su cui è nata la svolta del 12 novembre. 
Eppure ad essa non viene per ora prospettata 
un ipotesi alternativa convincente. Di qui il ca
rattere contraddittorio della relazione di Oc
chetto, che ci lascia proprio in mezzo al guado. 

Non ho la pretesa di affrontare qui un nodo 
tanto complesso, intervengo solo su una realtà 
circoscritta da cui derivano però implicazioni 
ben più ampie: il ritiro delle navi dal Golfo. La 
discussione su questo punto può apparire se
condaria. Non è cosi. Attorno ad essa toma ad 
emergere il nodo che ad agosto ci portò a scelte 
tanto diverse. Anche allora eravamo d'accordo 
sulla necessità dell'embargo e anche ora lo sia
mo sul cessate il fuoco. Ma embargo, cessate il 
fuoco, sono aspirazioni destinate a rimanere 
pure velleità se non si tiene conto di quanto ac
cade. Fin dall'inizio gli americani hanno punta
to alla guerra: oggi la conducono con l'obiettivo 
dello smantellamento dell'Irate dopo aver mar 
finalizzato l'Onu e quasi tutti gli europei. Perciò 
hanno bruciato l'embargo ed ogni possibilità di 
compromesso. Possibile che il compagno Na

politano, pur cosi realista, non trovi nell'espe
rienza di questi mesi materia per rillcttere sul
l'ingenuità di chi credeva che nel Golfo ci sareb
bero stati l'Onu e l'embargo? 

L'obiettivo del cessate il fuoco non è perse
guibile se insieme non si producono atti di dis
sociazione che isolino la linea della soluzione 
armata. Dissociazione in nome dell'orrore della 
guerra ma anche in nome degli obiettivi che 
quella linea si prefigge. Perché la guerra non è il 
prodotto della particolare aggressività america
na e neppure e il solo risultato delle pressioni 
dell'industria militare. Quella linea risponde a 
ipotesi serie e razionali. Parte dalla considera
zione che, stanti gli attuali rapporti di forza, non 
c'è soluzione del problema mediorientale che 
possa soddisfare Washington e, dunque, Israe
le. Lo status quo non regge più: prima o poi si 
dovrà dunque arrivare ad una conferenza inter
nazionale o comunque a qualche assetto più 
stabile. Ma avendo prima modificato i tram di 
fondo del quadro mediorientale, avendo inde
bolito e ulteriormente discreditato le rappresen
tanze arabe moderate cosi da renderle total
mente dipendenti dall'appoggio americano, 
avendo distrutto il potenziale militare di quei 
governi arabi che potrebbero ambire ad un ruo
lo guida, avendo tolto all'Olp l'univocità della 
rappresentanza del popolo palestinese, avendo 
marginalizzato l'Europa e perciò ridimensiona
to le sue velleità di rapporto autonomo con 
quella parte di mondo. Gli Usa, insomma, pun
tano si a una soluzione, ma fondata su una pax 
americana (forse per questo si parla di attribuire 
a Bush il Nobel per la pace) alla quale Saddam 
ha offerto la provvidenziale occasione - forse 
nemmeno casuale - con l'invasione del Kuwait 

È per tutte queste ragioni che il no alla guerra, 
il cessate il fuoco. Implicano, per avere qualche 
possibilità di successo, una diversa strategia ba
sata su una politica globale. E per questo non 
può passare senza mettere in discussione l'uni
tà (inizia del fronte occidentale dietro il quale 
non c'è - come invece si pretende - un'unità 
nei fini ma un dissenso nei mezzi. Da questo 
punto di vista il ritiro della forza italiana è la pre
messa per rendere credibile la richiesta di ces
sate il fuoco che si invoca. 

ADALBERTO 
MBVUCCI 

Questo congresso per un verso - afferma 
Adalberto Minucci - sta portando a conseguen
ze estreme un limite originario della svolta, la lo
gica della contrapposizione, su cui non intendo 
tornare, ma che implicava e che implica rischi 
di rotture, come abbiamo potuto constatare, 
con rammarico, anche da questa tribuna. Nello 
stesso tempo, però, il congresso ha fatto emer
gere qualcosa di nuovo nella direzione opposta 
nella ricerca di una ricomposizione unitaria fa
cendo coincidere la svolta con uno sforzo per 
fissare i punti essenziali di una «nuova analisi». E 
molto Importante che il punto su cui con più 
chiarezza si è concentrato l'impegno all'unità 
sia proprio quello, oggi cruciale, della guerra 
del Golfo e della posizione che si è venuta assu
mendo in Italia. Qui confluiscono una novità di 
analisi e il (egame con una grande tradizione 
nostra. La novità sta nel cogliere la situazione di 
pericolo apertasi con la fine dell'equilibrio bi
polare, in un mutamento caratterizzato non sol
tanto dal tracollo dell'Est, ma anche dalla crisi 
di egemonia degli Stati Uniti, sul piano econo
mico e politico, soprattutto rispetto a Giappone 
e Germania. 

Dietro la fretta con cui gli Usa hanno favorito 
la scelta dello scontro c'è la volontà di sancire 
subito la nuova situazione di dominio monopo
lare sul solo terreno su cui gli americani posso-

* no esercitarlo oggi: quello militare. Ecco perché 
è importante chiedere, come ha fatto Occhetto. 
come hanno (atto Tortorella, Bassolino e altri 
compagni, che l'Italia si tiri fuori da «un'avventu
ra senza ritomo» compiendo un gesto emble
matico e incisivo ai fini di sollecitare la tregua e 
la ripresa della trattativa. La nostra richiesta rap-

Presenta oltretutto un rifiuto senza riserve dei-
Imbroglio compiuto dal governo per scavalca

re la Costituzione, scambiando la guerra per 
un'operazione di polizia. Non credo che questa 
posizione sia solo propagandistica, come teme 
Napolitano. È un punto di chiarezza, sul piano 
della pace e su quello della democrazia. 

Un altro punto cruciale dell'analisi su cui de
ve basarsi la svolta riguarda l'individuazione dei 
connotati delle classi dominanti e i cambia
menti che stanno intervenendo. Con l'attuale 
grande ristrutturazione - sostengono in molti - i 
gruppi dominanti capitalistici hanno dimostrato 
di essere loro i veri protagonisti della moderniz
zazione e gli artefici del processo di internazio
nalizzazione dell'economia italiana. Non c'è 
dubbio che questa tesi poggia su verità rilevanti. 
Ma un dato è certo: una borghesia industriale e 
finanziaria conferma oggi più che mai la voca
zione a trasformare ogni ristrutturazione in squi
libri crescenti. 

Nel corso degli anni 80, proprio nel decennio 
della Grande Modernizzazione, c'è stato una 
sorta di «ritomo indietro», sotto forma di un ac
centuarsi degli squilibri e delle distanze sociali 
C'è stata un'inversione di tendenza assai netta a 
danno di gran parte del lavoro dipendente, dei-
la classe operaia in primo luogo (come ieri sera 
ricordava qui Massimo Paci) .Per battere queste 
tendenze negative non basta rendere omaggio 
(come pure ria fatto il compagno Occhetto) al 

tarattere progressivo della conflittualità sociale 
, necessario ripensare la funzione nazionale, il 

ruolo di «classe generale» di un grande e moder
no movimento del lavoratori. 

Si è molto parlato in questi mesi dei vuoti e 
delle debolezze del partito nei confronti delle 
lotte contrattuali. Ma attenzione! Il vuoto è in
nanzitutto di analisi e di strategia. Non si può 
collocare correttamente una lotta contrattuale 
in un quadro di riferimento politico, ma valoriz
zarla come fatto nazionale, se troppo a lungo è 
stata in discussione anche fra di noi l'esistenza 
stessa (in una società cosiddetta postindustria
le) di una classe o di uno schieramento sociale 
in grado di superare il limite della frantumazio
ne corporativa e di assumere su nuove basi una 
funzione nazionale, in alleanza con altre classi 
e gruppi sociali. Che cosa significhi oggi restitui
re funzione sociale e politica a una moderna 
classe di produttori non è certo facile definirlo 
con qualche formula: si tratta non solo di «stu
diare», ma di costruire giorno per giorno un mo
vimento reale che offra uno spazio nuovo ai tec
nici, ai quadri, agli Impiegati, a una professiona-
lizzazione moderna delle donne, al mondo del
la formazione, della ricerca, a settori larghi di la
voro autonomo. 

P e r ragioni d! s p a z i o , deg l i Interventi 
pronunciati nel la s e r a t a di Ieri d a r e m o 
notizia ne l l ' ed iz ione di d o m a n i 
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IN ITALIA 

Bologna 
Tre villaggi 
per accogliere 
gli immigrati 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

, EMANUELA RISARI 

• I BOLOGNA. Alla spicciola
ta, «pass* personale in una ma
no, vahge e borane nell'altra 
Senza •esercito-, senza paura. 
Cosi len. a Bologna, è comin
ciato il trasferimento di buona 
parte dei lavoraton immigrati 
verso i nuovi centri di acco
glienza allestiti, m 40 giorni, 
dal Comune 

Sono tre villaggi di prefab
bricali due in periferia uno 
3UOM m centro vicino all'ospe-

ale Maggiore per oltre 300 
posti letto Ogni casetta è com
posta da un piccolissimo in
gresso, un bagno e due stanze 
All'interno due letti, due arma-
diedi in metallo, una scrivania 
con relative sedie. In tutti ali in
sediamento ci sono i servizi di 
mensa, portineria e lavande-
na E, in più. un «controllo* 
estemo, affidata ad una coo
perativa di vigilantes. 

Belli, brutti' Dipende dai 
punti di vista Certo chi, me
diante graduatona. arriva qui 
dalle cinque ex-scuole che da 
maggio hanno funzionato co
me cenln di accoglienza, sem
bra soddisfatto Centomila lire 
al mese non sono un'esagera
zione per chi lavora Mancano 
dettagli non secondan (fngon-
Ieri nelle cucine, per esemplo 
e, prima ancora, uno spazio 
per la moschea) e nel due in
sediamenti periferici ci sono 
problemi coi mezzi di traspor
to ma. per quanto spartana, la 
sistemazione rappresenta un 
passo avanti. 

Tra l'altro i prefabbricati -
costali al Comune quasi 3 mi
liardi - consentiranno anche 
d) -sfoltire- le presenze nelle 
ex-scuole e di procedere alla 
loro Indispensabile ristruttura
zione In questo modo, a Bolo
gna, almeno 800 immigrati di
sporranno di un tetto -pubbli
co- di prima accoglienza Re
sta da risolvere il problema dei 
due stabili occupati da quasi 
500 extracomunitari ma gli as-
icsson non disperano e non 
pensano allo sgombero forza
to. 

Per l'accesso ai prefabbrica
ti l'ingresso è stato rigidamente 
.regolato da graduatorie, stilate 
dagli operatori comunali sulla 
base di un censimento: più 
punti ai lavoratori, ai rifugiati 
politici, a chi da tempo atten
deva una sistemazione, ai più 
anziani. E gli elenchi sono or-
fflat-duasi. anche»» tari} tir 
Centro stranieri del comune, 
iptó di cento -nuovi- Immigrati 
si sono presentati per chiedere 
Informazioni. Nei tre villaggi 
d'accoglienza si potrà restare 
sei mesi (eventualmente rin
novabili, ma solo per una vol
ta) nell'attesa di un lavoro e di 
un'altra sistemazione Un'im
presa tutt'altro che facile Echi 
non nspetta il regolamento In
terno rischia l'espulsione 

L'approdo ai prefabbricati si 
e svolto finora in tutta tranquil
lità, con i protagonisti rassicu
rati dalla presenza delle guar
die giurate -Su un muro di 
fianco alla scuola di via Guelfa, 
dove ho vissuto per sei mesi, 
ieri e comparsa una scritta 
"Morte a tutti gli stranieri" - di
ce AH- E abbiamo paura Me
glio se qualcuno resta qui fuo
ri-. Fa paura il ricordo delle 
molotov contro una delle 
scuole, nel settembre scorso, 
ma anche e soprattutto la tele
fonata ali Ama di una settima
na fa: -Falange armata- (una 
sigla che rivendicò anche l'uc
cisione dei tre carabinieri il 4 
gennaio) ha giurato che se la 
torcndera col popolo del pre
fabbricati E poi le proteste dei 
cittadini delle zone vicine agli 
insediamenti si sono smorzate 
ma. -Al mercato della frutta, 
dove lavoro, mi dicono "Ciao 
Saddam, cosa fai qui invece di 
essere in guerra7" Scherzano, 
ma non £ uno scherzo buono-
dice ancora Ali E Lazhar ag
giunge -lo dico che se finisce 
la guerra toma la pace anche 
qui-

Ambiente 
Industrie: 
un decreto 
del governo 
'••ROMA. I nuovi limiti alle 
industrie per le emissioni di in
quinanti in atmosfera sono sta
ti inviati ai ministri nieressati II 
ministro dell'Ambiente Giorgio 
Ruffolo ha firmato ieri il decre
to sulle linee guida per il con
tenimento delle emissioni di 
nuovi impianti che introduce 
limiti più severi per le polveri e 
per altre sostanze inquinanti 
come l'ammoniaca, il biossido 
di azoto e il biossido di zollo. 
Per gli impianti già esistenti do
vranno essere introdotte inno
vazioni in modo da adeguarli 
progressivamente al nuovi li-
mm stabiim dal decreta 

Ancora senza un tetto e un pasto 
gran parte dei 1400 immigrati 
fatti sgombrare dall'ex Pantanella: 
respinti dai comuni della provincia 

Secondo la giunta della capitale 
il problema è quasi risolto 
Irrefrenabile l'assessore Azzaro: 
«Devono apprezzare l'accoglienza» 

Deportati, scacciati, affamati 
A Roma ping-pong con gli extracomunitari 
•Gli immigrati ve li rimandiamo a Roma». I sindaci 
dei paesi della provincia romana, dove sono stati 
trasferiti i 1400 extracomumtan della Pantanella, 
non vogliono ricevere tutti gli stranieri che il Campi
doglio ha (atto sgomberare. Anche ieri è continuato 
il grottesco «ping pong» degl'immigrati da un paese 
all'altro. Il Comune, da parte sua, respinge ogni ac
cusa e afferma trionfale, «operazione riuscita». 

ANNATARQUINI DELIA VACCARELLO 

WM ROMA. Continua l'odissea 
degli immigrati deportati in 
provincia dopo lo sgombero 
lorzato della Pantanella, lex-
pastificio ghetto nella capitale 
che ospitava più di I 400 im
migrati ammassati in condizio
ni disumane Un'odissea che 
sembra ormai diventata un 
grottesco -ping-pong- giocato 
sulla pelle degli extracomuni-
tari costretti, anche icn, a spo
starsi da un paese all'altro in 
cerca di posti letto disponibili 
I sindaci dei comuni hanno 
tempestato di telefonate e tele
grammi il Campidoglio, avver
tendo gli amministratori roma
ni che nei prossimi giorni ri
spediranno le centinaia di ex
tracomunitari al mittente Con
temporaneamente l'assessore 
ai servai sociali Giovanni Az
zaro, padrino dell'intera de
portazione, ha dichiarato 
trionfante. •L'operazione e riu
scita all'85 per cento» e ha ag-
tiunto -Anch'io vengo dal 

ud, te mi avessero accolto a 
Roma in questo modo sarei 
stato felice-. Anche in prefettu
ra non sembrano allarmarsi 
più di tanto. -Sono in sovran
numero? Non ha importanza, 
tanto gli irregolari Un pochi 
giorni verranno espulsi». Ma 

sul prefetto Alessandro Voci 
fioccano già le accuse dei Ver
di che ne hanno chiesto le di
missioni 

Agli immigrati erano stati 
garantiti vitto e alloggio Parec
chi, stipati nei residence, do
vranno npartire domani per
che gli alberghi, a detta del 
medici delle Usi. possono rice
vere solo un terzo degli ospiti 
stranien E il caso di Lavinio, 
sul litorale, dove ne sono arri
vati 240 e dove invece ne pos
sono rimanere soltanto 80, o di 
Licenza, un paesino di monta-

?na, che può ospitare 39 dei 
54 extracomunilan giunti l'al

tro giorno E i pasti' l comuni 
fanno sapere che il Campido
glio ha dato l'ordine di fornire 
soltanto i letti. Che fare? Gli 
ammlnistraton dei paesi han
no convocato riunioni subordi
nane di giunta, e hanno deciso 
di garantire il pasto agli ospiti 
stranien per non più dì S gior
ni n rischio è che i-deportati», 
saltati gli accordi, ritornino in 
massa nella capitale E il Cam
pidoglio? Per Azzaro tutto fila 
liscio L'assessore al servizi so
ciali taccia di «demagogia» I 
sindaci dei paesini, rimasti al
l'oscuro fino all'ultimo del tra
sferimento, e puntualizza: 
•Quando mandiamo gli anzia

ni nei paesi della provincia per 
I soggiorni estivi non avvertia
mo mail sindaci- Poi minimiz
za -Non è giusto mettere la 
lente di ingrandimento sulle 
privazioni effe la gente ha subi
to per alcune ore- Piccoli disa
gi? Un gruppo di 40 indiani di
retti a Fiumicino e dirottati poi 
a Magliano Sabina, ai contini 
con lUmbria, risulta disperso. 
Di loro, da venerdì notte, non 
c'è più traccia. Degli altri, più 
di 500 hanno dormito nei pull
man, senza mettere nulla sotto 
I denti per 48 ore. Le accuse 
del deportati della Pantanella 
sono precise -Siamo stati trat
tati come bestie, trasportati 
lontano da Roma dove ognu

no di noi faceva qualche lavo
retto Il comune non ha mante
nuto nessuna promessa, non 
ci ha dato neanche la tessera 
gratuita per usufruire dei pull
man che conducono a Roma». 

•Chi giudica l'operazione un 
fallimento dice una falsità. 
L'assessore Azzaro, durante la 
pnma conferenza stampa in
detta per chiarire la fasi dell'In
tero trasferimento, si ostina a 
mostrarsi vittonoso nonostante 
il fuoco di fila delle domande 
che lo inchiodano al tavolo 
per più di due ore. Otto mesi di 
temporeggiamenti, durante i 
quali l'amministrazione capi
tolina ha trasformato un pro

blema sociale, l'emergenza 
immigrazione, in una questio
ne di ordine pubblico Come si 
difende il governo cittadino? 
«Avevamo un piano, creare ot
to centri di accoglienza in citta 
ristrutturando scuole in disuso 
Ma i cittadini si sono nfiutati di 
accogliere gli immigrali nei lo
ro quartieri-. Il razzismo, spes
so alimentato proprio dalle im
provvisazioni degli ammini
stratori, viene ora invocato co
me copertura. La difesa frana 
anche sui problemi tecnici' se 
molti alberghi «hanno dato for
fait all'ultimo momento», co
me riferisce l'assessore, per
che fare il blitz alla Pantanella 
in tutta fretta, senza un piano 

La Digos è sicura, ma il magistrato non è convinto che sia l'attentatore 

Carrara, il giudice prende tempo 
Arresti domiciliari per il siriano 

Un immigrato 
improvvisa 
un letto 
di fortuna 

alloggi sicuro7 -La situazione 
alla Pantanella degenerava di 
ora in ora Poi Monsignor Di 
Liegro. presidente delia Cari-
tas, ci ha riferito di una telefo
nata anonima, con cui qualcu
no aveva minacciato di piazza
re un ordigno nell'ex-pastifi-
ciò». La bomba-deportazione, 
invece, è scoppiata poche ore 
dopo e il «dramma Pantanella» 
è ancora aperto Propno Di lie
gro ha usato parole di fuoco 
contro l'operazione sgombe
ro, puntando l'indice soprat
tutto suH'«amministrazione co
munale che ha lasciato incan
crenire la situazione in tutti 
questi mesi». 

Concessi gli arresti domiciliari al giovane siriano ac
cusato di aver appiccato l'incendio nel porto di Ma
rina di Carrara. Il sostituto procuratore, Beniamino 
Garofalo, sembra voler gettare acqua sul fuoco. Per 
la Digos invece esistono gli elementi per incastrarlo. 
Il nome rivelato dalla Questura di Perugia. Domani il 
presunto attentatore sarà interrogato dal giudice 
delle indagini preliminari. 

' DAL NOSTRO INVIATO " 

PIRRO BBNASSAI 

••CARRARA. Negli uffici del
la Procura della Repubblica di 
Massa c'è molla tensione II so
stituto, Beniamino Garofalo, 
che conduce le indagini sul
l'incendio nel porto di Manna 
di Carrara, allacciandosi sulla 
porta del proprio ufficio, schi
va qualsiasi domanda dei gior
nalisti. -Dobbiamo procedere 
- sentenzia in maniera slbilina 
- con molta prudenza Stiamo 
indagando su fatti che potreb
bero essere legaU alla sicurez
za dello Stato» E ci congeda 
con un sorriso -Scusate stia
mo lavorando- Ma il dottor 
Garofalo, che ha istruito anche 
il processo per il disastro della 
Farmoplant di due anni e mez
zo fa. non sembra molto con
vinto delle prove raccolte dalla 

Digos nei confronti del giova
ne siriano di 29 anni, fermato 
con I accusa di incendio ag
gravato Infatti, in attesa che 
domani venga interrogato dal 
giudice delle indagini prelimi
nari, gli ha concesso gli arresti 
domiciliari Una procedura 
che lascia perplessi, se si trat
tasse di un terrorista. Ed intima 
di non rivelare il suo nome, no
nostante sia già circolato in cit
ta -Dobbiamo - afferma - di
fendere la sua Incolumità E 
solo un Indiziato» Dalla Que
stura di Perugia pero il nome è 
uscito Si tratta di Mohamed 
Radwah Kaadah 

Il magistrato sembra quasi 
voglia gettare acqua sul fuoco 
nspetto alle quasi certezze de
gli uomini della Digos di Mas
sa Per il dirigente. Santo Ta

vella, l'ipotesi dell'-attentato 
dimostrativo- e plausibile An
che se per ora nelle mani degli 
investigatoli c'è solo il calco 
dell'impronta di una suola tipo 
«carrarmato» numero 4S, ntro-
vaia sul greto del torrente Car-
rioni, che scorre proprio a ri
dosso del muro di cinta della 
banchina di levante del porto 
dove si e sviluppato, giovedì 
scorso, l'Immenso rogo. Se
condo i primi riscontri, non an
cora ufficiali, giunti dalla sede 
romana delta polizia scientifi
ca sarebbe identica a quella 
delle scarpe ritrovate nel mi
niappartamento occupato dal 
sinano II giovane ha cercato 
di discolparsi sostenendo di 
non essere mal stato in quel 
luogo Un particolare che ha 
attirato il sospetto degli Inqui
renti. «Perche - afferma il dot
tor Tavella - negare un fatto 
ormai quasi certo'- Ma il calco 
della suola di una scarpa, pre
sumibilmente prodotta indu
strialmente, può dare la certez
za che sia propno quella di 
proprietà del siriano fermato? 
L'impronta di una acarpa può 
essere paragonata a quella di 
una impronta digitale? 

I movimenti dell'indiziato, 
comunque, sembra fossero 
controllati da alcune settimane 

dagli uomini della Digos. Addi
rittura si vocifera che il suo no
me figurasse, insieme ad altri 
tre, in un elenco del sostituto 
procuratore, Augusto Lama, 
che sta indagando sugli atten
tati a tralicci dell'Enel E pro
prio qualche giorno prima che 
scoppiasse l'immenso rogo e 
stato visto aggirarsi attorno al 
porto, uscendo da una palaz
zina sul retro della quale, attra
verso un cancelletto grigio, e 
possibile raggiungere il torren
te Carrlone. fi fermato, che ha 
già fatto ntomo nel suo appar
tamento nella zona residenzia
le di Marina di Massa, 6 colle
gato a gruppi terroristici? -Non 
posso rispondere - dice il din-
gente della Digos - a questa 
domanda. Sdamo ancora 
compiendo indagini a Perugia 
dove ha frequentato per due 
anni 1 Università per stranieri. 
Comunque l'azione può esse
re stata compiuta da un solo 
uomo» Ma perche allora con
testargli s o » il reato di incen
dio aggravato, se c'è il sospetto 
che possa trattarsi di un atten
tato? -È un espediente tecnico 
- ammette il dottorTavella - in 
attesa che si concludano ulte
riore accertamenti. Questo ci 
permette di tenerlo sotto con
trollo». 

L'incendio di giovedì mattina sulla banchina del porto 

Al torneo di poker i «vip» bluffano in gruppo 
• • MODENA. L'attesa è 
quella tipica degli esami
nandi C'è chi fuma, chi rac
conta avventure, chi se ne 
sta seduto a guardare il sof
fitto Del resto in un metro 
quadro di panno verde ci 
possono stare molti sogni e 
per queste settanta persone, 
arrivate un po' da tutta Italia, 
la visione onirica che vale 
un'iscrizione di 500 000 lire 
è una Maserati Spyder due
mila a iniezione dal prezzo 
sul mercato di circa 70 mi
lioni. 

Per averla giocheranno a 
poker per due giorni e due 
notti. Non ci sono scrupoli 
per loro: la guerra del Golfo 
6 lontana come lontana è 
ogni forma d'angoscia che 
non sia uno scongiuro a fa
vore della dea bendata. La 
vogliono vincere e basta 
•perchè -ha detto un con

corrente- è una bellissima 
auto che vale un sacco di 
soldi» 

Il "Tomeo internazionale 
di poker «Città di Modena» • 
pnmo trofeo Maserati" ieri 
pomeriggio è partito con 
un'ora e mezzo di ntardo 
Gli organizzatori temevano 
che non vi (ossero abbastan
za giocatori nonostante l'an
nuncio, alla vigilia, della 
partecipazione di Umberto 
Smalla, Alessandro Haber e 
Gianni Cavina 

Al contrario al posto loro 
sono arrivati il cantante e in
trattenitore di "Domenica 
In" Pupo. Santino Saltini, no
to per avere vinto più di set
tecento milioni al T e l e Mi
ke" di Canale 5 più altri 68 
•anonimi» 

Pochi i giornalisti, pochis
simi i cunosi ma discrete le 
polemiche Prima di iniziare 

Doveva essere intemazionale ma il concorrente più 
lontano veniva da Potenza. Doveva anche essere 
una passerella di vip ma l'unica «star» era "tal" Ren
zo Ghinazzi, meglio conosciuto come Pupo. Il pri
mo torneo di poker «Città di Modena», insomma, 
non è stato all'altezza delle previsioni anche se la 
Maserati Spyder del valore di 70 milioni era vera e 
pronta ad essere consegnata. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO CURATI 

si è deciso con quale mazzo 
di carte giocare, che tipo di 
tecnica usare, se è meglio, a 
tempo scaduto, l'interruzio-
ne immediata della partita 
oppure la sua naturale con
clusione. Problemi tecnici 
niente affatto secondan che 
hanno riempilo come un 
uovo il "briefing" prepartita 

Ci sono state anche le 
classiche minacce di defe

zione con Saltini, ad esem
plo, che non era soddisfatto 
dei regolamento e ha pensa
to d'andarsene e gli organiz-
zaton che hanno (atto capi
re che il vero contenzioso 
era tra (are un poker vera
mente "sportivo o un poker 
"guidato", ma alla fine tutto 
è svanito come neve al sole 
anzi.. c o m e fumo all'ana e 
si è incominciato. 

Il pnmo premio è questa 
Maserati Spyder rossa messa 
a disposizione dallo stesso 
Atejandro De Tomaso ap
passionato del gioco e ami
c o degli orgamzzaton (un 
gruppo di giovani modenesi 
appartenenti ad un circolo 
privato chiamato "Mascarel-
la") 

Se lo giocheranno stasera 
in una (male al cardiopalmo 
in cinque: uno sarà il fortu
nato gii altn se ne andranno 
con un semplice orologio 
del valore di circa un milio
ne. L'altra (inalina, quella di 
consolazione per intenderci, 
vede in gioco invece una 
Moto Guzzi 1000 del valore 
commerciale di 19 milioni. 
Anche qui vincerà uno solo 
e agli altn (dal settimo al de
cimo per capirci) andranno 
piccoli gioielli Ingiusto7 -Può 
darsi ma questo è il poker • 

dice Andrea Galli che ha 
ideato la gara- uno vince gli 
altn guardano». 

I partecipanti sono tutti 
uomini. Una sola donna si è 
iscritta e a lei, omaggio della 
galantena di questi signon 
tutti tirati a gel, con vistosi 
orologi e bracciali d'oro ai 
polsi, vestiti come Armani 
comanda, andrà comunque 
un premio come rappresen
tante dei gentil sesso. Ma 
perchè, si è chiesto, non un 
torneo di briscola o tressette 
o scopone scientifico7 «Pen
sa che la Maserati ci avrebbe 
messo a disposizione un 
premio del genere»? Certo 
accusare una prosaica «na
poletana a coppe» davanti 
all'esclusivo simbolo de) fa
moso «bidente» sarebbe sta
to troppo trasgressivo, an
che se la manifestazione si è 
ndottaadun«bluff» 

Lucarini 

Giorgio Napolitano 

AL DI LÀ 
DEL GUADO 

La scelta riformista 

Una interpretazione e una revisione 
critica della esperienza comunista italiana 
nella prospettiva della creazione di una 

nuova formazione politica 

Lucarini 

urss Oggi 
URSS. Unione delle Repubbliche Socialiste So
vietiche. 
Oggi. E domani? 

urss oggi te lo dice. Informazioni, analisi, docu
mentazione: una grande agenzia di stampa, un 
gruppo di giornalisti sovietici e italiani insieme per 
fare il punto ogni mese sul presente dell'Unione 
Sovietica e guardare al suo futuro. 

Abbonamento annuo L. 30.000 
c.cp. 19752005 - Novostltalia s.r.L, 

via Clitunno 34,00198 Roma 

novità editalia 
Nella collana- PROTAGONISTI OGGI 

Salvatore D Agata 

' ACHILLE 
O.CCHETTO 

dàlia fafee alla quercia 

ACHILLE OCCHETTO 
dalla falce alla quercia 

di Salvatore D'Agata 

eÒitaHa,-edizioni d'italia 
roma, via dipallacorda, 7 - tei. 686S492 
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LOTTO 
5" ESTRAZIONE 
(2 febbraio 1991) 

BARI 
CAGLIARI. 
FIRENZE 
GENOVA . . 
MILANO . 
NAPOLI 
PALERMO.. 
ROMA .. .. 
TORINO . . 
VENEZIA 

538764 3176 
. 5470476920 
. . 4 44 64 2515 

66 36132 21 
531249 32 80 
56 9084 4018 
36 27177 57 
10814153 40 
8613 1 3 66 
8677197029 

ENALOTTO 
X X 1 - 2 X 

(colonna vincente) 
X - X 1 2 - 2 2 2 

PREMI ENALOTTO 
al punti 12 L 133 968 000 
ai punti 11 L 1732 000 
ai punti 10 L 143 000 

È IN VENDITA IL MENSILE 
DI FEBBRAIO 

LOTTO 
da 20 anni 

PEB DIVERTIRSI G O C A N O O 

LE VIRTÙ* D'ORO 
DEL GIOCATORE DI LOTTO 

> I l Giocato** di Lotto eh* 
non vuol ritenterà di pardon) 
a di accumular» daludonl. do
va ponedere al mano t i * virtù-
> SCELTA, dava tcegllere la 
formazlonl.de menar* tal gioco 
con molta oculatezza. • mai 
casualmente, accanando»! tem
pra che alla beta ci eia un crite
rio logico razionale. I pronottJ-
ci devono entro favoriti in Da
te a documentazioni air i* • 
tcrupolott che riducano al mi
nimo l'errore; 
t> PERSEVERANZA: un* 
volle mene in gioco un* for
mazione, «catta con criterio 
ineccepibile, quetta deve ette-
re atguiu con coerenze tino el
le aortite. Giocare, Interrom
perai, tomai* a giocare, ecc. * 
il tirarne aicuro per perdere I 
t> PRUDENZA: il gioco 4 
tempre un azzardo I 
Pertanto Iniziando I* puntata 
par una determinata formazio
ne, occorre preparar* un* pro-
grettione di giocete eh* par-
matta nel tempo in cui al pre
vede poeta aiterei l'etlto vin
cente, di evere un utile accet
tabile, etnza troppo etporei 
con il capitele. Inoltra » ma
glio preventivare qualche tet
timene In più per evitar* eh* 
quando H gioco e nel tuo pun
to mettimo t i dtbbe rinuncia
re elle puntato par mancanze 
di denaro. 

l'Unità 
Domenica 
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IN ITALIA 

Preso il finanziere Mugnai 
Ritrovato un suo taccuino 
che tira in ballo ministri 
e industriali di area De 
Tiziano Mugnai, il bancarottiere scomparso nel nul
la alla vigilia del Natale 1989, viveva da nababbo fra 
Los Angeles e Las Vegas, dove tirava le fila di un 
nuovo impero finanziario. Affari sospetti, Rolls Roy-
ce e appartamenti di lusso. Il racconto dei carabi
nieri che hanno effettuato l'arresto in California. Un 
taccuino che tira in ballo ministri e industriali di 
area De. 

PIERLUIGI QHIOQINI 

• I L A SPEZIA. Ora amici, soci 
e complici di Tìziani Mugnai 
tremano davvero Parlerà, e se 
parlerà che cosa dira l'ex ram
pante della finanza di provin
cia fuggito II 22 dicembre 1989, 
lasciandosi alle spalle un 
crack di almeno ottanta miliar
di, e che ora si trova in carcere 
a Los Angeles in attesa dell'e
stradizione7 

Quando ormai tutti lo dava
no per morto, e mentre duemi
la risparmiatori nudati si dispu
tavano le briciole del suo falli
mento. Tiziano Mugnai è stato 
pizzicato dai carabinieri e da
gli agenti federali in una zona 
residenziale di Los Angeles. In
grassato, con i capelli lunghi e 
senza baffi, viveva in un lus
suoso appartamento del WU-
sriIre boulevard, affittato per 28 
mila dollari l'anno Era in com
pagnia di un giovane brasilia
no, del quale non è stata resa 
nota l'identità. 

Il fermo è stato effettuato al
le 2130 del 17 gennaio e l'ar
resto formalizzato dal coroner 
nella mattinata successiva, su 
richiesta delle autorità italiane, 
per l'accusa di bancarotta 
fraudolenta. Ma solo ieri, al 
rientro degli investigatori da 
Los Angeles (il tenente Bernar
di e il brigadiere Del Dotto) e 
stato potatone apprendere tutti 
i particolari e la effettiva porta
ta dell'operazione. «Mugnai é 
auto cotto di sorpresa - ha di
chiarato U colonnello Guattì 
comandante del gruppo spez-

, alno, nel corso di una confe
renza stampa - evidentemente 
in California si sen|iva al sicu
ro. Quando ha aperto la porta 
ai nostri uomini, e si è reso 
conto di essere in trappola, è 
stato cotto da malore. L'opera
zione e andata a buon fine gra
zie ai nostri rapporti con Fin-
tarpo!, ma anche alla nostra 
totale riservatezza. Guai se gli 
tesse giunto qualcosa atroce-

"cfuo..». 
La richiesta di estradizione è 

zren potrebbe tornare Italia 
entro mano. «Stiamo condu
cendo una estesa indagine pa
trimoniale e fiscale, ma per ora 
non possiamo dire di più - ha 

, aggiunto GuaMi-è certo però 
che l nostri elementi sono pro

batori, e riguardano sia le nu
merose attività condotte da 
Mugnai pnma della scompar
sa, sia quelle nuove Una volta 
effettuata una lettura completa 
dei movimenti di denaro, sare
mo in grado di risalire ai com
plici e alle intermediazioni che 
gli hanno permesso di amplifi
care il giro monetario* Dietro 
la facciata di consulente im
mobiliare, in California Mu
gnai tirava le fila di una rete di 
società finanziarie A quali af
fari si dedicava'' Leciti o illeciti7 

Riciclaggio7 Traffico di armi? 
Forse lo si saprà presto Certa
mente - dicono glio investiga
tori - l'ex rampante non aveva 
reciso il cordone ombelicale 
né con la sua città. La Spezia, e 
con né alcuni soci che, come 
Pierluigi Torri, pare abbiano 
avuto qualche ruolo nella sua 
rovina. Va comunque chiamo 
il ruolo di quattro o cinque so
cietà «off shore» (cioè a capita
le interamente straniero) co
stituite nell'isola di Jersey e si 
potrà finalmente capire la rea
le funzione assegnata alla fidu
ciaria milanese Interfid. attual
mente in liquidazione, «cassa
forte» del finanziere e dei suoi 
rapporti con il mondo impren
ditoriale, e dove albergava an
che un certo numero di Mu
danti fasulli Nella sua dorata 
latitanza Mugnai disponeva di 
immobilia Santa Monica e a 
Las Vegas e sfoggiava automo
bili di lusso tra cuhina Rolls 
Royce bianca decapottabile 
Prima di trasferirsi nel Wlbhlre 
boulevard, nei tre mesi succes
sivi alla fuga il finanziere si era 
rifugiato a Port-au-Prince, Hai
ti 

Chi gli aveva organizzato la 
fuga, chi lo proteggeva? È un 
capitolo interessante Perche 
di mezzo c'è anche un taccui
no di Mugnai, sequestrato po
c o tempo fa nella casa milane
se della sua segretaria Ornella 
Balbo. Pare che il taccuino 
contenga I numeri riservati di 
alcuni personaggi del mondo 
politico e industriale' fra questi 
un ex ministro de. un ex colla
boratore di un anziano leader 
democristiano, un industriale 
legato ad ex presidente del 
consiglio de, qualche espo
nente di secondo piano del Fri. 

Dalla prossima settimana 
nuovamente interrotti 
per protesta i collegamenti 
stradali con l'Austria 

Le associazioni di categoria 
accusano il governo: 
vuole tenersi buona Vienna 
E chiedono altri permessi 

Autotrasportatola in rivolta 
nuovi blocchi al Brennero 
Blocco della frontiera all'ingresso dei Tir austriaci, la 
settimana prossima, ad opera degli autotrasportato-
n italiani. A meno che Bernini non conceda a questi 
ultimi altri permessi di transito verso l'Austria. Lo 
hanno deciso ieri le associazioni dei camionisti, 
contro la pretesa di Vienna dt fissare per i transiti lo 
stesso «tetto» (222mila l'anno) che nei mesi scorsi 
ha provocato il caos nei valichi alpini. 

RAULWrTTKNBIRQ 

•JJJ ROMA Toma l'incubo dei 
Tir piazzati davanti alle frontie
re con 1 Austria per impedire 
l'ingresso dei camion di questo 
paese il cui governo, per motivi 
ecologici più che fondati, insi
ste nel fissare i contingenti di 
transito per i mezzi italiani ai li
velli degli anni precedenti 
Tanto che il ministro dei Tra
sporti Carlo Bernini ha rifiutato 
di firmare la bozza di accordo 
presentata dal governo di 
Vienna, e che dovrebbe rinno
vare il regolamento scaduto 

Il blocco avverrà fra una set
timana, a meno che Bernini 
non fornisca agli autotraspor
tatori nuovi permessi di transi
to in Austria cosa improbabi

le, perchè la questione è in 
mano al governo austriaco più 
che a quello italiano, salvo il ri
corso alle anticipazioni che 
però rinvia la crisi di qualche 
mese in quanto brucerebbe > 
contingenti dei periodi succes
sivi. 

La decisione di passare alle 
vie di fatto è stata adottata ieri 
dagli autotrasportatori in una 
assemblea nell'interporlo di 
Verona. C'erano praticamente 
tutte le associazioni dei camio
nisti, in rappresentanza di ben 
220mlla Imprese Anita, Fai, Pi
la, Unitai, Snacasa, solo per ci
tare le maggiori La richiesta di 
nuovi permessi sarà formal
mente inoltrata domani al mi

nistro dei Trasporti Luciano 
Manani, che nell'Anita presie
de il settore intemazionale, ha 
spiegato che non ci sono alter
native a questa decisione 
•Mentre noi stiamo termi per
chè i pennessi di transito scar
seggiano - ha detto citando il 
dilagante mercato nero dei 
permessi a 250m!la lire l'uno -
gli altri vettori europei circola
no liberamente». 

Sulla questione dei transiti, 
doveva essere raggiunto un ac
cordo con l'Austna già il 14 di
cembre E gli autotrasportaton 
accusano Bernini di promesse 
che restano «nella carta», di
cendosi convinti che il gover
no ha scelto la salvaguardia 
delie relazioni con Vienna in
vece che «di un settore vitale 
per l'economia nazionale» 

Ammesso che il governo ab
bia già scelto, lino a mercoledì 
scorso i rapporti tra Roma e 
Vienna erano al limite della 
rottura Bernini non se l'è semi
ta di sottoscrivere un impegno 
a far passare verso l'Austria lo 
stesso numero di Tir (222 000 
l'anno) fissato nel precedente 
accordo, e che nei mesi scorsi 

ha provocato più volte il caos 
nei valichi Quel mercoledì 30 
gennaio dal ministero è partila 
una raffica di missive Una a 
Palazzo Chigi, per chiedere al 
governo di pronunciarsi nella 
sua collegialità sulla bozza au
striaca «e sul giudizio negativo 
dato al riguardo dagli stessi au
totrasportatori» Come dire 
prendetevela voi la responsa
bilità di scatenare i Tir per te
nervi buona Vienna Un'altra 
lettera è partita per Bruxelles, 
destinatario il Commissario 
Cce Van Mlert con la richiesta 
di esaminare in sede comuni
tario almeno la questione au
striaca, in modo che l'accetta
re a Roma il limite dei 222mlla 
permessi non significhi discri
minare ulteriormente gli auto
trasportatori italiani nspetto a 
quelli degli altri paesi Cee Ol
tretutto la Commissione appa
re del tutto incapace di giunge
re a una discplina comunitaria 
dei .ramili vero i paesi terzi, 
per cui l'Austna (che non fa 
parie della Cee) va avanti a fu
ria di negoziati bilaterali £ poi 
partita alla volta di Vienna 
un altra lettera in cui si infor

mava il ministro dei Trasporti 
austriaco Streicher del no di 
Bernini, dovuto al fatto che 
quel limite ai nostri Tir «non 
corregge ma anzi nbadisce in 
modo definitivo» lo svantaggio 
italiano favore degli autotra
sportatori degli altri paesi Cee. 

L'Ital'a chiede 250-260 per
messi l'anno Col sistema delle 
anticipazioni, è appunto que
sto il «tetto» che ha permesso 
nel 1990 un volume di traffico 
accettabile Per questo Roma 
indica come punto d'incontro 
che Streicher accetti di appli
care con gradualità il suo limi
te mentre da parte sua il go
verno italiano farebbe di tutto 
per ampliare l'alternativa fer
roviaria potenziamento del 
trasporto combinato sul Bren
nero, sconti sulle tariffe eoe of
ferti agli autotrasportatori, ma 
anche «alla committenza con
findustriale e delle partecipa
zioni statali» E poi ci sarebbe il 
tunnel ferroviario del Brenne
ro, che però fa parte di un futu
ro misurato in decenni Pronti i 
progetti di massima, i finanzia
menti ci sono. Manca solo il 
«via libera» del governo 

Martedì assemblea dei lavoratori del servizio ristorazione a bordo 

Fiumicino verso lo sciopero 
•JJJ ROMA. Dopodomani mat
tina, assemblea dei delegati di 
Fiumicino. Dovranno decidere 
uno sciopero dell'intero scalo 
romano, solidale con 1620 col
leghi che preparano il vassoio 
zeppo di cosine da mangiare 
che nei voli nazionali le ho
stess gentilmente ci porgono 
sull'aereo- sono gli addetti al 
«eatering», servizio dell'AHtalia ' 
che la compagnia di bandiera '' 
ha ceduto alla società Aero
porti di Roma, di cui la stessa 
Aliialia è proprietaria insieme 
all'ItalstaL La cessione è ope
rativa da due giorni, e proprio 
questo ha sollevato l'indigna
zione dei sindacati che non 
avevano ancora dato il bene
stare all'operazione Infatti, 

spinti anche dalle strutture di 
base dell'aeroporto, avevano 
proclamato lo sciopero dei 
620 lavoratori interessati effet
tuato il 1* febbraio. Sciopero 
che non ha avuto conseguen
ze sugli utenti perchè, dice l'A
malia, per il servizio si è ricorso 
alle cucine della «Aeroporti di 
Roma» e ad operatori esterni I 
sindacati invece sostengono 
che la compagnia di bandiera 
ha messo in cucina dirigenti e 
funzionari' insomma, irricorso 
un crumiraggio» che ha pro
curato un esposto dei sindaca
ti alla Commissione di garan
zia che sorveglia il diritto di 
sciopero nei servizi pubblici, 
per violazione dell'art 6 della 

legge 146 che appunto vieta 
questi marchingegni 

A proposito di Commissione 
d! garanzia, pure la Aeroporti 
di Roma vi ha fatto ricorso per 
denunciare il mancato preav
viso nello sciopero di quelli 
che ormai erano già suol di
pendenti «Un ricorso ridicolo», 
commenta Donatella Turrurtv 
segretariode«aRh€*l'4Ho*- -
tering" non 6 un servizio^ di 
movimento, quindi non-* vin
colato al preavviso, la legge 
146 sullo sciopero nei servizi 
essenziali tutela il diritto alla 
mobilità» Ed è proprio alla leg
ge 146 che i sindacati guarde
ranno nel proporre martedì lo 
sciopero a Fiumicino che non 

punta a bloccare lo scalo, ma 
a una sensibile riduzione del 
numero dei voli 

L'Alitalia ritiene ingiustifica
ta la reazione del sindacato so
stenendo di aver loro offerto, 
nei vari incontri, massime ga
ranzie per lo status e il posto di 
lavoro del personale trasferito 
alla Aeroporti di Roma, esciti-

rdendo-anehe Imminenti priva
tizzazioni E pare che sia vero. 
Leggendo 1 comunicati sinda
cali, e Donatella Turtura lo 
conferma, questo del «cate-
nng» appare essere il detona
tore di una verifica complessi
va sulla strategia del gruppo I 
sindacati accusano l'Amalia di 
seguire una linea di ridimen

sionamento, mentre le altre 
compagnie europee si fanno 
sempre più aggressive nella 
conquista di quote di mercato. 
•Non c'è un programma di ri
sanamento e di sviluppo», os
serva Turtura, «i segnali sono 
opposti» 

Resta il fatto che l'operazio
ne «catering» è stata varata sen
za l'assenso dei sindacati, da 
cui la decisione di scioperare 
che ha fatto dire all'Alitato di 
esseme «stupita» «Finge di stu
pirsi», ribatte Turtura, «sa be
nissimo che il protocollo Iri im
pegna il sindacato a non scio
perare durante la trattativa e 
l'azienda a non adottare inizia
tive unilaterali». D R W 

UNIPOL: 
DA 
5 ANNI. 
FRA 
LE GRANDI 
COMPAGNIE. 
LA PRIMA 
NEL 
RENDIMENTO 
DELLE 
POLIZZE VITA. 

CON 
VITATTIVA. 

UNIPOL 
ASSICURAZIONI 
AMICA PER TRADIZIONE 

ESSERE PRIMI DA ANNI 
NELLE P0UZZE VITA 
CI RENDE ORGOGLIOSI. 
E RENDE DI PIÙ 
Al NOSTRI ASSICUR 
La prima cosa da dire è che Unipol, cioè noi, è prima: infatti, tra le maggiori compa 
vanta il maggior rendimento medio degli ultimi 5 anni nelle polizze vita*. 
E questo ci rende giustamente orgogliosi. Per i tanti sottoscrittori di Vitattiva^ 
sparmio e integrazione previdenziale, questo significa, in soldoni, un renditi 
denaro. jÀ 
Sottoscrittori che non hanno avuto esitazioni a scegliere Unipol Assicurazl^^pè'noi: un gruppo soli
do e sicuro, che si impegna al massimo per garantire loro, semprejjplESfèlllo rendimento. 
* Fonti: dato calcolato dai «Rapporti Annuali ISVAP», «Il Moni 
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I.COHOMIA &LAVORO 

Il govèrno martedì stanzi© à 8mila miliardi 
per mettere in moto i megainvestimenti 
già previsti da Sip, Enel, Fs e Anas. 
Sarà effetto volano per l'azienda Italia? 

A dicembre-gennaio in calo la domanda, 
mentre resta fiacca Fattività produttiva 
Si prevede un miglioramento per aprile 
ma per prezzi e occupazione il futuro è nero 

«Task force» economica anticrisi 
3.'Sr>'M«* 

Iseo: perle imprese il '91 inizia male, cfflìeile ^ 
Il governo martedì stan2ierà 7-8mila miliardi per ac
celerare la realizzazione degli investimenti in can
tiere di Sip, Enel, Fs e Anas. La ricètta dovrà servire a 
dare tH^oscosaomi alla recessione. 11 periodo nero 
della\r»ostra economia ^ confermato dall'Iseo. A 
gennaio in calo la domanda di beni e la produzione 
industriale. Si prevede una ripresa ad aprile, che pe
lò non riguarderà né prezzi, né occupazione. ; 

ALESSANDRO OALIANI .TTT ~~ 
**•».' y-xv .. v; v.-. •• 

••ROMA. Un volano per l'e
conomia e per (renare la crisi. 
Martedì il Consiglio dei mini
stri varerà un pia nodi spesa di 
7-8mila miliardi per linanziare 
Sip. Enel. Ferrovie ed Anas. 
L'obiettivo e quello di spazza
re via le nubi nere che la guer
ra del Collo sta addensando 
nel cieli della notati? ecosefc 

ranno attinti dalle somme già 
a disposizione dello Stato ma 
non ancora attivate, dovranno 
agire come un ricostituente 
per la nostra economia, iniet
tandole quella fiducia, che at
tualmente le manca. Probabil
mente il Consiglio dei ministri 
approverà anche misure in 

' soccorso delle nostre imprese 
mia, agendo da.;»Jlnwtot^re esportatrici. Per l'export ìnfal 
della domanda; «traverso •• li, pur essendo eccessivo par-
un'accelerazione nella cosini- lare di crisi, si profila un futuro 
itone di impianti, reti e intra- denso di incognite, specie, 
•Vulture già 
non ancora 

« avvilito, senza 
menti, i loro piani 
mento. Si tratta 
d'urto notevole. 
che solo l'Enel pr 
vestire 72mila 500 
anni e che Enel, 
nel prossimi 3 ai 

Iti programmati ma —come ha rilevato II presidente 
ra realizzati. Insórti- .;. della Federxport Celso Batti-

ston «nella prospettiva di una 
durata non breve della guer
ra». II. governo quindi potreb
b e decidere martedì facilita-

"" costo del denaro, 
!i pagamenti e in.., 
Stizi ed assicurativi, 
Ile nostre imprese 

ma, alle prime avvisaglie di re
cessione, si risponde dando, 
una •spintarella» alle 
aziende pubbliche di 
perchè superino ogni 

i \ 
— - „ . , , Ci voleva la guerra dunque 

_ BtrtS' per. far capire al governo che 
•«Ferrovie • la. nostra economia è in crisi, 
barino in ... La sfiducia inlatti, con il con

cantiere investimenti per .Ditto del Golfo dietro l'angolo, 
I30mila miliardi. 17-fimila mi-* è un lusso che non ci si può 
•ardi quindi, che non verran- < permettere. Di qui l'iniziativa 
no stanziati ex-novo ma ver- di mettere insieme una -task 
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force» anticrisi. Si parla anche 
di costituire un comitato inter
ministeriale sui problemi eco
nomici. E anche in Parlamen
to c'è fermento, soprattutto al
le commissioni Bilancio e Fi
nanze della Camera, Ma da 
dove viene l'allarme? Qual'è 
lo stato della nostra econo
mia? 

Il pil a fine '90 sale in modo 
stentato: 2,1%, rispetto ad una 
previsione del 3%, mentre il 
disavanzo a 132mila miliardi 
è ormai una pia illusione. L'in
chiesta congiunturale condot
ta dall'Iseo e da Mondo eco
nomico su un campione di 
imprese manifatturiere mo
stra, per il periodo dicembre 
'90 e gennaio '91. un quadro 
piuttosto sconfortante. La do
manda è risultata carente». Il 
calo degli ordinativi è stato in
dicato dal 21% dei partecipan
ti al sondaggio come il princi
pale fattore di freno per l'atti- . 
vita produttiva. Nel complesso 
comunque gli operatori con
fermano «un appesantimento 
degli ordini intemi ed esteri», 
specie per quanto riguarda 1 
beni intermedi e quelli di inve
stimento. L'attività produttiva, 
anche per via degli effetti ri
duttivi delle festività, è risulta-
ja«fracea»V 11 33» delle irripre» 

' « • h a denudato <dt aver prò- . 
'dotto Ih eiftèaeTVz'a è l'tìttfizzo 
defili:• fmpiantf è-sfato ' d e l . 
78,5* da settembre a dicem
bre del 1990. l'I,7% In meno 
rispetto allo stesso periodo 
del 1989. Sul versante delle 
esportazioni, a fine dicembre, 
si è verificata una prevalente • 
tendenza alla stazionarietà. 
con discrete prospettive per i 

beni di consumo e un previsto 
appesantimento per le indul
sine produttrici di beni inter
medi e per quelle che opera
no nel settore dei beni capita
li. 

L'indagine dell'Iseo e del 
Mondo economico, per quan
to riguarda le aspettative di 
breve termine degli operatori 
(relative al primo quadrime
stre del 1991 gennaio-aprile), 
mostra un quadro leggermen
te più ottimista. «Tanto gli or
dini che la produzione - si 
legge nell'indagine - sono in
fatti attesi recuperare nei pros
simi mesi un mederato dina
mismo nei settori dei beni in
termedi e più ancora in quelli 
di consumo, mentre una certa 
caduta delle attività continue
rebbe a contraddistinguere il 
comparto dei beni capitali». A 
questa nota parzialmente po
sitiva si contrappongono tut
tavia una serie di aspettative 
di segno negativo. Le previsio
ni degli operatori sugli svilup
pi a breve del sistema econo
mico, al di là degli aspetti pro
duttivi, permangono «impron
tate ad un diffuso pessimi
smo». Infatti il ritmo di crescita 
dei prezzi di vendita continue
rebbe a salire. Dunque, di qui 
ad aprile, la prospettiva è di 
URMazione.*».,crescita. E 
l'occupazione? Peri prossimi 
3-4mesi Ut previsione* quella 
di «un moderato restringimen
to degli organici». Il settore più 
esposto su questo fronte è 
quello dei beni di investimen
to, mentre una sostanziale te
nuta dei livelli di occupazione 
è prevista nel comparto dei 
beni di consumo. 

Il conflitto si fa sentire anche sul mercato degli elettrodomestici 

Anche il «frigo» annega nel Golfo 
•1R0MA. Venti di guerra e 
recessione fanno avanzare lo 
spettro della crisi nel settore 
degli elettrodomestici. La di
minuzione della domanda 
proveniente dai paesi dell'a
rea del Golfo iniziata con 
l'embargo all'lrak si è andata 
accentuando con lo scoppio 
della guerra. Secondo uno 
studio dell'associazione del 
costruttori europei, questo 
compano Industriale in Italia 
ha chiuso il '90 con una cre
scita dell'1.7 per cento ma 
con gli ultimi mesi dell'anno 
caratterizzati dal segno nega
tivo. , 

E le cose non sembra an
dranno meglio nell'anno ap
pena iniziato. La previsione 
per il 1991 conferma questa 
tendenza che nell'arco dei 
dodici mesi dovrebbe, se
condo le stime dei costrutto
ri, portare ad un calo com
plessivo dèlio 0,6 per cento. 
Analoga situazione anche 
nel resto d'Europa dove me
diamente il calo nel 1991 sa
rà di circa l'I per cento. Uni
ca eccezione la Spagna che, 
sempre secondo le previsio
ni, dovrebbe invertire la ten
denza e passare da -3,1 per 

cento del '90 a +0,9% di 
quest'anno. Disastrosa infine 
permane la situazione del
l'industria del settore nel Re
gno Unito che dovrebbe 
chiudere il '91 addirittura a -5 
percento. 

Della difficile congiuntura : 
economica che non rispar
mia il settore degli elettrodo
mestici parla Gianfranco No-
civelli presidente dell'omoni
mo gruppo (1200 miliardi di 
fatturato nell'89) che produ- .'. 
ce alcuni del marchi più fa
mosi nel settore: Ocean. San 
Giorgio, Samet, Argo e Idro-

clima. «Il '91 r dice l'impren
ditore bresciano - è un anno 
pieno dì interrogativi e di in-
qultudinl, Iniziato addirittura 
con una guerra. Alle difficol
tà Iniziali comunque -ha pre
cisato - dovrebbe seguire una 
lieve ripresa, ma di breve du
rata. 1 problemi, tuttavia, do
vrebbero tornare ancora ver
so la fine dell'anno». Anche i 
conti del gruppo Nocivelli se
guono te analisi del suo lea
der. Il 1990 infatti ha fatto re
gistrare una «leggera flesslo-

: ne» avvertita soprattutto sul 
mercato Interno mentre c'è 

stata una «sostanziale tenuta» 
nelle esportazioni. . 

,. Un po' meglio, invece, 
sembrano andare le cose in 
casa Merloni, altro grande 
produttore di elettrodomesti
ci. Anche se c'è ancora riser
bo sulle cifre del bilancio, 
che deve essere approvato 
dal consiglio di amministra
zione- verso la metà di feb
braio, fonti inteme alla socie
tà parlano di «leggero miglio-

- ramento». Il fatturato infatti 
dovrebbe avere superato i 
1.100 miliardi contro i 1.067 
miliardi dell'89. 

La guerra sta cambiando le abitudini degli italiani. Le cifre degli operatori economici e primi licenziamenti in vista 

La tristezza vince la voglia di consumismo 
Le dispense piene di pasta e zucchero, i ristoranti 
vuoti, i treni poco affollati, gli aerei deserti, le disco
teche tristissime, i bar con la ressa. Nessuno parte 
per le vacanze invernali, pochissimi programmano 
quelle estive. Strane cose la (are la guerra del Golfo 
agli italiani. I loro consumi, non soltanto alimentari, 
sono cambiati. È una fase di transizione? I dati e le 
preoccupazioni dei operatori economici. 

FERNANDA ALVARO 

••ROMA. «Ha visto che tri-
Mezza? non c'è un'anima in 
giro, Niente traffico, nessuno 
che s'attacca al clacson. E ve
ro, siamo tutti più tristi». Il tas
sista ha proprio la faccia «da 
circostanza». Fino a qualche 
giorno la si lamentava per gli 
ingorghi, per l'invasione delle 
conte preferenziali. Ora pian
ge per la troppa calma. Ome-

« - • gito, per tmlnorl Incassi: Don» 

ne In carriera e uomini d'affa
ri, semplicemente chi ha fret
ta, preferiscono all'auto gialla 
l'autobus o una passeggiata. 
Queste quasi tre settimane di 
guerra hanno cambiato lo sta
lo d'animo di fondo, quindi 
anche I comportamenti. Si è 
placala la corsa all'accaparra
mento. Insomma non si vede 
pt(r la famiglia toscana che 

cerca di portare a casa 160 
chili di pasta, ma si sente che • 
c'è qualcosa che non va. E 
non è soltanto il tassista ad ac
corgersene. Dopo le sensazio
ni, arrivano i numeri. U forni
scono, più o meno a malin
cuore, gli operatori economi
ci. E cosa dicono le cifre? Tut
to e il contrario di tutto. Ma 
•un po' di disagio» non lo na
sconde nessuno. 

In qualche caso, però, il di
sagio diventa vera crisi. Chi ha 
prenotato l'isoletta del Pacifi
c o per «svernare» resta a casa, 
pochi, pochissimi pensano al
le vacanze estive. Resta chi 
viaggia per lavoro, ma se può 
non lo fa. Il crollo si aggira 
sull' 80-90 per cento. E dopo 
le rinunce arrivano le prime 
vittime. L'Alitalia ha già man
dato molti suoi dipendenti In 

ferie forzate, tn un convegno 
di lunedi scorso la Fiavei (fe
derazione . delle agenzie di 
viaggio) ha annunciato da tre 
a cinquemila licenziamenti 
entro i primi giorni di feb
braio. E 1 tagli potrebbero es
sere altri 1 Ornila se entro Pa
squa non si invertirà la ten
denza. «Vorremmo assumere 
come slogan "fuggite la pau
ra, cambiate orizzonte" - di
cono alla Ravet - Vorremmo 
spiegare che gli aeroporti so
no sicuri, più di quanto non lo 
sia passefigiare.vtcmo « una 
fabbrica della Coca Colà. Ma 
con telegiornali che durano 
un'ora e per 55 minuti parla
no di Golfo, con giornali che 
ci inondano di guerra, diventa 
piuttosto diincile». 

Non si viaggia e non si va al 
ristorante. Soprattutto in quelli 
di lusso. Uno noto e carissimo 

della capitale domenica scor
sa ha fatto appena tre coperti. 
Roba da collasso. La cifra me- . 
dia nazionale diffusa dalle or
ganizzazioni del pubblici 

. esercenti parla di un calo del 
30 per cento. Qualcuno invo
ca lo «stato di calamità». Quii-
che altro, più moderato, chie
de un intervento del governo 
•almeno per un sostegno sul 
credito». Ma i numeri diventa
no più inquientanti se si scen
de nel particolare. Nelle città 
d'arte, nei centri storici, i loca
li sono praticamente vuoti: 
meno 80 per cento. Va meglio 
nei posti «medi»: meno 60 per 
cento e quasi bene per la ri
storazione cosiddetta •bassa», 
pizzerie, trattorie familiari, 
osterie: meno 10-15 percen
to, fi 16 febbraio, a Venezia, si 
svolgerà un incontro tra i rap

presentanti dell'amministra
zione della città lagunare e 
quelli di Firenze per elaborare 
un comune pacchetto «ann
erisi" da presentare al ministro 
per il Turimo, Tognoli. Ma ve
diamo città per città (le cifre 
sono della Fiavet): meno 30-
50 per cento a Milano: meno 
40-50 percento a Firenze: Ve
nezia meno 30-40 per cento: 
Napoli meno 20; Bari meno 10 
per cento. Roma meno 30. Il 
dato riguarda ilcomplesso dei 
pubblici esercizi, comprende 
cioè anche i bar e le tavole 
calde. «Se non frequentiamo i 
ristoranti - spiega Tullio Galli, 
segretario nazionale della Fie-
pet Confesercenti - ci accal
chiamo nei bar. Direi che il 
tramezzino è in questo mo
mento molto richiesto». 

- Insomma al necessario non . 
si rinuncia (stessi consumi 

per carne, frutta e verdure), 
ma il superfluo, se si può, si ri
duce. I fiori, per esempio, non 
li compra quasi più nessuno: 
«Hanno speso troppo per ac
cumulare pasta e sale - spie
gano alla Federfiori -non c'è 
rimasto molto per il verde. Ma 
non è soltanto una questione 
di soldi. Piuttosto di tristezza, 
di coscienza, di preoccupa
zione. Le percentuali? Meno 
35-40 per cento con punte più 
elevate nell'area industriale. 
Qui, prima della crisi del Gol
fo, hanno risentito di quella 
dell'auto o di quella dell'elet
tronica». Niente fiori e niente 
balli. Discoteche deserte, ba
lere completamente vuote. 
Più sono grandi e meno gente 
c'è. Nelle medio-piccole c'è il 
50-60 per cento di «ballerini» 
in meno. Stessa situazione nei 

Andreatta: 
il matrimonio 
Bnl-lmi va bene 
se comanda Imi 

Il matrimonio Bnl-lmi si può fare, a patto che I «pantaloni» in 
casa li poni l'Imi e la Bnl si disfi di Elibanca; l'intesa Bnl-Cari-
plo, invece, pur essendo interessante, non consente di capi
re chi dovrebbe comandare. Cosi dice in un'intervista su Pa
norama il senatore de Beniamino Andreatta, secondo cui 
una logica imprenditoriale nel matrimonio lmi-Bnl «può es
serci», a patto che si dica subito «che si tratta di una nonnaie 
operazione di acquisizione della Bnl da parte dell'Imi; allora 
lutto «ok». Se invece si tratta solo «di un modo per togliere le 
castagne dal fuoco alla Bnl, allora le cose cambiano. Non si 
può pensare all'accordo - spiega il senatore - solo come a 
un sistema per ricapitalizzare la Banca Nazionale del Lavo
ro». Insomma, dovrebbe essere subito chiaro che in caso di 
matrimonio comanda l'Imi, visto che »ha il patrimonio e il 
management, mentre la Bnl non ha l'uno, né l'altro». Ma a 
nozze celebrate verrebbe occupato «più del 30% del merca
to del credito industriale, e per rispettare le norme antitrust, 
secondò Andreatta, la Bnl dovrebbe disfarsi di Elibanca; «In
teressante» è giudicata l'Intesa fra Bnl e Cariplo, ma per il se
natore De «se l'accordo dovesse procedere, sarebbe difficile 
stabilire chi deve comandare». 

Amministrazione 
Finanziaria, 
partite 1300 
assunzioni 

Il ministro delle finanze, Ri
no Formica, con un decreto 
ministeriale, ha disposto 
l'assunzione di oltre 1.300 
Idonei a concorsi presso il 
ministero delle Finanze le 

• • • • ' cui graduatorie erano state 
• ^ ^ " " " " ^ " • " " ^ " " • • " ^ approvate nel corso del 
triennio 1988-90.1 nuovi assunti, che avevano partecipato a 
concorsi nelle ex camere di concetto e direttive delle impo
ste dirette, del Catasto, dei servizi meccanografici, delle do
gane e Utif, saranno destinati a uffici dell'amministrazione 
finanziaria delle regioni dell'Italia Settentrionale. 

Il direttore generale deirinps 
Gianni Billia e il direttore ge
nerale dello Scau Giuseppe 
Borgia hanno messo a punto 
un piano di controlli sul fe
nomeno delle indebite iscri-

• • • ' «ioni negli elenchi dei lavo-
•»••»—•••—»-»™""»»»»^»» rotori agricoli Attraverso 
un'attività straordinaria di vigilanza condotta dal due istituti 
nell'anno 1990 - in particolare in Campania, Calabria e Sar
degna - i rapporti di lavoro in agricoltura sottoposti a con
trollo sono risultati fittizi in un notevole numero di casi A 
questo scopo, l'Inps avrà la completa disponibilità dei dati 
sulle aziende agricole al fine di verificare la congruità delle 
consistenze lavorative denunciate allo Scau per una efficace 
azione di vigilanza mirata. È stato infine deciso che le azioni 
di vigilanza sulle aziende agricole, dopo una prima fase di 
iniziative congiunte, possano essere svolte anche in forma 
autonoma, avendo cura tuttavia da parte di ciascun ente in 
questi casi di controllare anche i settori di pertinenza dell'al
tro. ; . ' . . . . . 

Inps, piano 
contro I «falsi» 
agricoltori .;.-
nel Sud 

Una «Authority» 
nei servizi 
pubblici;'.-.••".' 
dite Prodi : ; 

L'esperienza degli altri paesi 
mostra come un modo effi
ciente di gestirei servizi pub
blici sia quello di separare 

"•nettamente la -funzione di 
- gestione da quella di con-

-•' " * ••' ' '" ' "•'•"" ' frollo affidando quest'ultima 
"^™" , ~"^^^^'^ '™"^^ a una «Authority» indipen
dente e dotata di ampi poteri, sia di tipo ispettivo che in 
campo tariffario. Lo sostengono l'ex-presidente dell'Ir!, Ro
mano Prodi, e Luigi Prosperetti di Nomisma, il centro di ri
cerche economiche bolognese, in un articolo su II Sole 24 
Ore del Lunedi L'•Authority» proposta dai due economisti 
dovrebbe essere modellata sul tipo dell'autorità Antitrust, 
esercitare la vigilanza e assumere i poteri attualmente attri
buiti al Cip in materia tariffaria, in maniera tale da superare 
l'attuale «vicinanza o spesso commistione» tra chi gestisce 
un servizio pubblico e il ministero competente, che «in gene
re vigila senza perdere d'occhio i tempi e le regole della po
litica». 

Ancora poche 
le donne 
professioniste 
o imprenditrici 

Le percentuali fanno im
pressione: +181 per cento, 
- f i l i per cento, ma le cifre 
continuano a dire che le li
bere professioniste o le im
prenditrici sono soltanto 
l'otto per cento del totale 

^~mmmmmmmm~~~~m (contro il 12* Cee). Sono 
questi alcuni dei dati più significativi sull'evoluzione del la
voro delle donne resi noti ieri durante un seminario sull'im
prenditoria femminile che si è svolto a Verona. All'incontro 
ha partecipato, tra gli altri, Tina Anselmi, presidente della 
Commissione nazionale per la parità tra uomo e donna. Per 
quanto riguarda gli interventi in campo nazionale, è stato ri
cordato che nella legge finanziaria 1991 è previsto uno stan
ziamento di 5 miliardi di lire ne) 1992 e di 10 miliardi nel 
1993 a favore delle azioni positive per lo sviluppo dell'im
prenditoria femminile. 

FRANCO BRiZZO 

piano bar e dove si ascolta un 
po' di musica, ma qui si avver
te qualche segnale di ripresa. 

E la cultura? È vero che non 
c'è nessuno al cinema, che i 
teatri hanno moltissimi posti a 
disposizione? Che siamo in
collati alle poltrone a vedere 
la tv e leggere i giornali? «Cine
ma vuoti? Un'invenzione - di
cono all'Agis e all'Ance, gli 
esercenti delle sale - Gli unici 
dati che abbiamo sono quelli 
del primo week-end di guerra 
(mai cosi lente le statistiche! 
ndr) e ci dicono che il calo 
nelle 12 città capozona è stato 
del 16 percento, mentre nelle 
76 città chiave c'è addirittura 
stato un più 4 percento». «Ab
biamo risentito del fatto che 
c'erano in giro vecchi film -
aggiunge Gianni della Casa di 
Cinema 5 - Quello appena 
passato è stato il primo fine 
seltimana con nuove pellicole 
e devo dire che è andata be
ne. Certo è vero che stiamo 
molto più incollati alla televi
sione». Più articolata la voglia 
di teatro, «Avvertiamo disagio. 
Tutti a seguire i tg o ad aver 
paura di luoghi chiusi e affol
lati. La gente sa delle telefona

te anonime ed ha paura an
che se poi sono scherzi di cat
tivo gusto - spiega il presiden
te dell'Ente teatrale. Bruno 
D'Alessandro - Ma c'è qual
cosa di strano: Roma ha' un 
calo del 20 per cento, ma a Fi
renze ci sono gli stessi spetta
tori di un mese fa. Dovrebbero 
andare meglio gli spettacoli 
d'evasione e invece fa il tutto 
esaurito un'opera impegna
ta». Si è stabilizzata, o quasi, la 
voglia di leggere 1 giornali. Nei 
primi giorni dello scoppio del 
conflitto i quotidiani, quelli 
nazionali, vendevano (dati Si-
nagi) tra il 16 e il 20 per cento 
in più. Apprezzata la stampa 
pacifista. Esauriti ì settimanali 
con dossier sul Golfo, inven
duti I «femminili», meno calo
re per gli «sportivi» e i periodici 
d i televisione. Certo, con i pro
grammi tutti cambiali! 

I vizi? A quelli non si rinun
cia. Qualche bottiglia in più 
per accaparrare poi, la nor
malità. I tabaccai hanno ter
minato subito il sale (mai 
mancato in Italia neppure du
rante l'ultima guerra). ma per 
le sigarette vendita alla, co
stante. Come sempre. 

Sta l'Unità 
Domenica 
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ECONOMIA E LAVORO 

La guerra nel Golfo scopre sempre minori 
sintonie tra i Paesi industrializzati 
La battaglia sul rialzo dei tassi d'interesse 
mette in crisi il coordinamento monetario 

I costi dell'unificazione della Germania 
E i vertici della Bundesbank premono 
per un nuovo riallineamento nello Sme 
Contrarie Italia, Francia e Gran Bretagna 

Serpente monetario, tempesta in 
Agli altri partner europei non resta che il riallinea
mento nello Sme. Questa l'opinione della Bunde
sbank dopo l'aumento dei tassi di interesse. La ban
ca centrale tedesca divisa fino all'ultimo momento, 
ma alla fine ha prevalso una linea che scarica all'e
sterno i costi dell'unificazione e il rischio d'inflazio
ne. Fonti di Francoforte: la Bundesbank è libera, l'u
nione monetaria non esiste ancora. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLUO SALIMBENI 

• V FRANCOFORTE. La iguer-
' ra> dei tassi di Interesse tra 
Germania e Slati Uniti dimo
stra che ciascuno vuole anda
re per la sua strada dettando 
condizioni ai propri 'partner». 
Dimostra l'atfievolimento se 
non la scomparsa del coordi
namento monetario (come 
già si era capito all'ultimo ver
tice dei sette paesi industria
lizzali di New York). E dimo
stra che la guerra nel Golfo è 
destinala sul piano delle rela
zioni tra le economie a pro
durre più distonie che sinto

nie. La prima ripercussione 
dell'aumento dei tassi tede
schi è sullo Sme. Cloe sui rap
porti tra le monete europee. 
Fonti credibili vicino alla Bun
desbank dicono che ormai ì 
partners della Germania de
vono accettare l'idea di un 
riallineamento delle rispettive 
monete. Le banche centrali in 
linea teorica hanno tre scelte: 
far crescere i loro tassi di inte
resse in relazioni a quelli tede
schi; non fare nulla se la loro 
moneta si trova già oggi in 
una posizione di forza; accet

tare l'idea di un riallineamen
to, riconoscendo cioè in ter
mini di valore delle proprie 
monete l'attuale posizione del 
marco sostenendone stabil
mente, dunque, la forza. Pro
prio quest'ultima, secondo la 
fonte francofortese, è la scelta 
che dovrebbe essere compiu
ta. Ma come, non c'era un si
stema di concertazione, di 
coordinamento? La Bunde
sbank sostiene di aver consul
tato le altre banche centrali 
prima di decidere il ritocco 
del tasso di interesse. Telefo
nate sono corse da un capo 
all'altro del mondo nelle ore 
precedenti l'annunciò. Più 
che di una consultazione, in 
ogni caso, si deve essere trat
talo di una semplice comuni
cazione, metodo nel quale I 
tedeschi hanno sempre brilla
to. E poi la Bundesbank ritie
ne che non esistano vincoli di 
sorta, l'unione monetaria eu
ropea ancora non c'è per cui 
non intende comportarsi fa-

Economie diverse, diverse politiche monetarie 

Germania e Stati Uniti 
scontro sempre aperto 
La guerra dei tassi innescata dalla Germania, cui gli 
Stati Uniti hanno replicato con prontezza, aggrava 
la soluzione all'interno dell'Unione monetaria euro
pea: scontata già dai prossimi giorni l'accentuazio
ne delle tensioni fra monete forti e monete deboli. 
Per rafforzare il marco sul dollaro Bundesbank e Fe
derai Reserve hanno diviso il male a metà. Anche 
questo è coordinamento monetario? 

CLAUDIO FICOZZA 

•iROMA. A pochi giorni dal
la conclusione del vertice del ' 
G7, America e Germania sono 
tornate a < fronteggiarsi sul 
fronte delle monete e dei tassi 
di interesse. La Bundesbank 
ha, com'è noto, aumentato in 
settimana II lasso di sconto ed 
il tasso di intervento nel mer
cato dello 0.5%. Il giorno suc
cessivo, con un tempismo ina
spettato, la Federai Reserve 
ha ridotto il tasso di sconto 
dello 0.5%. 

Duedecisioni divergenti 
che rispecchiano lo stato del
le rispettive economie: debole 
e recessiva quella americana, 

• In sviluppo ed espansionista 
quella tedesca. Nel vertice 
monetario di domenica scor
sa I francesi hanno chiesto 
con forza interventi a soste
gno del dollaro, in modo da 
evitare un suo eccessivo inde
bolimento che creerebbe pro
blemi di competitività alle 
esportazioni europee, ed un 
Impegno tedesco a ricorrere 
con più decisione alla leva fi
scale ed una moderata cresci
ta monetaria per ridurre le ri
gidità esistenti fra i tassi di in
teresse delle monete comuni
tarie. Ma la proposta francese 
non ha trovato accoglimento 
e i due maggiori contendenti 
hanno scelto la strada delle 
autonome decisioni per salva
guardare gli interessi delle ri
spettive economie. 

Se si volesse spezzare una 
lancia In favore del coordina
mento monetario si potrebbe 
tuttavia pensare che l'obietti
vo di rafforzare il valore del 
marco « spese del dollaro, sia 
stato perseguito dividendo il 

male a meta. In questo modo 
- ciascuno dei due paesi ha ri* 
. confermato, non senza dilli-
, colla, I propri indirizzi di poli

tica monetaria evitando che 
ciò si traducesse in una esa
sperazione delle misure da 
adottare. 

Va peraltro sottolineato che 
sul piano strettamente tecnico 
i due provvedimenti partono 
da diverse condizioni di base. 
L'aumento del tassi in Germa
nia rappresenta in buona so
stanza la presa d'atto di una 
situazione che si era già mani
festata nel mercato dei capita
li in quanto 1 tassi applicati 
sulle operazioni in marchi se
no da tempo assestati sopra il 
9%. -

L'adeguamento del tassodi 
sconto e del tasso d'interven
to, che era divenuto quindi 
3uasi inevitabile in presenza 

i un cosi elevato livello dei 
tassi nei mercati intemaziona
li, ha avuto pertanto essenzial
mente il valore di confermare 
la tendenza che le autorità 
monetarie tedesche intendo
no perseguire: tassi elevati, 
stabilità monetarla, controllo 
dell'inflazione. Non a caso nei 
mercati finanziari intemazio
nali la decisione tedesca non 
ha finora mutato il livello dei 
tassi che è rimasto sostanzial
mente stabile. 

Decisamente diversa la po
sizione americana per la qua
le la riduzione repentina di 
mezzo punto ha assunto una 
portata effettiva con conse
guenze immediate su tutta la 
gamma del tassi d'interesse. Il 
prime-rate è sceso dal 9.5 al 
9% mentre il lasso interbanca

rio si è portato sotto II 7% per 
quasi tutte le scadenze. A pre
scindere dagli aspetti di ordi
ne tecnico e dalie valutazioni 
sulla esistenza o meno di un 
accordo circa la divergenza 
dei tassi di interesse, è da os
servare che le concomitanti 
decisioni americana e tede
sca creano le premesse per 
una più complessa gestione 
dei rapporti di cambio non so
lo tra marco e dollaro, ma so
prattutto all'interno dello 
Sme. La Francia, che da tem
po sta perseguendo una poli
tica dr stàDOUr imnetark! e 
controllo defl'lnflaziòne, si 
propone di ridurre i tassi'per 
superare le difficoltà di svilup
po economico derivanti dalla 
crisi del Golfo. In Italia la dife
sa del cambio è divenuta ne
cessaria ed irrinunciabile per 
garantire un controllo, della 
dinamica dei prezzi e ancora 
di più per garantire il finanzia
mento del crescente debito 
statale e del deficit di bilancia 
dei pagamenti. In Inghilterra 
diviene sempre più pressante 
la necessità di ridurre i tassi 
d'interesse senza arrivare ad 
una svalutazione della sterli
na, dopo l'adesione all'accor
do di cambio dello Sme. 

La decisione tedesca in so
stanza aggrava la soluzione 
dei problemi dell'Unione mo
netaria europea sospingendo 
verso l'accentuazione delle. 
tensioni fra le monete più (orti 
e quelle più deboli del Siste
ma. Per le politiche monetarie 
si riducono i margini d'inter
vento ed il compito di correg
gere le divergenze toma alla 
politica economica e a quella 
fiscale, non sempre semplici 
da perseguire. 

Fin dai primi giorni della 
prossima settimana i mercati 
dei cambi saranno dunque in
fluenzati da questi nuovi fatto
ri di turbolenza, oltre quelli 
della guerra del Golfo e dello 
situazione politica in Urss. 
Una situazione che le autorità 
monetarie avrebbero dovuto 
evitare proprio in relazione al 
grave stato della situazione in
temazionale. : 

Prezzo del gas, aumenti 
record per l'Italia 
• i ROMA. La vulnerabilità di 
fronte alle oscillazioni sui 
mercati intemazionali del 
greggio, la dipendenza dall'e
stero e i ritocchi tariffari 
proiettano l'Italia al vertice 
della classifica dei maggiori 
paesi industrializzati per i 
prezzi del gas. Fra il settembre 
"89 ed il settembre '90 - se
condo uno studio della Natio
nal Utility Services (un centro 
di analisi dei costi industriali 
che opera in 80 paesi e conta 
circa 750 mila utenti nel mon
do) - l'aumento in Italia è sta
lo del 36% dopo un incremen
to del 30% nei precedenti 12 
mesi. Questa significativa lie
vitazione dei prezzi - afferma 

l'indagine - ha spinto l'Italia 
dal quinto al primo poMo del
la graduatoria intemazionale. 
Lo studio mette a confronto i 
prezzi medi rilevati in 9 paesi 
industrializzali (Italia, Germa
nia. Francia, Regno Unito, Bel
gio, Australia, Stali Uniti, Paesi 
Bassi e Canada) a fronte di 
contratti di fornitura calcolati 
in •therms» annui (un therm 
equivale a 2,85 metri cubi di 
gas) sia per uso industriale 
che per uso riscaldamento. 
Gli incrementi registrati in lia
na, spiega la Nus, «sono il ri
sultato degli interventi gover
nativi e dell'aumento del co
sto del riscaldamento dell'am

biente. Sebbene l'Italia abbia 
alcuni giacimenti propri, ri
mane l'importatore per eccel
lenza di gas: non è dunque 
sensibile solo al variare delle 
condizioni inteme, ma anche 
esposta alle variazioni del 
prezzo del gas. strettamente 
collegato a quello del petrolio 
sul mercato europeo». Dopo il 
nostro paese, l'aumento più 
rilevante del prezzo medio del 
gas è stato registrato in Ger
mania, con un +22,3*; se
gue, staccata, la Francia 
( + 5,0%), Addirittura negati
va la variazione nei Paesi Bas
si (-0,9%) e più decisamente 
in Canada (-4,3%). 

cendo finta che esista perché 
alla fine I tedeschi devono de
cidere ciò che è necessario 
per la loro economia. Mesi di 
confronto sull'Europa prossi
ma ventura ridotti quasi a car
ta straccia. In ogni caso, nel
l'organismo della Bunde
sbank c'è stala battaglia. Nei 
giorni scorsi qualcuno aveva 
detto che lo stesso Poehl non 
era dell'idea di forzare la ma
no. Di certo lui e altri influenti 
membri del «board- della Ban
ca centrale (compreso Tiet-
mayer, molto vicino al cancel
liere Kohl) si sono pronuncia
ti a favore di un intervento sul 
tasso Lombard ' rendendolo 
•flessibile- per aumentare il 
margine di manovra sul prez
zo del denaro. Una misura 
che rinviava la questione. Al 
momento di decidere ha però 
prevalso la posizione sostenu
ta dai rappresentanti dei 
Laender. La posizione di 
Poehl non annulla le sue riser
ve sul modo in cui il governo 

tedesco intende garantire sta
bilità alla moneta. La Bunde- ' 
sbank ritiene che il plano per 
ridurre il deficit al 5% del prò-
dotto lordo e progressivamen
te al 3% negli anni successivi 
sia accettabile solo se la spesa 
pubblica viene utilizzata per 
incrementare la capacità pro
duttiva dell'economia. Au
menti salariali, livellamento 
verso l'alto delle paghe nella 
ex Rdt sono considerati -non 
produttivi». Questo è il punto 
critico. E poi: quando saranno 
decise le misure fiscali e in 
quale misura incideranno sui 
deficit pubblico? Kohl ha det
to che saranno prese, ma la 
Bundesbank evidentemente 
non si fida. Il conflitto tra poli
tica fiscale e politica moneta
ria sarà dunque forte. La Bun
desbank non vuole compro
messi su questo. Poehl. dopo 
aver ingoiato le condizioni 
politiche dell'unificazione, in
tende dettare le sue condizio
ni restrittive al governo dise

gnando in anticipo i binari 
della contrattazione salariale 
e le condizioni finanziarie at
traverso cui si recupera l'eco
nomia orientale. La guerra nel 
Golfo gli fornisce solo un ar
gomento in più. Il segnale al 
partners europei è altrettanto 
preciso: potete discutere fin
ché volete sulle tappe dell'u
nione monetaria, sta di fatto 
che o vengono accettate le 
condizioni tedesche o non se 
ne fa nulla. E tra le condizioni 
tedesche c'è quella di far pa
gare all'esterno almeno una 
parte del costi della ex Rdt. La 
Germania accetta del ruolo di 
locomotiva - dell'economia 
mondiale solo gli onori e non 
gli oneri (soprattutto in termi
ni di inflazione). Quanto pia
cerà questa pressione per un 
riallineamento nello Sme lo si 
vedrà nei prossimi giorni. La 
Bundesbank vanta il supporto 
di alcune banche centrali eu
ropee, ma certo Francia, Gran 
Bretagna e Italia si trovano nei 
pasticci. , „•• 

Kart-Otto Poehl 

Politica agrìcola Cee 
Varata la riforma 
ma sui tagli ai sussidi 
i Dodici restano divisi 
••BRUXELLES. Un drastico 
ridimensionamento della Po
litica Agricola Comunitaria 
(Pac) sarà discusso domani 
dal consiglio Cee sulla base 
delle proposte messe a punto 
dal commissario all'Agricoltu
ra, l'irlandese Ray Mac Shany. 
Per i cereali e i semi oleosi e 
proteici si prospetta infatti una 
riduzione dei prezzi garantiti 
intomo al 30-40 per cento. In 
cambio, verrebbero concessi 
aiuti diretti agli agricoltori, 
sussidi inversamente propor
zionali alle dimensioni dei ter
reni. È poi prevista l'abolizio
ne degli stabilizzatori che fis
sano quantità massime di pro
duzione, ma saranno varati 
programmi di sostegno alla ri
duzione della produzione, col 
ritiro delle terre coltivate, la ri
conversione della produzio
ne, rimboschimento, e pre
pensionamento per gli agri
coltori. Per il latte verrebbe 
soppressa la tassa di corre
sponsabilità e ridimensionate 
le quote. Il prezzo di interven
to dovrebbe ridursi del 15% 
per il burro, del 5% per il latte 
in polvere e del 15% per la car
ne bovina. 

Le proposte del commissa
rio Mac Sharry perseguono tre 
obiettivi. In primo luogo, si 
tenta di smussare gli ostacoli 

che hanno bloccato il nego
ziato commerciale Gatt del
l'Uruguay Round proprio sulla 
entità degli aiuti Pac. Poi, si 
vorrebbe redistribuire più 
equamente gli aiuti, conside
rando che con il sistema at
tuale essi vanno soltanto al 
20% degli agricoltori che mo
nopolizzano l'80% della pro
duzione (Inghilterra orienta
le, Ile de France. Danimarca e 
Valle Padana). Il terzo obietti
vo è quello di frenare le spese 
di bilancio, che nel 1992 do
vrebbero aumentare del 
12,5%. Ma a guanto pare 
un'intesa dei Dodici sulla 
nuova Pac è molto distante, e 
semmai i contrasti sono desti
nati ad aumentare. Anche se 
la riforma Mac Sharry venisse 
approvata lunedi, non potreb
be essere attuata prima del 
1992, considerando che entro 
il primo aprile di quest'anno si 
debbono formare i prezzi per 
la campagna 1991/92. Oppo
sizioni provengono dagli in
glesi, dai danesi, dagli olande
si e dalle confederazioni agri
cole italiane. L'ago della bi
lancia è l'atteggiamento della 
Francia. Il governo Rocard 
vuole evitare limiti alle sovrap
produzioni, e dunque all'ex
port agro-alimentare, che nel 
1990 ha segnalo un attivo di 
51 miliardi di franchi. - • 
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esordirà la prima rete televisiva a pagamento 
progettata da Berlusconi 
e gestita dai Cecchi Gori. Dieci film al giorno 

il festival del cinema si è fermato per discutere 
sulla guerra. Un'assemblea di cineasti 
di tutto il mondo: anche israeliani e palestinesi 

CULTURAeSPETTACOLI 

Oltre il culto di Stalin 
• i Togliatti, come è noto, 
non accolse mai la categoria 
del «cullo della personalità» 
come valida per la critica dello 
stalinismo. Per la verità, egli ri
fiuto anche i concetti di stalini
smo e di destalinizzazione, 
che in qualche modo ne den-
vavano Ma, per presentare il, 
documento che qui pubbli
chiamo, si può circoscrivere il 
discorso al problema del «cul
to della persona di Stalin» 

Negli ultimi anni, essendo 
ormai prevalsa l'abitudine di 
disegnare la figura di Togliatti 
come quelladiunostalinista a 
tutto tondo, quel rifiuto viene 
Inteso sempre più come la 
piova di una avversione alla 
politica di Krusciov ecome pri
mo atto di una lotta accanita e 
ininterrotta di Togliatti, mosso 
dall'intento di difendere Stalin. 
contro il leader del XX Con
gresso. Protagonisti di questa 
vulgata non sono, ovviamente, 
gli storici di professione ma. di
ciamo cosi, pubblicisti e culto
ri di ricerche storiche per I me
dia, che spesse se ne occupa
no per sostenere tesi politiche 
preconcette, senza troppi scru
poli per la «realtà effettuale» 
L'esempio pio recente e forni
to dalla rivista «Micromega», 
che nel suo ultimo numero 
(1990 n S), sui rapporti del 
Pei e di Togliatti con lo stalini
smo ospita sia contributi sto
riografici di diverso valore, sia 
alcune incredibili affabulazio-
PÌ Una di esse si spinge lino al 
punto di presentare «L'intervi
sta a Nuovi Argomenti come la 
piattaforma più efficace della 
lotta che. in difesa di Stalin. 
venne condotta contro Kru
sciov e nel giro di pochi anni, 
con la sua caduta, raggiunse 
infine l'obiettivo 

La tesi non ha II ben che mi
nimo fondamento La critica 
del «culto della persona di Sta
lin», avanzata con clamore nel 
XX Congresso del Pcus. venne 
ben presto circoscritta e neu
tralizzata dallo stesso Krusciov 
e dai vertici del partito, che 
non intendevano certo rimet
tere in discussione il sistema 
staliniano (l'«economla di co
mando», lo Stato-partito il par
tito-Stato, ecc ) . sul quale con
tinuavano a fondare il loro po
tere La ricerca storica ha or-
mal definito il molo che la «de
nuncia dei crimini di Stalin» 
ebbe nell'ascesa di Krusciov al 
potere \\ Rapporto segreto non 
avviò la «destalinizzazione», 
ma servi piuttosto a risolvere 
una complessa lotta per il po
tere ai vertici del Pcus Con la 
risoluzione del Comitato cen
trale sul «superamento del cul
to della personalità» che nella 
lettera di Krusciov al Pei venne 
annunciata, pubblicata sulla 
•Pravda» il 2 luglio I9S6, dopo 
che nei mesi successivi al XX 
Congresso sulla denuncia dei 
crimini di Stalin era calato un 
silenzio sempre più greve, il 
Rapporto segreto fu reso inerte 
e, almeno per un certo tempo, 
archiviata Si affermò il concet
to che il «culto della personali
tà» era ormai superato poiché, 
grazie alla resistenza e alla vi
talità del «nucleo leninista» del 
partito, esso aveva si «rallenta
to», ma non era riuscito a de
viare il cammino dell'Uro ver
so il comunismo 

Che la denuncia dei crimini 
di Stalin non sia servila a crea
re le condizioni per la riforma 
del sistema sovietico ma sia 
stata decisiva, invece, per risol
vere una lotta per il potere In 
coerenza con il «volontarismo» 
e con le modalità della lotta 
politica inaugurati da Stalin lo 
prova il fatto che la campagna 
fu riproposta in termini non di
versi qualche anno dopo, al 
XVIII Congresso del Pcus, nel 
'61 Del resto, la storiografia 
sulltlrss sottolinea in genere 
come la politica di Krusciov 
non si sia mai proposta il com
pito di mutare le strutture eco
nomiche e politiche dello stali
nismo. Tanto che esse sono ri
maste in vita fino all'avvento di 

,' Corbaciov e ancora non sono 
«tate compiutamente sostitui
te 

' Come le posizioni di To
gliatti e del rei abbiano giuo-
cato nella vicenda, sebbene 
questo capitolo fondamentale 
ì «aorta non o s t a l o ancora • 
ricostruito. é noto Bar f » "al 
'64. pur nell'ambito dei vincoli 
derivanti dall'appartenenza al 
movimento comunista intema
zionale. Togliatti propugnò 
una revisione profonda della 
sua polìtica, negli ultimi due 
anni della sua vita rimise io di
scussione il sistema sovietico 
ed esplorò le condizioni di una 
sua riforma. In tutti quegli anni 

- cerco le basi dt una indagine 

storica sullo stalinismo, consi
derandola una premessa indi
spensabile del suo supera
mento Egli ebbe anche scontri 
aspri con Krusciov ma non 
perché la politica di questo 
fosse troppo audace, bensì per 
la mancanza dt fondamenti in
tellettuali del suo revisionismo, 
che lo condannava alla scon
fitta Al centro dello scontro, 
ne) '56, vi fu r»inlervista a Nuo
vi Argomento Ma la contesa 
era cominciata già prima, im
mediatamente dopo il XX Con-
§ ressa Fin dal rapporto al Ce 

el Pel sul XX Congresso del 
Pcus.il !3lebbraioderS6 in 
evidente polemica con la im
postazione del Rapporto segre
to. Togliatti obiettò che non si 
poteva limitarsi a denunciare i 
crimini di Stalin, ma si doveva 
ormai riscrivere la storia del-
l'Urss, a partire dalla Rivoluzio
ne d'ottobre «La critica dei di
fetti e degli errori di Stalin, egli 
allenti* e oggi problema di 
storia, di approfondita stona 
del nostro movimento e della 
rivoluzione ( ) Spetta ai 
compagni sovietici precisare le 
critiche con un rinnovato stu
dio dello sviluppo della rivolu
zione, dei partito e della socie
tà socialista, con nuove, pro
fonde analisi delle loro espe
rienze» 

La leadership sovietica non 
aveva alcuna intenzione di ri
vedere I giudizi consolidati sul
la storia dell'Urss Quanto 
quelle affermazioni di Togliatti 
le riuscissero ostiche lo testi
monia, fra l'altro, il fatto che 
3uando, Il 18 marzo, la «Prav-

a» dedicò un ampio resocon
to a quel suo rapporto, tutta la 
parte relativa alla destalinizza
zione venne tagliata «All'Inter
vista a Nuovi Argomenti; poi, 
la risoluzione del Ce del Pcus 
apparsa sulla «Pravda. il 2 lu
glio dedicò un paragrafo 
aspramente critico Unico fra i 
dirigenti degli altri partiti co
munisti, Togliatti veniva attac
cato pubblicamente peri affer
mazione che sotto la direzione 
di Stalin si erano prodotte «al
cune gravi deformazioni» della 
società sovietica. Ma sul plano 
politico l'intervista era un atto 
di ostilità contro Krusciov da 
parte di un dirigente rimasto 
indissolubilmente legato a Sta
lin o piuttosto un modo per so
stenere gli aspetti più innovati
vi della politica del XX. solleci
tando la leadership sovietica a 
dare ad essa basi più solide9 

Neil intervista il rigetto della 
categona del «ulto della per
sonalità, e molto netto. Se si 
parte da II. obietta Togliatti, 
lungi dal porre le basi per su
perare lo stalinismo, si rimane 
al suo intemo' all'interno della 
sua logica e quindi delle forme 
e delle strutture del potere che 
I hanno generata o ne sono 
state improntate. «La causa di 
lutto, scriveva Togliatti, stareb
be nel "culto della personali
tà", e nel culto di una persona 
che aveva determinati difetti 
( ) . Sino a che ci si limita, in 
sostanza, a denunciare, come 
causa di tutto, i difetti persona
li di Stalin, si rimane nell'ambi
to del 'cullo della personalità' 
( ) Ci sembra fuon dubbio-
proseguiva Togliatti abboz
zando una linea d'interpreta
zione slorica - che gli errori di 
Stalin furono legati ad un ec
cessivo aumento del peso de
gli apparati burocratici nella vi
ta politica e economica sovie
tica, e forse prima di tutto nella 
vita del partito. E qui 6 assai 
difficile dire, egli affermava, 
quale fosse la causa, quale la 
conseguenza. L'una cosa ven
ne ad essere, poco a poco, l'e
spressione dell'altra (..) For
se non si sbaglia, egli conclu
deva, affermando che è dal 
partito che ebbero inizio le 
dannose limitazioni del regime 
democratico e II sopravvento 
di forme di organizzazione bu
rocratica» 

Questa Impostazione del 
problema Stalin era in eviden
te contraddizione con la riaf
fermazione della supenontà 
morfologica della democrazia 
sovietica, che nella intervista 
veniva fatta. Che le degenera
zioni burocratiche del regime 
staliniano non ne avessero in
taccalo la sostanza era un giu
dizio insostenibile Ad ogni 

• ratfdo, che lo stalinismo non si 
potesse superare solo con la 
denuncia del cnmini di Stalin, 
che questa rimanesse all'Inter
no del «culto della personali
tà», che senza un riesame enti-
co della stona dell Urss il siste
ma sovietico non poteva esse
re riformato erano affermazio
ni che non si possono confuta
re La riposta non si fece 
attendere E nella lettera di 

Una lettera inedita La risposta all'intervista 
di Krusciov al Comitato su «Nuovi Argomenti»: 
centrale del Pei e al suo capo «Stai minando la fiducia 
Ricostruzione dello scontro dei lavoratori nel socialismo» 

GIUSEPPE VACCA 

Nitrita 
Krusciov 

presenzia 
un congresso 

del Partito 
comunista 

romano 

«Caro Togliatti, ti stai sbagliando 
La società sovietica non è degenerata» 

• I 11C e. del P c u s ritiene necessa-
no esprimervi alcune considerazioni 
in relazione con la vostra intervista alla 
rivista 'Nuovi argomenti'. 

È evidente che noi comprendiamo 
le difficolta che sono sorte nei partiti 
comunisti fratelli In relazione con II la
voro compiuto dal nostra partito per li
quidare Il culto della persona di Stalin 
e le sue conseguenze, e in particolare 
dopo la pubblicazione sulla stampa 
borghese del rapporto di N. S Kru
sciov su questa questione Queste diffi
colta si sono in modo speciale manife
state in quei partiti, la cui direzione, 
per ragioni che vi sono note, non ebbe 
a tempo conoscenza del contenuto 
del rapporto e non ebbe la possibilità 
di uno scambio di opinioni con nostn 
rappresentanti -

Ciò non pertanto, si può costatare 
con soddisfazione che nel complesso i 
partiti fratelli superano con successo 
queste temporaneediflicolta e giungo
no a un giusto apprezzamento di tutto 
il complesso di questioni collegate 
con il culto della personalità Cosi, per 
esempio, i compagni americani, le cui 
difficoltà furono particolarmente gran
di, per il loro isolamento e per la gran
de pressione della reazione, hanno 
elaborato una posizione giusta, for
mulato nel lungo articolo del compa
gno Oennls sul «Daily Wariter» A giu
ste conseguenze e valutazioni nella 
questione del culto della personalità 
sono giunti e giungono anche altri par
titi fratelli Non vi è dubbio che ora 
prenderanno sempre maggiore rilievo 
i lati positivi del lavoro compiuto per 
superare le conseguenze del culto del
la personalità, benché i nostri nemici 
di sforzeranno ancora di distrarre l'at
tenzione dell'opinione pubblica eoo 
insinuazioni anticomuniste di vana 
natura 

Per aiutare i partiti fratelli a superare 
più rapidamente le temporanee diffi
coltà che sono sorte, abbiamo prepa
rato e a giorni pubblicheremo una 
speciale risoluzione, In cui sarà data 
risposta a una serie di questioni non II-

NIKITA KRUSCIOV 

lustrate nel rapporto al XX congresso 
del Pc.u.s, e in particolare alle que
stioni sollevate nella vostra intervista 

Per quanto si riferisce a questa inter
vista, voi, secondo la nostra opinione, 
collegate In modo assolutamente giu
sto la questione della origine e della 
diffusione del culto della personalità 
di Stalin e la questione dei suoi errori, 
con le condizioni storiche dello svilup
po del nostro partito e della U r s.s. 
Purtroppo nella intervista, nel com
plesso molto interessante e ricca di 
contenuto, vi sono alcune affermazio
ni, con le quali non possiamo essere 
d'accordo Questo e tanto più spiace
vole per noi, perché voi avevate la pos
sibilità, essendo a Mosca, di esamina
re con noi tutte le questfco^chevi-inte-
ressavano oppure di consultarvi con 
noi preventivamente. Dobbiamo dirvi 
questo apertamente e da compagni 
anche perche queste affermazioni a 
nostro modo di vedere non giuste han
no dato ora appiglio ai nostri nemici. 
ed essi le sfruttano per recar danno ai 
partiti comunisti. 

La principale nostra opposizione 
suscita la Infelice formulazione circa 
una «degenerazione burocratica», «al
cune forme di degenerazione» della 
società sovietica e la conseguenza che 
ne deriva di una burocratizzazione del 
partito e persino della necessità di 
mettere in guardia tutto il campo del 
socialismo dagli «errori di ordine gene
rale» che sarebbero stati fatti dal no
stro partito, il che può essere interpre
tato come un dubbio circa la giustezza 
della sua linea generale del passato 

A voi è ben noto, che la tesi sulla de
generazione, della società sovietica 
'mina la fiducia del lavoratori nella su
periorità dell'ordinamento socialista 
in generale e che questa tesi è sempre 
stata attivamente sfruttata dai nemici 
del nostro partito 

S'intende che noi consideriamo 
queste formulazioni nella vostra Inter
vista come sbagli casuali, tanto più 

che tutto II contenuto della intervista e 
particolarmente le vostre affermazioni 
sul carattere democratico dell'ordina
mento sovietico le contraddicono Sia
mo però costretti a dirvelo, perché ne
gli ultimi tempi non solo nella stampa 
borghese, ma anche nella stampa 
operaia queste non felici affermazioni 
hanno attirato l'attenzione e provoca
to storture Anche per questo motivo 
abbiamo deciso di indicare breve
mente, nella risoluzione sopra indica
ta, che non siamo d'accordo con l'af
fermazione fatta nella vostra intervista 
circa la «degenerazione» della società 
sovietica. Concretamente nel testo 
della risoluzione si dirà 

•In pan tempo, nell'esaminare la 
questione del culto della personalità 
non si dà sempre una esatta spiega
zione delle cause che hanno dato ori
gine al culto della personalità e delle 
conseguenze di questo cullo per il no
stro ordinamento sociale 

•Cosi, per esempio, nell'intervista 
ricca di contenuto e interessante, data 
dal compagno Togliatti alla rivista 
"Nuovi argomenti", accanto a molte 
deduzioni estremamente interessanti 
e giuste, si trovano anche affermazioni 
sbagliate In particolare, non si può es
sere d'accordo con la questione posta 
dal compagno Togliatti, se la società 
sovietica non sia giunta "ad alcune 
forme di degenerazione" Non vi e 
nessun fondamento per porre una 
questione simile Tanto più essa è In
comprensibile perché Togliatti in mo
do assolutamente giusto dice. "SI deve 
dunque concludere che la sostanza 
dei regime socialista non andrà perdu
ta, perché non andò perduta nessuna 
delle precedenti conquiste, né, soprat
tutto, l'adesione al regime delle masse 
di operai, contadini, intellettuali che 
formano la società sovietica Questa 
stessa adesione sta a provare che, no
nostante tutto, questa società mante
neva il suo fondamentale carattere de
mocratico". 

Per concludere, volevamo toccare 
la questione del modo come è acca
duto che sia stato reso pubblico il rap
porto del comp Krusciov «Sul culto 
della personalità e sulle sue conse
guenze», perché nel comunicato del-
(Ufficio stampa della direzione del 
Partito comunista italiano e anche nel
la vostra intervista si esprime il rincre
scimento per il «modo non abituale 
della denuncia alla opinione pubblica 
degli errori di Stalin» Come ha dilanio 
il comp Robotti parlando con un col
laboratore della nostra ambasciata in 
Roma, questo nncrescimento é provo
cato dal fatto che. secondo l'opinione 
di alcuni compagni italiani, noi avrem
mo consapevolmente deciso di passa
re il documento ad agenti del Diparti
mento di Stato americana Respingia
mo in modo categorico questa suppo
sizione Come sapete, il rapporto ven
ne tenuto a una nunione chiusa del 
congresso, e dapprima si pensava di 
farlo conoscere solo all'attivo del par
tito In seguito fu deciso di far cono
scere il rapporto anche all'attivo sovie
tico nonché ai quadri dirigenti dei par
titi comunisti dei paesi socialisti Alcu
ni dei partiti fratelli misero a cono
scenza del rapporto un attivo abba
stanza vasto, il che portò alla 
conseguenza che I servizi americani 
entrarono in possesso di una copia del 
documento 

Con la pubblicazione del testo del 
rapporto I nostri nemici si sforzano di 
costringere noi e I partiti fratelli a una 
discussione, e cosi introdurre confu
sione nelle file del movimento comu
nista e operalo Non cadremo in que
sta trappola del nemico La risoluzio
ne del C e del P e u s che si pubblica 
in questi giorni aiuterà i partiti (rateili, 
speriamo, a porre fine più rapidamen
te alle difficoltà provocate dal chiasso 
della reazione attorno alle conseguen
ze del culto della personalità di Stalin 
e passare alla soluzione dei compiti 
attuali che stanno davanti a loro. 

Con saluti di compagni 
Il Segretario del C e del P e u s 

30 giugno 19S6 

Krusciov essa é ben più risenti
ta e pesante he nella coeva ri
soluzione del Ce del Pcus Tut
to l'impianto dell intervista é 
messo sotto accusa «La princi
pale nostra opposizione senve 
Krusciov, suscita la infelice for
mulazione circa una "degene
razione burocratica", "alcune 
forme di degenerazione" della 
società sovietica e la consc-

guenza che ne deriva di una 
urocratizzazione del partito e 

persino della necessità di met
tere in guardia tutto il campo 
del socialismo dagli "errori di 
ordine generale" che sarebbe
ro stati tatti nel nostro partito il 
che può essere interpretato co
me un dubbio circa la giustez
za della sua linea generale del 
passato» 

Non meno pesante era l'ac
cusa rivolta a Togliatti di mina
re consapevolmente, con 
quella tesi, «la fiducia dei lavo
ratori nella supenorità dell or
dinamento socialista in gene
rale» «A voi è ben nolo» que
sto, scriveva Kusclov. e. ne-
cheggiando la polemica anti-
trotskista tradizionale, aggiun
geva «Questa tesi é stata sem
pre sfruttala dai nemici del no
stro partito» L'altro punto 
aspro del contenzioso, toccato 
nella lettera, riguardava il co
municato che Pufficio stampa 
del Pei aveva diffuso il 13 giu
gno Oltre ad annunciare Fin-
tervista di Togliatti esso rileva-
va «il modo insolito in cui era 

giunta all'opinione pubblica la 
enuncia degli errori compiuti 

da Stalin», vale a dire che il 
Rapporto segreto fosse finito 
nelle mani del Dipartimento di 
Stato americano Inoltre, Ro-
botti aveva chiarito, si legge 
nella lettera, «che, secondo l'o
pinione di alcuni compagni 
italiani, noi avremmo consa
pevolmente deciso di passare „ 
il documento ad agenti del 
Ddipartimento di Stato ameri
cano» Nella lettera a Togliatti 
Krusciov smentì «categorica
mente» la «supposizione» ap
presa via Roboni ma si senti in 
dovere di dare delle spiegazio
ni circa il modo in cui il Rap
porto segreto era Finito in Occi
dente Malgrado l'asprezza 
dello scontro la lettera mani
festava, quindi la disponibilità 
sovietica ad un incontro chiari
ficatore 

Una delegazione del Pel, 
composta da Celeste Negarvi!-
le, Giancarlo Paletta e Giaco
mo Pellegnni si recò a Mosca 
nel luglio Rientrati in Italia, es
si stesero una relazione che 
venne distribuita ai membri del 
Comitato centrale con I impe
gno della massima riservatez
za Essa è di grande interesse e 
meriterebbe di essere pubbli
cata per intero Qui la prendia
mo In considerazione limitata
mente al temi fondamentali 
delta lettera di Krusciov La de
legazione Italiana aveva avuto 
vari incontri In quasi tutti il Pei 
era nsultato sotto accusa per 
I affermazione della «parziale 
degenerazione in differenti 
punti dell organismo sociale» 
(sic1) contenuta ncll «Intervi
sta a Nuovi Argomenti' Nel pri
mo incontro con il responsabi
le del dipartimento Esteri del 
Pcus. Boris Ponomarìov questi 
non mancò I occasione di di
chiarare «Per noi degenerazio
ne è una formulazione trotski
sta che significa ritomo al ca
pitalismo. Durante il pranzo 
ufficiale, poi, Molotov ripetè 
più volte al suo vicino di tavola 
(dalla relazione non risulta 
quale dei dingenti italiani egli 
fosse) che «quel giudizio di 
Togliatti conteneva un grave 
errore e che su esso era "im
possibile la discussione"» 

Ad ogni modo la visita cul
minò in un incontro con Kru
sciov. Sul Rapporto segreto gli 
italiani intendevano sapere 
perché si era giunti alla deci
sione di tenerlo e come mai ad 
un certo punto esso era diven
tato «cosi largamente noto da 
rendere abbastanza facile ai 
servizi del Dipartimento di Sta
to di averne una copia» 

Krusciov non si sottrasse al
l'invito di dare una spiegazio
ne ed offri la sua versione dei 
fatti Secondo quanto nfensce 
la relazione degli Italiani, egli 
affermò che la decisione di te
nere una seduta riservata del 
Congresso, da dedicare alla 
denuncia dei crimini di Stalin, 
era maturata nel corso del 
Congresso stesso «Nella pre
parazione del XX Congresso, 
riferisce la relazione che Kru
sciov avrebbe detto non e era
vamo neanche posta la neces
sità di un Rapporto a porte 
chiuse su Stalin La questione 
é sorta durante il Congresso 

Molb delegati, dopo gli inter
venti di autorevoli compagni 
che criticavano il culto della 
personalità di Stalin ci chiede
vano di essere più espliciti, di 
dire tutto». Krusciov non na
scose le ragioni politiche della 
scelta La pnma era quella di 
legittimare il nuovo gruppo di-
ngente assolvendolo dalle 
•corresponsabilità» con lo stali
nismo 

Non potevamo assolutamen
te stringere levine tagliare la te
sta al compagni che si poneve-
no certe domande e facevano 
certe critiche ciò avrebbe signi
ficato la distruzione della de
mocrazia nel partite 

La seconda ragione politica 
allude chiaramente alla lotta 
per il potere ai vertici del Pcus 
e alla necessità di dare un col
po con il Rapporto segreto 
agli stalinisti «C era tra di noi 
chi proponeva di non dire tutto 
per non nuocere ai partiti fra
telli e al nostro stesso partito 
Ma sarebbe stato un danno in
calcolabile se avessimo dato 
delle piccole porzioni di venta 
/ partigiani di Stalin avrebbero 
potuto spezzare l unità del par
tito Seguendo il metodo che 
abbiamo seguito abbiamo sal
vato l'unita del partito' 

Interessante è anche la ver
sione che Krusciov diede del 
modo in cui il Rapporto era fi
nito sul New York Times: «La 
"fuga" é avvenuta in Polonia, 
egli disse, dove e era un certa 
confusione nel partito, dovuta 
- tra l'altro - alla coincidenza 
della morte di Bierut» 

•Dopo questo lungo pream
bolo, informa la relazione, il 
compagno Krusciov passò a 
parlare dell'Intervista di To
gliatti» Ma questa volta Kru
sciov non riprese più le critiche 
aspre della lettera del 30 giu
gno e della risoluzione dei Ce 
del 2 luglio. Fino ad allora gli 
italiani, nei diversi incontri che 
avevano avuto, avevano cerca
to di spiegare e di difendere 
l'intervista Nell'ultimo Incon
tro «il compagno Krusciov, an
nota la relazione, non nprende 
l'argomento della "parziale 
degenerazione" che per cin
que giorni ci eravamo senUti n-
petere ovunque e che lui stes
so aveva posto con accenti po
lemici al banchetto II muta
mento di tono era evidente La 
nostra impressione é che egli 
si sforzasse innanzi tutto di 
spiegare direi persino di giu-
suficare. la strana procedura 
che concerne il Rapporto se
greto ponendoci avanti uno 
stato di necessità in cui sì sa
rebbe venuto a trovare il Presi-
dium durante il XX Congresso 
Direi che l'essenziale per lui 
era che non ci fossero da parte 
nostra riserve sulla nuova poli
tica» 

Le conclusioni della delega
zione del Pei lasciano dunque 
Intrawedere una posizione di
stinta di Krusciov, il quale, seb
bene ne temesse le implicazio
ni destabilizzanti «soprattutto 
in certi paesi a nuova demo
crazia», evidentemente non 
considerava 1 «Intervista a Nuo
vi Argomento ostile al disegno 
politico che personalmente 
perseguiva D altronde pnma 
di cominciare i colloqui egli 
aveva accennato anche alle 
posizioni del Psi mostrando 
comprensione per esse Nel 
numero di giugno di «Mondo 
Operaio» Ncnm aveva dedica
to al Rapporto segreto un lun
go articolo La sua critica ai li
miti della destalinizzazione 
culminava nell affermazione 
che «la crisi sovietica investe 
non solo i cosiddetti "errcìi" di 
Stalin, ma il sistema sovietico» 
E questo giudizio per Krusciov 
era ovviamente inaccettabile. 
Ma nell incontro con la dele
gazione del Pei, nfensce la re
lazione, «egli ci informò subito 
di una lettera di Nenni al com
pagno Suslov» che accompa
gnava l'articolo di «Mondo 
Operaio» spiegando le ragioni 
che avevano indotto Nenni a 
scriverlo »ll tono è buono, pa
re quasi che si scusi» disse Kru
sciov ai delegati del Pei «Dopo 
avercela fatta leggere, prose
gue la relazione, Krusciov ci 
disse "La nostra risposta sarà 
positiva L articolo su Mondo 
Operaio 6 pessimo però com
prendiamo le condizioni di 
Nenni ( ) Dite a Nenni ebe 
( ) siamo lieti del contenuto 
perché vediamo che egli vuol 
restare al nostro fianco L'arti
colo, invece, ci aveva fatto 
l'impressione opposta"» Quel
lo che veramente gli interessa
va evidentemente era che 
tanto il Psi quanto soprattutto il 
Pei restassero «a fianco» del-
lUrss 
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SPETTACOLI 

DOMENICA MONTECARLO (Tmc. 12.15). Per gli appas
sionati di fantascienza, da non mancare lo •speciale* che 
oggi aprirà il programma di Ivano Guidoni- un dietro le 
quinte sulla lavorazione di Aracnofobta. il film di Frank 
Marshal che negli Usa ha registrato un grandissimo suc
cessa 

BUCS BUNNY COMPIE SO ANNI (Rato*. 12.25). È pro
prio lui il più famoso coniglio del mondo, nato tra il 1938 
e il 1940 dagli animatori della Warner Bros. Nel corso de
gli anni lo scatenato Bunny e stato via via modificalo dai 
vari registi, fino a delincarne l'attuale carattere scatenato 
che lo spinge - nei cartoons più recenti - a scontrarsi 
con Yosemile Sam, il bandito dai baffi rossi. Lo speciale 
di circa un'ora - già trasmesso mesi la - presenterà un 
po' tutta l'evoluzione del «temibile* coniglio: dagli spot 
per la tv americana, al cartoons di guerra dove affronta 
HitlereCoering. 

NONSOLONERO (Ratdue. 13.30). La guerra del Golfo e il 
drammatico epilogo del caso della Fontanella, saranno I 
temi portanti del programma del Tg2. dedicato agli ex-
tacomunitari. Attraverso le parole dello scrittore arabo, 
Tahar Ben Jellun. si affronterà il problema della diversità 

• culturale tra Oriente ed Occidente. Seguirà un servizio 
presentato da Maria De Luordes Jesus, sull'ex pastificio 
romano della Pantanella, dove pnma dello sgombero 
della polizia, avevano trovato rifugio 2000 immigrati. 

RICOMINCIO DA DUE (Raidue. 13 45). Christopher Lam
bert e Nino Frassica, saranno oggi gli ospiti di punta del 
salotto della Caria. Nella sezione Fuori onda invece - ore 
12 - i •Londonbeat* faranno ascoltare l'ut been Ihmkmg 
aboutyou, un loro brano in vetta alle classifiche europee. 

DOMENICA AL CINEMA (Reltquamo. 14.10). L'appunta
mento «I cinema condotto da Lello Bersani, propone og
gi un omaggio a Renato Rascel con il film Policarpo, uffi
ciale di scrittura. In studio, per parlare dell'attore recente
mente scomparso, ci saranno la moglie Giuditta Saltarini 
e il figlio Cesare. 

I MISTERI DELLA GIUNGLA NERA (Raiuno. 20 40). Per 
chi si è «divorato* il mitico Sandokan televisivo di 15 anni 
fa. sarà difficile mancare questo nuovo appuntamento 
con il mondo di Salgari, al via questa sera. Diretto da Ke
vin Connor e sceggiato da Rulli e Petraglia - quelli della 
Piovra- il kolossal In tre puntate racconterà la storia del 
giovane principe Tremai Naik, unico sopravvissuto all'in
cendio della sua reggia. Alutato dal fedele servitore Kam-
mamuri, interpretato da Kabir Bedi, riuscirà a riconqui
stare U suo regno, usurpatogli dal cattivo Mohan Sing del
la temibile setta dei Thugs. Tra gli altri interpreti. Vima Li
si e Ennio Fantastichini. 

PAROLE NUOVE (RaUiodue. II). Fra le note di famosi tan
ghi, il programma di Enrico Gastaldi presenta in antepri
ma Il passo atll'untcomo. il romanzo inedito di Lorenzo 
Mondo. Seguirà la lettura di tre poesie, ugualmente ine
dite, di Valerio Magrelli. Completeranno il viaggio lettera
rio, gli interventi di Gina Lagorio. Gaio Fratini e Sergio Le
pri. 

LO SPECCHIO DEL CIELO (Radiodut. 21.30). Giuseppe 
GUsenti è l'ospite del programma di Andrea Scazzola. 
Per la serie degli •autoritratti segreti». Glisentl racconterà 

• del periodo in cui ha diretto Cronache sociali, la rivista 
' che nel dopoguerra animò il dibattito ideologico e politi

co del mondo cattolico italiano. 

(CobrieUaGaltozzi) 

Vittorio Cecchi Cori presenta Seguiranno Telepiù 2 e 3 
martedì a Milano la prima una interamente dedicata 
delle televisioni a pagamento agli avvenimenti sportivi 
In onda 10 film al giorno l'altra a programmi colti 

Pay-tv, debutto a marzo 
Televisione a pagamento pronta per fine marzo: si 
chiama Telepiù 1 e offrirà solo cinema. Dieci film 
ogni 24 ore collocati in diverse rasce orarie per poter 
essere captati a piacere attraverso un decodificatore 
che verrà noleggiato per 1200 lire al giorno. Vittorio 
Cecchi Cori, presidente della società di gestione, 
presenterà il nuovo progetto martedì prossimo a Mi
lano. Vi anticipiamo come funzionerà. 

MARIA NOVELLA OPRO 

• i MILANO. Dopo le polemi
che, le cordate amichevoli, le 
annunciate nottate a luci ros
se, la pay-tv sembra spanta 
dall'occhio del ciclone-giorna
listico per entrare In quella ter
ra di nessuno (che poi e sem
pre di qualcuno) che possia
mo chiamare realtà. Infatti c'è 
chi lavora a prepararne il de
butto effettivo. 

Mentre le legge Mamml 
sembra aver bandito dall'etere 
la possibilità del pomo (stabi
lendo il divieto sul confine dei 
18 anni come invalicabile per 
le antenne), la stessa normati
va ha lasciato aperto lo spira
glio nel quale Berlusconi può 
infilarsi possedendo il 10% (il 
resto è ripartito tra amici) di al
tre tv che non siano già le sue 
E cosi, dalla costola del cava
liere è nata una sigla che somi
glia a tutte le altre Flninvest e 
un'azienda che allinea tra I 
suoi massimi responsabili tutti 
•ex uomini del presidente*. 
Quello del Mllan, ovviamente, 
mentre a presiedere la pay-tv, 
che si chiama Telepiù. è stato 
posto Vittorio Cecchi Gon, so
cio di Berlusconi nella Penta e 
gran fornitore di cinema a tutta 
la tv. 

Peraltro, la non ancora nata 
tv a pagamento ha già dimo
strato una grande capacità di 
attrazione all'interno della vec
chia, ormai ministcnale Flnin
vest, trascinando molti prefes-
sionisti nell'entusiasmo di una 
impresa che potrebbe anche 
rinnovare profondamente le 
nostre abitudini tv, ma sicura
mente rinnoverà il loro lavoro, 
costringendoli a Inventare una 
nuova idea di palinsesto ( la 

programmazione quotidiana). 
Anzitutto, il pubblico dovrà 

fare una scelta, quella di paga
re una sorta di non irrilevante 
canone: 1200 lire al giorno, 
36 000 lire al mese e via molti
plicando. Condizioni di paga
mento differenziate, a seconda 
delle disponibilità. Comunque 
un minimo di sei mesi di abbo
namento rateizzatele di due 
mesi in due mesi. La pay-tv 
non dovrebbe essere una tv 
commerciale, nel senso che 
non dovrebbe contenere spot, 
ma gli spot possono servire, se 
contenuti in minima misura, 
ad abbassare i prezzi di abbo
namento. Il gruppo Telepiù, 
come già vediamo nella pro
grammazione gratuita in alto 
da mesi, comprende tre reti, di 
cui una dovrebbe diventare 
tutta cinematografica, la se
conda tutta sportiva e la terza 
educational, cioè culturale. Al-

, meno cosi pensa Roberto Gio
vali!, ex direttore della pro
grammazione delle reti Finin-
vest, che ha osato dissentire da 
Berlusconi e ora dirige la nuo
va impresa. La dirige col suo 
stile, a metà tra creativo e ma
nageriale, con qualche punta 
di decisionismo addolcito dal
l'entusiasmo. Cosi Giovalli, 
che credeva alla «identità delle 
reti* quando era in Fininvest, 
ora professa la sua fede nella 

i pay-tv come estremismo della 
specializzazione. Egli ritiene, 
per esemplo, che la vera gran
de area di diffusione per la tv a 
pagamento sarà Io sport, ma si 
diverte per ora soprattutto a 
pensare Telepiù 1, una anten
na tutta di celluloide, attraver
so la quale attingeremo sia al 
cinema uscito da poco nelle 

sale (dopo dieci mesi) sia al 
pozzo di San Patrizio della ci
neteca universale. Dieci titoli al 
giorno, di cui almeno uno ine
dito per il video I film possono 
avere fino a dieci passaggi in 
orari diversi: basta aspettare. E 
solo dopo questo decimo pas
saggio arriveranno al circuito 
commerciale (quello di Berlu
sconi, per intenderci). Tra un 
film e I altro ci sarà un giornale 
di attualità cinematografica. 
Ma niente interviste. «Le ho 
proibite - giura Giovalli - per 
impedire quell'eterno riciclo di 
facce e personaggi da una rete 
all'altra che si vede attualmen
te». 

E ancora: «Noi con la tv ab
biamo in comune solo i! vi
deo*, afferma con il suo fonda
mentalismo etereo e prosegue 
facendo piani e progetti. Idee 
ce ne sono. Per esempio, quel
la di una storia universale del 
cinema in duecento puntate. 
Una cosa poi che piacerà ai ci
nefili è il doppio binario lingui

stico dei film che, volendo, 
possono essere ascoltati an
che per la colonna sonora ori
ginale. Il tutto attraverso il de
codificatore prodotto da 
Thompson e Seleco, che verrà 
noleggiato nei negozi al mo
mento del pagamento della ra
ta iniziale. Si tratta di un aggeg
gio di dimensioni e aspetto si
mili a quelle di un normale vi
deoregistratore. Quando en
trerà in funzione lui ( e cioè 
verso il 30 marzo) smetteremo 
di avere accesso alla program
mazione che va attualmente in 
onda gratuitamente. E se deci
deremo di pagare, avremo ac
cesso a un enorme patrimonio 
di film sul cui appeal Giovalli 
non ha dubbi Dubbi, semmai, 
ne abbiamo noi Anzitutto sul 
fatto che in Italia ci sia una ef
fettiva richiesta di altro cine
ma, in presenza di una offerta 
già ritenuta sovrabbondante. E 
poi sul fatto che ci siano titoli 
sufficienti e non troppo usurati 
dai passaggi televisivi. E anco

ra, sul costo piuttosto alto del 
noleggio. Ma Giovalli risponde 
a tutto. E ha dalla sua 1 esem
pio francese, quello di Canal 
Plus, che in pochi anni è diven
tata un affarone, con tre milio
ni di sottoscrizioni che la met
tono in grado di sostenere il 
90% della produzione cinema
tografica nazionale. La legge, 
infatti, le impone di reinvestire 
il 25% del suo fatturato nell'ac
quisto di nuovi film, il 50% dei 
quali devono essere francesi. 

, Anche in Italia la tv a paga
mento avrà bisogno di almeno 
cinque anni per affermarsi co
me business. Il punto di pareg
gio dell'investimento iniziale 
(forse 550 miliardi), detto in 
gergo break euen point. sarà 
raggiunto oltre gli 800 000 ab
bonamenti circa. Il resto sarà 
grasso che cola, sempre che 
coli. E Roberto Giovalli ci tiene 
a far sapere che in nessun caso 
(nemmeno tra un tempo e l'al
bo, come fa la Rai piazzandoci 
magari i la) sarà interrotta l'e
mozione di un film. 

Negli Usa e in Europa 
ha già milioni di «soci» Vittorio Occhi Goti, presidente di Tele + 1 

ELEONORA MARTELLI 

• R ROMA. Nei paesi europei 
e negli Stati Uniti la pay-tv ha 
già una sua considerevole sto
ria, che non solo racconta le 
avventure della tv come noi la 
conosciamo, via etere, ma ri
percorre anche la lunga strada 
fatta in quei paesi dalla tv via 
cavo e quella recentissima del
la tv diretta da satellite. Negli 
Usa la nascita della tv a paga
mento è facilitata dall'ampia 
diffusione del cavo, in grado di 
rifornire le abitazioni allacciate 
di una molteplicità di segnali 
tv. Ormai sono circa 50 milioni 
le abitazioni che, pagando un 
canone di allacciamento, rice
vono canali tv distribuiti via ca

vo. A suo modo, è già una spe
cie di pay-tv. Quella vera e pro
pria, invece, e una sua evolu
zione, comporta un pagamen
to aggiuntivo e si distingue in 
due tipi: la «pay per view» è 
un'«invenzione* recente, che 
permette di pagare all'emitten
te soltanto i programmi che si 
sceglie di vedere (le famiglie 
americane che utilizzano que
sto sistema erano già oltre 7 
milioni nel 1989): la «pay per 
channel*. prevede una specie 
di abbonamento al canale, in
dipendentemente dai pro
grammi realmente visti. 

In Europa le reti cablate 
hanno avuto una diffusione a 

singhiozzo: si va dal Belgio -
cablato all'80% - all'Italia -
qualche chilometro di linea 
sperimentale. Anche per que
sto la la pay-tv europea ha una 
storia assai recente e si avvale 
soprattutto dell'etere e del si
stema misto satellite-cavo. «Pa
dre* della pay-tv europea è An
dré Rousselet, il creatore della 
francese Canal Plus (irradiata 
via etere) che, nata nel no
vembre del 1984 con circa 
25mlla abbonati, nel 1989 era 
arrivata ad una quota di abbo
namenti che rasentava i tre mi
lioni. Una capacità di espan
sione dovuta in gran parte alla 
possibilità di una offerta ag
giuntiva e appetibile rispetto 
alla programmazione dei ca

nali normali, pubblici e privati, 
ai quali la legge pone molte re
strizioni in tema di cinema in 
tv. Per una spesa di circa 
35 000 lire al mese, il «socio» di 
Canal Plus è in grado di riceve
re 20 ore giornaliere di pro
grammazione, il 50% delle 
quali costituita da film recenti 
e di qualità: in virtù di una nor
ma di legge, infatti, la pay-tv 
francese può trasmettere film 
ad un anno appena dalla loro 
uscita, mentre le altre tv deb
bono attendere 3 anni. Aggres
siva, la creatura di Rousselet si 
è espansa oltre i confini fran
cesi. A cominciare dal Belgio, 
con Canal Plus Belgique, che 
entro il '90 dovrebbe ragghin- , 
gere.i 35.000 abbonati, mentre 

nel settembre scorso hanno 
preso il via le trasmissioni in 
codice di Canal Plus Espana, 
per cui erano previsti entro la 
fine del '90 ben 150 000 abbo
nati. Esistono poche altre gran
di reti televisive a pagamento. 
Fra queste, Kanal 2, nata in Da
nimarca neH'84.eTelecine Ro-
mandie. della Svizzera france
se, che trasmette film di tre tipi: 
per tutti, per adulti, per bambi
ni. Infine le tre pay-tv europee 
via satellite: da febbraio Pre
mière, di lingua tedesca, che 
potrà contare su 100.000 ab
bonati; Filmnet (pay-tv cine
matografica in lingua inglese) 
e Teleclub, che trasmette an
ch'essa cinema, ma in lingua 
tedesca. . 

C RAIUNO RAIDUE RATTRE ® ® TM<MOWTfCWO 
SCEGLI IL TUO FILM 

T.OO S U U J M M OROMMONO, STTUAZIO- 7/H> CARTONI ANIMATI 9J30 DOMENICA SUL 3 

T J M 
S.1Q tLOOONPOOIOUARK 

MATTINA a . Con Alberto Castagna. 
Ragia di Claudia Caldera 

12J8B BUOSBUNNY C O M P I I 0 0 ANNI 

1 4 M B QUESTO I IL MIO UOMO. 
Film con Don Amache 

1 4 . 8 8 CtCLOCROSSMondlall 

1 3 J M SCIALPINOMondlall 

OJ3Q DtSNBV CLUB. Regia di M.Brlgltscori lOJJO TOS MATTINA 
1 7 . 3 0 QUALCUNO MI AMA. Film 

17.0O C H I COSA HAI PATTO 
QUANDO SIAMO RIMASTI 
ALBUIOTFMm 

14.0O T I L I G I O R N A L I REGIONALI 

10J3Q U R E A VERDE MAOAZtNE 1 0 . 0 8 OJORNODI P ISTA 
19.SO AOBNTSPBPPSR. Telefilm 19.QO AUTOMAN.Tele'l!m 

14.1Q MADStM USA. Film 

1QJK> M I 8 S A . ; n rito armano 11JJS APPUNTAMENTO AL CIRCO 1 8.4Q LA DONNA DEL GIORNO. Film 

U J M PAROLA EVITA. Le notizie 1 3 . 0 0 

1 3 . 1 8 U N E A VERDE. DI F. Fazzuoli 

FUORI ONDA, In attesa di «Ricomincio 
da due» con Raffaella Carré 

2 0 . 3 0 MACISTE ALLA CORTE DEL* 

LO ZAR. Film con Klrk Morris 

20 .0© TMC NEWS 
2 0 . 3 0 OALAOOL. Varietà 

17 .3S PUORI ORARIO. COSE (MAI) VISTE 

1 8 . 3 6 TOS DOMENICA QOL 
2 2 . 1 3 USA TODAY 

2 2 . 8 0 MATLOCK. Telefilm 

1 0 . 3 0 L'ISOLA DEL TESORO 
Regia di John Hough, con Orson Wetlee, Rlck Batta
glia. Usa (1972). 93 minuti. 
Nessuno e mai riuscito a portare al cinema il capola
voro di Stevenson rimanendo all'altezza dell'origina
le. Forse è davvero impossibile. Questo film si segna
ta comunque per la presenza, nei panni del truce 
John Silver, del grande Orson Welles. Di fronte a lui, 
va da sé. tutti gli altri scompaiono. 
ITALIA 1 

2 3 . 3 0 OAULBO. Documentarlo 

I S J I O TQ L I M A 
DOMENICA. A cura di Beppe Breve-
gtlart. Regia di Adriana Tanzlnl 

13JX> TOaORETRSDtCI 1 0 . 0 0 TSUtaiORNALE 
2 3 . 1 3 MACHO CALLAOAN. Film 0 . 3 0 VERTIGINE. Film 

1 3 . 3 0 TOS NON SOLO NERO 1 9 . 3 0 TELEGIORNALI REGIONALI 

1 S J M TELEGIORNALE 

13»4S RICOMINCIO DA DUE. Con Raffaella 
Carré. Ragia di Sergio Japlno 

I M S SPORT REGIONE ODEOn • ! • • 
IN—Varietà condotto dal 

Ricchi • Poveri. Mario Marenco. Car

men Russo. Ragia di Simonetta TavenH 

i4.ao-isjto.iejM> 

1SJJS TUTTI I BAMBINL- M COMENCINL 
Ricordi a sagrati del mestiere (4*) 

TOS STUDIO STADIO. Ciclocross: 
Mondiali professional»!); Calcio: sinte-
sl di due partite di Serie A 

SOJJO CHI L'HA VISTOT Donatella Raffal a 
Luigi Ma|o sulla tracce di persona 

' scomparse. Regia di Eros Macchi 

aa^s Toa NOTTE 
8 3 . 1 8 APPUNTAMBNTOALCINEMA 

1S .10 SO'MINUTO.AcuradiF.MaHei I f t A S TG2TELEGIORNALE 
2 3 J . S RAIREOIONBlCALCIO 

1 9 J M CHBTSMPOPA.TELBOIORNALE 2 0 . 0 0 TOa-DOMENICA SPRINT 

I MISTERI OELLA ORINOLA NERA. 
Sceneggiato in 3 puntate con Kabir Be-
dl, Vlrna Lisi. Regia di K. Connor (1*) 

2 1 . 0 S BEAUTIFUL. Telenovela 

LA DOMENICA SPORTIVA. A cura di 
Tito Stagno, con Maria Teresa Ruta. 

3 3 . 1 8 SCRUPOU. Un programma di Fabrizio 
Mangonl, Enza Sampò e Paolo Taggi. 
In studio Enza Sampò 

2 3 . 1 S T 0 2 NOTTE-METEO a 

S 4 J M T O I NOTTE. CHBTEMPO FA aSJÌO SOROENTEDIVTTA 

FUOA D'INVERNO. Film con Diana 
Keaton. Mal Gibson; Ragia di Gllllan 
Armstrong 

a«LOO DSBCesare Pavesa 

l-OO ROCK, POP JAZZ 

AVVISO Al LETTORI 

La programmazione radio e 
tv può subire variazioni a 
causa della guerra nel Golfo 

9.00 

13.30 

1 4 4 » 

1ILOO 

17.30 

VIDEO DELLA MATTINA 

MATT BIANCO SPECIAL 

BESTOFHOTUNE 

AC/DC SPECIAL 

VIDEO NOVITÀ 

14.3Q RUMORI •SO. Replica 

1 3 . 1 5 o o a 
HAJ=llm con Lino Santi 

1 4 . 1 0 MAOEINUSA 
Ragia di Kan Frladman, con Lori Singer, Christopher 
Peno. Usa (1988). 78 minuti. 
Prima visione tv di un buon film -ecologico- passato a 
un festival di Torino Cinema Qiovanl e mai uscito In 
Italia. Tre ragazzi attraversano l'America, sembra la 
solita ballata -on the road» ma è soprattutto un viag
gio attraverso l'inquinamento a gli orrori ambientali 
del -paese di Dio». Da vedere. 
RAITRE 

17.0O KILLER KID. Film 

1 0 . 3 0 SUPER CARHIERTaleflIm 

20.3O SCARPBPATENNIS.FI Im 

2 2 . 3 0 CASALINGO SUPERPIU 

0 . 3 0 N O T T I ROCK 
2 3 . 0 0 IL DITO NELLA PIAGA. Film 

con Klaus Kinski 

1 4 . 1 0 POLICARPO, UFFICIALE DI SCRITTURA 
Ragia di Mario Soldati, con Renato Rascel, Carla Ora. 
vlna, Pappino De Filippo. Ralla (1958). 101 minuti. 
SI replica uno dei più lamosl film del bravo Renato Ra
scel, recentemente scomparso. Modestissimo calli
grafo di un ministero sogna un ricco matrimonio per 
la sua figliola. Ma lei si fidanza con un operaio... 
RETEOUATTRO 

4d (inumili 

1.38 JACKWBMIKB.Telefl lm 

18JM> POLPO DEL MESSICO. Film 
POLVERE P i STELLE. Film " 
IL PAPA D I ORBENWICH 
VILLAOE. Film con M Rourk» 

13JJO TELEGIORNALE 

ÌV»Q., aom 1 4 . 3 0 POMERIGGIO INSIEME 

1 9 . 3 0 TELBGIORNALB 
S 3 . 3 0 

« ' 

IL MUCCHIO SELVAGGIO. 
Film con William Holden 

0 .48 UE COLLINE HANNO GLI OC-
CHL Film con S jsan Janler 

20.SO IL FASCINO DBLL'AMBICUM-
TA. Film con Michel Piccoli 

1 8 . 4 0 LA DONNA DEL GIORNO 
Regia di George Stevena, con Katherine Hepbum, 
Spencer Tracy. Usa (1945). 109 minuti. 
Commedia giornalistica con la coppia Tracy-Hep-
burn, oer la prima volta Insieme. Da non confondere 
con un film omonimo interpretato da Tracy nel '37, ac
canto a Jean Harlow Qui Spence e Kate sono repor
ter che si Innamorano, si sposano ed entrano in crisi 
quando lui si rende conto che lei non ha Intenzione di 
rinunciare al lavoro. Finirà bene. Ma che risate. 
RAITRE 

22 .48 NOTTE SPORT 

TE1E 
9 . 1 8 ARCADINOB.OocumanUirlo 
9 . 4 9 AVVENTURA A VALLE CHIARA. Film 

1 1 J O MON80LOMOOA. Attualità 

Variata 

1SJM> ANTEPRIMA. Varietà 

1 4 . 1 3 R IVEPIAMOU. Varia» 

1SJJO T I A M O - P A R L I A M O N E 

19J3Q 1 M BUM BAM. Varietà 
1SJ3Q OJCtLPBBZZOBOlUSTOI 

1*V«3 LA RUOTA D I L L A FORTUNA. Quiz 
con Mike Bonglorno 

: Attualità 
.Filmcon Lino Bari

li. Renato Pozzetto. Paolo Villaggio; 
Ragia di Sergio Corbuccl 

t S 4 8 1 0 E LOOE. Variata 

a S . 1 8 NONSOLOMOOA. Attualità 

S4L4S ITALIA DOMANDA. Attualità 
0 O 4 S I IAI ICIMWBlJMYNLD.Teiaf . lm 

7.00 

10JJO 

12.30 

13JJO 

14XO 

144S 

1SJM 

18JJ0 

IOJOO 

atxso 

aix» 
asjM» 

B3JH 

BIM BUM BAM. Varietà 

L'ISOLA DEL TESORO. Film 

OUIOA AL CAMPIONATO 

ORANO PRIX. (Replica) 

BB BOP A LULA con Red Ronnie. 

DOMENICA ZIP. Attualità 

LA RIVINCITA DEI NERDS. Film con 
Robert Carradine: Ragia di Jaff Kanew 

IL GIUSTIZIERE DILLA STRADA. 
Telefilm »Finchii morte non ci separi» 

CARTONI ANIMATI 

I VICINI DI CASA. Telefilm .Vieni, pe
sciolino mio diletto, vieni» con Silvio 
Orlando. Gena Gnocchi, Tao Teoeoll 

PRESSINO. Sport 

MAI DIRE OOL. Variata 

ROCK A MEZZANOTTE 

M O MARILENA. Telenovela 
RADIO 

1QXO PICCOLA CENERENTOLA 
1 1 . 3 0 CIAK. Attualità 
1 2 . 2 0 PARLAMENTO IN . Attualità 
13.0O LOVEBOATTelelHm 

1.00 t PRIMAVERA. Film con Ele
na Varzi, Mario Angioletti 
(Replica dalle 01.00 alla 23) 

1 4 . 0 0 DOMENICA ALCINEMA 
1 4 . 1 0 POLICARPO, UFFICIALE DI SCRIT

TURA. Film con Renato Rascel. Regia 
di Mario Soldati 

Ut 
18.3Q LA MI PICCOLA SOLITUDINE 
1 7 . 3 0 PER ELISA. Telenovela 

17.3Q 
1 9 . 3 0 

SPECIALE-Bisnca Vldal» 
LA MIA CASA 

1 9 . 3 0 LINEA CONTINUA. Attualità 2 0 . 2 » SPECIALE .NATALIA» 

1 9 . 4 0 CRONACA. Attualità a a ^ o NEON LUCI A SUONI 

aojjo IL FICCANASO. Quiz con Flavio An-
dreinld* puntala) 

aaJ IO LE INCHIESTI DI P A D R I DOW-
LINO. Talefilm «Il cadavere scompar-
so» con Tracy Nelson. Tom Bosley 

OJJS KUNO FU . Telefilm 

2 3 . 8 8 DOMENICA I N CONCERTO. Orche
stra filarmonica dalla Scala diretta da 
Myung Wltun Chung. In programma: 
Haydn, Sinfonia n 44 In mi minore. 

1 S J M VERONICA IL VOLTO DEL-
L'AMORiTTelenovela 

O.SO BBRSAGLL Film con B.Karlofl 

1 9 . 3 0 I R V A N . Telefilm 

aooo ANNO *lié PftòOtftd X. 
Film 

RAOKHMOniMll. GHV « 10.18; 13; 1fr, 23. 
GR2- 6.30; 7.30; 830; 1J0; 11JO; 12.30-, 13J0; 
15.23; 10.30; 2L30. GR3. 7.20; 945; 1145; 
1345; 18 Xk, 2045. 

BAPIOUNO. Onda vsros. «50, 7 58. 10.57, 
12 56.18 58,20 57,2125,23.20.8 II guastafe
ste; 9.30 Santa Massa, 14 Ls vita è sogno: 
20.05 Musica dsl nostro tempo, 20.30 Stagio
ne lirica -Attila., di 3. Verdi. 

RAOtODUE. Onda verde: 6 27,7 28,8 28,9 27. 
11.27.13.26.18 27,19 26.22 27 8 II grande cir
co, 645 II re di denari; 1248 Hit Parade: 14.25 
Una domenica cosi; 21 Buonasera Mr Robin
son. 2Z45 Buonanotte Europa. 

NADIOTRE. Onda verde: MS. 943.11.43 6 
Preludio: 7.30 Prima pagina; 8J0 Concerto 
dsl mattino; 12 Uomini e profeti; 17.20 Festival 
di lucerna; 20/15 Concerto barocco; 21 Pome
riggi di musica nuova. 

0 . 2 0 FUGA D'INVERNO 
Ragia di Gllllan Armstrong, con Diana Keaton, Mal 
Gibson, Matthew Modlna. Usa (1984). 105 minuti. 
Cast d'eccezione per un film avventuroso in prima vi
sione tv. Diane Keaton è la direttrice di un carcere che 
fa fuggire due fratelli (Gibson e Modino) perchè inna
morata di uno di loro. E la fuga diventa un'odissea. 
RAIUNO 

OJJO VERTIGINE 
Regia di Otto Premlnger, con Gena Ttemey, Dana An
drews. Usa (1944). 85 minuti. 
Notte per cinefili Si comincia con questo stupendo 
•nolr» che è tra I capolavori di un regista discontinuo, 
ma sempre Interessante, come Premlnger. Laura 
Hunt, pubblicitaria, A trovata morta nel suo apparta
mento. Un detective Indaga, scopre altarini a iosa ma 
all'improvviso Laura ricompare Una sosia, o un caso 
di resurrezione? Credeteci, mille volte meglio di 
-Twin Peaks-
TELEMONTECARLO 

O.SO BERSAGLI 
Ragia di Pater Bogdanovlch, con Boris KartoH, Tlm 
O'Kelly. Usa (1988). 90 minuti. 
Chiudiamo con questo giallo che gli appassionati con
siderano, assieme al più famoso «L'ultimo spettaco
lo», il capolavoro di Bogdanovlch. Con un Boris Kar-
lotf d'annata. Buonanotte. 
RETEOUATTRO 

24 l'Unità 
Domenica 
3 febbraio 1991 
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SPETTACOLI 

Primefilm 

Otto soldati 
nell'isola 
dell'amore 

SAURO BORIILI 

Mediterraneo 
Regia. Gabriele Salvatore». 
Scenetggiatura Enzo Monte-
Icone Musiche Giancarlo Bi-
gazzi. Interpreti Diego Aba-
tantucno Claudio Bigagli Giu
seppe Cedcma, Claudio Bisio, 
Ugo Ganti, Vanna Barba Italia 
1991. 
Milano: Arlecchino 

• 1 C'è nella carriera cinema
tografica di Gabriele Salvatone 
una» progressione innegabile 
Da' So jno di una notte disiate 
a Katnikazen da Marrahech 
Express a Turni, e avvertibile 11 
prdpoilto di cogliere implica
zioni •• segnali rappresentativi 
di cene frange generazionali 
venuti alla ribalta nel com
plesso scorcio dei declinanti 
anni Settanta. 

( film dJ^Salvatorcs. dunque, 
daqut-llfprinvi ricordati a que
sto nóovo Mediterraneo (scrit
to «fetozo Monteteone), costi
tuiscono innanzitutto una sor
ta di «uongiura» tra coetanei in
tenti» rivisitare il loro passato, 
con ridia di liquidare con uno 
sberfcfffll una smorfia, affetti e 
sentimenti, slanci Ideali e fru
strazioni esistenziali di una sta
gione che era loro parsa mi
gliore della loro ormai archi
viata esperienza giovanile Te
nerle* conto di tutto ciò, si re
gistra con un certo disappunto 
che "Ifedilcrroneo segna una 
battut.» d'arresto nella progres-

, sione menzionata troppe sug-
- gestkxii, molteplici le storie i 

personaggi di indubbio risalto 
Un drappello di soldati ita

liani e sbalestrato in uno sper
duto Ì. «lotto dell Egeo (siamo 
nel l'MI) per impiantare là 

j, una piccola guarnigione. Al lo-
>' ro arrivo, il luogo appare ai sol

dati popolato soltanto da vec-
* chi, dinne e bambini Gli uo

mini «ano stati deportati, infat
ti, dai tedeschi Gli italiani, dal 

• tenente Montini al sergente Lo 
"Russo dal sensibile soldato 
X Farina alla puttana dal cuore 
> d'oro. Vassilissa. sono nsuc-
', chiati presto in quella piccola 

vita tata di tutto e paradossai-
'• mena? di rilento La guerra. In

tanto, resta lontana da qucll'i-
solojrti. finche un giorno, tra
mi:» l'arrivo casuale di un pic
colo aereo italiano, la notizia 
dell'» settembre inducuno I 
pio, tta gli otto, a ritornare a 
casa. Salvo Farina, che ormai 

' accasi itosi con Vassllissa, de
cide d restare dove 

Un etrusco cambiamento di 
tempi richiama lo spettatore ai 
nostri giorni. Nel gii sperduto 
isolotto, oggi meta di variopinti 
turisti, giunge Ira gli altri I In-

• vecchiato lenente Montini Sua 
prima cura e andare a trovare 
lamio3 amico Farina, il quale 

; gestist e con profitto un avviato 
* ristorante e per giunta coltiva 
8. una solida consuetudine col 
> vecchio commilitone Lo Rus-
f so. toriato deluso dall'Italia 
} Imb astilo e giostrato con di-
v sinvoliufa (forse anche trop-
5 pa) tra reverberi d una grata 
[f memoria e di spintose trovate 
' su manenti discriminanti qua-
T lil'amcizia la solidarietà, la vi-
» la e I amore Mediterraneo fa 
f ridere sorridere senza lasciar 
L tracci! Abatantuono e Ceder-
•Kna Beagli e Rlsio si prodigano 
-- appasiiionatamcnle per dare 
fe vcrosiiniglianza, un tocco di 
h humour, di poesia ali intero 
^racconto Non sempre però 
y, I esito e felice ne ancor meno 
*£ coeretite Ne è facile cogliere 
'•?• alcun ispctto metaforico, al di 
» la dell esile e pur garbata favo-
(* la ven ita di nostalgia, di tropi-
I d i rimi nanti 

Ir 

Al festival olandese i cineasti 
si riuniscono in assemblea. E tutti 
(israeliani, arabi, americani) 
condannano la guerra nel Golfo 

Allouache, algerino: «I mass media 
raccontano molte bugie» 
Khleifi, palestinese: «Un massacro 
in cui i popoli sono i soli sconfitti» 

I pacifisti di Rotterdam 
Il festival del cinema di Rotterdam si ferma a riflette
re sulla guerra Un incontro al quale hanno parteci
pato trenta cineasti provenienti da tutto il mondo, e 
- pur concordi nel chiedere la pace - rappresentati
vi delle posizioni più diverse E alla fine una dichia
razione, i registi presenti a Rotterdam chiedono 
l'Immediato cessate il fuoco e la convocazione di 
una conferenza di pace. 

UMBERTO ROSSI 

• • ROTTERDAM .Basta con 
la guerra» Questo, in estrema 
sintesi, l'approdo dell'incon
tro dedicato alla guerra del 
Golfo organizzato dal 20" Fe
stival del film di Rotterdam 
Una -assemblea» alla quale 
ha partecipato una trentina di 
cineasti provenienti da quat
tro continenti I nomi più si
gnificativi sono quelli di Mer-
zak Allouache (Algeria), Flo
ra Gomes (Guinea Bissau), 
Clara Law (Hong Kong), Fan-
deh Fard Jan (Iran). Ador 
Goopatakrishnan (India), 
Daniel Daniel (Israele). Jon 
Josl e Robert Kramcr (Usa), 
Boritane Alave (Libano), Mi
chel Khleifi (Palestina), Ou-
smane Sembene (Senegal), 
Haile Genna (Etiopia) 

Va detto subito che se il 
punto d arrivo è stato unitario, 
tali non sono stati il giudizio 
sulla responsabilità dell'attua
le situazione e il ventaglio di 
richieste o di impegni pratici 
di lavoro Su quest'ultimo ver
sante c'è da registrare con 
rammarico II silenzio in cui è 
caduta la proposta della pro
duttrice libanese Olga Nakkar, 
che ha chiesto a ogni cineasta 
presente di Impegnarsi a rea
lizzare subito un filmato di po

chi minuti da inserire in un 
collage da proporre alle prin
cipali televisioni del mondo 
aftinché lo trasmetlano quale 
appello alla pace degli uomi
ni di cinema Oltre a prevedi
bili difficolta pratiche e alle di
verse situazioni in cui si trova
no ad operare i van auton nei 
rispettivi paesi il disinteresse, 
meglio I imbarazzo, suscitati 
dal progetto possono essere 
Individuati in almeno due mo
tivi 

Da un lato ci sono le diverse 
analisi politiche che stanno 
alla base delle conclusioni 
«unitane» citate in apertura Si 
passa da chi attribuisce ogni 
colpa alle grandi potenze e, in 
particolare, agli Stati Uniti, ac
cusati di aver voluto lo scontro 
nel Golfo quale prova genera
le di un'aggressione alla stes
sa Unione Sovietica (Umar 
Sissoko, del Mali) a chi. come 
l'americana Pamela Cohen, 
tenta un discorso più articola
to sottolineando il pericolo di 
un uso incontrollalo delle tec
nologie, e a chi, come il pale
stinese Michel Khleifi. parla 
apertamente di una guerra tra 
mafiosi in cui I popoli sono le 
uniche vittime, mettendo di 
fatto sullo stesso piano Sad

dam Hussein, il siriano Assad. 
re Fahd, gli Emin e gli Stati 
Uniti. 

Un altro elemento non me
no importante è il senso di 
paura e confusione che molti 
oggi provano L'americano 
Jon Jost, che pagò con il car
cere l'opposizione alla guerra 
del Vietnam, é costernato dal
la brutalità sfoggiata da en
trambe le parti e dichiara che i 
primo imperativo è di essere 
onesti con se stessi fino In fon
do Del resto chiunque abbia 
ancor vivo nel ricordo le as

semblee degli anni Sessanta 
contro la guerra vietnamita 
non può fare a meno di perce
pire le differenze rispetto al 
passato, il senso di Incertezza, 
l'impossibilita di prendere 
nettamente parte, le perples
sità che attraversano il pacifi
smo di oggi 

Ove il discorso dei cineasti 
si e fatto più preciso, e mag
giormente conseguente, é sta
to sul ruolo giocato dai media 
in questa guerra «che sembra 
un videogame, ma ammazza 
più e peggio dei conflitti pre-

~ Il resista 
indipendente 
Usa 
Jon Jost, 
uno dei 
protagonisti 
dell assemblea 
di Rotterdam 

cedenti» L'algerino Merzak 
Allouache ha ricordato come 
nel suo paese si siano tenute 
decine di manifestazioni, al
cune prò Irak, molte per la pa
ce e persino qualcuna a soste
gno del vecchio Kuwait Ebbe
ne, ha continuato, tutto ciò 
che hanno mandato in onda 
le grandi reti televisive france
si sono le Immagini di alcuni 
scalmanati barbuti che grida
vano slogan a favore di Sad
dam Hussein e questi brani 
sono stati usati subito dopo 
un servizio sui missili lanciati 

su Israele Comportarsi in 
questo modo ha aggiunto si
gnifica gettare le basi di un 
razzismo antiarabo ancor più 
virulento di quello che già og
gi esiste preparare i massacri 
di domani Osservazioni non 
diverse sono venute da altri 
registi, che hanno parlato di 
•serial televisivo prodotto dal
la Cnn» 

Da notare Infine che l'in
contro ha patito di un sovrap
più di ufficialità (diretta radio
fonica nazionale, orari rigidi, 
nessun dibattilo con il pubbli
co) che ha un pò impacciato 
la discussione, ma che non ha 
bloccato il fragoroso e lungo 
applauso che ha accompa
gnato la richiesta, fatta dall'i
sraeliano Solomon Pare!, di 
una patria e pace per tutti, in 
particolare per gli ebrei e pa
lestinesi, ciascuno nella sua 
terra, soluzione possibile solo 
con il miro delle truppe di Tel 
Aviv dalle zone occupate "Ba
sta con la guerra - ha detto - e 
basta anche con gli affari che 
gli europei stanno facendo 
sulle nostre spalle i tedeschi 
vendono le maschere antigas 
a noi dopo essersi fatti pagare 
le bombe chimiche che han
no dato a Saddam Hussein» 

Del resto a questo vec
chietto piccolo e risoluto biso
gna credere quando parla di 
tedeschi, lui che, ebreo, e riu
scito a sopravvivere durante il 
Terzo Retch nascosto addirit
tura tra gli allievi di un collegio 
che ospitava il flore della Hit-
lerjugend Un'esperienza dav
vero unica, tanto che la regi
sta polacca Agnieszka Hol-
land gli ha dedicato un film 
Europa. Europa 

È MORTO L'ATTORE JOHN MCINTIRE. È morto all'età 
di 83 anni a Laguna Beach In Calilomia I attore ameri
cano John Mclniire Molto aitavo sia nel cinema che in tv, 
ha lavorato in più di una quarantina di film soprattutto 
western (Winchester 73, Terra lontana) e spesso in ruoli 
di cattivo In Psycho di Hltchcock era lo scendo che Inda
ga sull omicidio nel motel ed è stato a fianco di Clini 
Eastwood in Honky TonkMan 

GUERRA, ARIA DI CRISI PER L'AUDIOVISIVO. Tra le ri
percussioni immediate della guerra del Golfo s ul! econo
mia si registra una cnsi delle transazioni nel settore au
diovisivo Al Festival di Montecarlo in corso in questi 
giorni sono state annullate tutte le proiezioni pubbliche 
e la Sacis per tramite del suo amministratore delegalo 
Giampaolo Cresci ha reso nolo di aver registrato una di
minuzione degli affari del 30% dall inizio del conflitto 

•OH CALCUTTA» IN TOURNEE IN ITALIA. Il famoso mu-

ampione d Ita-
unlamcnto di una 

sical amencano Oh Calcutta- con la compagnia origina' 
le americana sarà di scena al casinò di Ca 
ha martedì prossimo Ellpnmoapr. 
lunga tournee che toccherà anche Firenze, Napoli e Mi
lano Lo spettacolo e atteso in Italia da ventun anni Ha 
debuttato a Manhattan il 17 aprile del 1969 con lo scopo 
di essere una provocazione nei conlronti del radicato 
puritanesimo americano I suoi messaggi sono I amore, 
la non violenza, ma le rappresentazioni lurono bloccate 
aNewYork per ben quattro stagioni dal 1972 al 1976 Lo 
spettacolo è andato in scena per ben cinquanta volte In 
Europa con parecchi bis al teatro Elysee-Mont Maitre di 
Parigi La coreografia è di Margo Sapington, le scene di 
Jacques Levy 

SINEAD O'CONNOR POLEMIZZA COL GRAMMY. Alla 
vigilia dell assegnazione dei Grammy SmeadO Connor, 
una delle lavorile nella corsa agli Oscar musicali pole
mizza col mondo del rock e annuncia che se dovesse 
vincere non mirerà il premio «Come artisti - dice la can
tante irlandese - la nostra funzione e quella di dire la ve
nta anche se viviamo in un mondo che non ama il suono 
della venta Ma la maggior parie dell establishment guar
da solo al lato commerciale Non voglio questo premio, 
voglio protestare contro i valori falsi e distruttivi dell indu
stria musicale» Sinead non e nuova alle polemiche negli 
Usa. Durante il suo ultimo tour negli States non aveva 
permesso di suonare I inno amencano prima delle sue 
performance attirando su di se le ire di molti In qucll oc
casione Frank Sinatra aveva detto «Bisognerebbe cac
ciarla a calci nel sedere» 

RIABILITATO IN URSS «PORTIERE DI NOTTE». Nel 
1975, quando fu presentalo al festival di Belgrado il film 
di Liliana Cavani, Portiere di notte tu stroncato dalla Prav-
da come politicamente pericoloso e scabroso Oggi a 
sedici anni di distanza, la pellicola ha avuto un acco
glienza entusiastica al Festival intemazionale dell Unio
ne Sovietica dedicato ai film europei sconosciuti al pub
blico moscovita Pare anzi ci sia stata una richiesta di ac
quistare i diritti per la distnbuzionc su tutto il territorio so
vietico 

FRACCHIA, FANTOZZI & C. Venezia dedica una rassegna 
a Paolo Villaggio e al suoi personaggi L'attore genovese 
incontrerà il pubblico venerdì prossimo alle 11 ne» Aula 
magna di Ca Dollin Al dibattito, a cui partecipano i criti
ci Goffredo Fofi e Fabrizio Bonn, si affianca un ciclo di 
film Da mercoledì a venerdì al cinema Olimpia tra le ri
proposte I primi Fantozzi diretti da Luciano Salce Frac-
dna \a belva umana. La ooce della luna, Ho vinto la lotte
ria di Capodanno 

(Cristiana Paterno) 

All'Opera di Roma il capolavoro di Rossini, neirallestimento della Zarzuela di Madrid 
Eccellenti i cantanti: Anna Caterina Antonacci, Rockwell Blake e Chris Merritt 

Ermione, assassina per gelosa 
Splendido successo al Teatro dell'Opera dell'Emiib-
nedi Rossini in un suggestivo allestimento del Tea
tro della Zarzuela di Madrid. Si tratta di un capola
voro che rievoca situazioni e personaggi all'indo
mani della guerra di Troia. Straordinari interpreti 
Anna Catenna Antonacci, Chris Memtt, Rockwell 
Blake e Gloria Scalchi. Ha concertato e diretto Eveli-
no Pidò, che aveva già portato al successo Ermione. 

•RASMOVALINTB 
••ROMA. Non e male che un 
pò di mistero continui ad av
volgere un dimenticato capo
lavoro di Kossini Diciamo del 
I opera Ermione. mai più rap
presentata mentre Rossini era 
in vita, né post mortem, dopo 
le rappresentazioni al San Car
lo di Napoli, avviate il 27 mar
zo 1819 Tante Ermione fu re
cuperata nel 1987 dal Rossini 
Opera Festival, a Pesaro, dove 
si ebbe I epifania della sua ine
dita, straordinana bellezza 

Rossini ne ha dette di tutti i 

colori, ma non mai per presun
zioni velleitarie, quanto sem
pre in virtù della consapevo
lezza del suo genio Giunse a 
dire che questa Ermione era 
sparita dal giro (e in realtà 
avrebbe potuto imporla do
vunque), perché lui stesso vo
leva tenerla In serbo per i po
steri Sembrò-e sembra tutto
ra - una battuta ma Rossini fu 
compositore che, avendo seni-
to in un certo modo la sua Peti
te Messe Solenne/le ne fece lui 

stesso una versiono orchestra
le con il divieto però di ese
guirla Era per evitare cheto fa
cessero altri E cosi lasciò ai 
posteri I opera che non era 
piaciuta, protesa al futuro, Er
mione, che, dai primi dell Ot
tocento, giunge negli ultimi an
ni del nostro secolo come 
subordinano presentimento 
del nuovo II nuovo, innanzi
tutto che è nella «folle», acce
sa, impervia vocalità dell ope
ra. C'è chi cerca motivi per 
sminuirla in un «gioco» della 
mente, ma era «fatale», direm
mo un Inedito'lOmmovimento 
nella musica di Rossini che im
batteva nel «fantasmi» dell an
tichità omerica il non plus ul
tra di una tragicità che ha com
mosso, emozionato e coinvol
to tutto il mondo 

La vicenda si svolge in Epiro, 
la terra di Achille, dopo la ca
duta di Troia La guerra è finita 
e gli Dei hanno abbandonato I 
superstiti al loro destino scate
nando, dopo quella all'ester

no, una guerra all'interno di 
sentimenti e passioni 

Ermione, figlia di Elena e 
Menelao, è promessa sposa di 
Pirro, figlio di Achille, che ha 
avuto In sorte, come schiava, 
Andromaca della quale si in-
nomora fino a sposarla Ermio
ne, esasperata dalla gelosia, 
spinge Oreste (lui. l'uccisore 
della madre, Clitennestra) a 
far fuori Pirro, promettendo di 
concedersi al killer che ha un 
debole per la bella cugina Co
si succede Oreste irrompe nel 
tempio e trafigge Pirro che An
dromaca, d'altra parte, sposa
va solo per salvare il figlio 
Astlanatte. Fedele alla memo
ria di Ettore, si sarebbe, dopo, 
tolta di mezzo 

Ce n'è di materia, per scate
nare la fantasia di Rossini sul li
bretto del Tottola (ci sono, in 
mezzo, le tragedie di Eunpide 
e di Raclne intitolate ad Andro
maca) La musica si accende 
in epici scontri, non a mano 

armata, ma a voce spiegata, 
sospinta verso vertici inacces
sibili, che non hanno più a che 
fare con virtuosismi, fioriture e 
belcanto, ma vogliono proprio 
innalzare una «maestà» della 
voce, un suo trionfo nel bene e 
nel male La voce (lamenti del 
coro) è inserita - latto nuovo -
persino nella Sinfonia d'aper
tura, che, come tutta l'opera 
ha toni drammatici, affranti, 
ansiosi, ma soprattutto ha il 
•crescendo» 

Nelle mani di Rossini. Il -cre
scendo» indifferentemente va
le nel comico come nel tragi
co, ma non è una stranezza, é 
come la luce del sole che, in
differentemente, splende sul
l'allegria e sulla tristezza del 
mondo Una musica meravi
gliosa S'era avvertita già a Pe
saro, e la meraviglia aumenta 
qui, al Teatro dell Opera in un 
ricco allestimento del Teatro 
della Zarzuela di Madnd Sce
ne, costumi e regia sono di Hu
go De Ana che ha scavato, rita-

Rockwell Blake e Luca Canonici neir«Ermione» in scena all'Opera di Roma 

gliato come nella pietra d'un 
deserto le architetture adom
branti una Petra omerica, ma 
ha un po' sciupato la gestualità 
d'una regia attenta ai valori 
della musica con IndumenU fa
stidiosi a vedersi e figunamoci 
a indossarli Pensiamo che a 
questo Inconveniente sia do
vuto Il nervosismo della stu
penda Anna Catenna Anto
nacci (Ermione). trionfatrice 
della serata, tanto più avvin
cente in quanto aveva a fianco, 

nei ruoli di Pirro ed Oreste, due 
«mostri» rispettivamente Chris 
Merritt e un favoloso Rockwell 
Blake, decisi a strabiliare 

In un uestuario de malgusto. 
ha stentato ad emergere Giona 
Scalchi nella parte di Andro
maca, intensamente cantata. 
Aderenti alla supremazia della 
voce. Luca Canonici (Pllade), 
Stefano Rinaldi Millani (Feni
cio) . Mauro Buffoli (Aitalo), 
Laura Masella (Cefisa), Berna
dette Lucarinl e, naturalmente, 

il coro 
SI e detto del sole prima, 

ma Rossini ama anche le om
bre il chiarore lunare le tinte 
soavi a tutto ha provveduto 
I orchestra, splendida, tenuta 
bene in pugno e lanciata nel 
suono da un grande Evelino Pi
dò Applausi tantissimi, anche 
a scena aperta, e innumerevoli 
le chiamate al termine dello 
spettacolo 

Si replica oggi alle 16,30. poi 
mercoledì sabato (alle 18), ti 
12 1 5 e l 7 ( 1 6 3 0 ) 

^Prirneteatro. In scena all'Orologio di Roma «Un patriota per me», storia di spionaggio 
ì;e di omosessualità. Un testo inedito per l'Italia, con la regia di Giancarlo Cobelli 

^Gsborne contro il ne e contro la patria 
AoaeosAviou 

» Un pai itola per me 
| di John Osbome. traduzione di 
__"< Agostino Lombardo, regia di 
^ Giana rio Cobelli. scene di En-
•. rie©Strafini, costumi di Alber

a t o Spimi Interpreti Massimo 
% Belli. Mauro Magliozzl. Paolo 

> 'Politi. Giampiero Ciccio. Carlo 
j> ValB, Femo Foglino, Bedy Mo-
; ratti, Antonio Pierfederici, Da-
*mele Dublino, David Sebasti. 
'-'f Ignazio Baglio, Paola Bruna, e 
% altri 
'"> Roma. Teatro 
•V dell'Orologio 

3 • • E una «prima» per l'Italia. 
£ questa di Un patriota per me. 

1 js ma lotterà ha un buon quarto 
v di sect lo sulle spalle Quando 

">" apparve a Londra, nel I96S, 
, suscitò molto più scandalo di 

< ì quanto ne avessero destato, In-
i < sieme. I titoli precedenti ( e i 
•*• mlgllotl. In assoluto) di John 
* Osbon e da Ricorda con rab

bia, 1956 a Prova inammissibi
le, 1964 Ma il discorso sull c~ 
mosessualità era tabù, ali epo
ca olire Manica Per di più, 
erano già noti (e altn se ne sa
rebbero rivelati in seguito) ca
si clamorosi di spionaggio a fa
vore dell Est, che avevano al 
loro centro personaggi inso
spettabili, ma segnati in segre
to da una doppia «diversità» 
(omosessuali e comunisti, in
somma, e qualcuno rammen
terà, sull argomento il bel film 
di Marck Kanicvska, Another 
country) 

A ogni buon conto Osbome 
situava la vicenda del suo 
dramma nel! Impero austro
ungarico, a cavallo fra Otto
cento e Novecento, sulla trac
cia, peraltro, di eventi reali, co
me furono quelli legati al no
me di Alfred Redi, brillante uf
ficiale dell'esercito di Vienna, 
scopertosi al servizio della 
Russia zarista (mentre era pur 

addetto al controspionaggio 
del suo Paese) e morto suicida 
(o suicidato) 

È costui il protagonista di Un 
patriota per me (e la sua stona 
avrebbe anche fornito matena, 
di recente, al Colonnello Redi, 
lavoro cinematografico del re
gista magiaro Istvan Szabo, in
terpretato da Klaus Maria Bran-
dauer. la stessa accoppiala di 
Mephisto) Ambizioso ma ligio 
alle gerarchle militari e sociali. 
Redi viene -Incastrato-, e co
stretto a tradire la patria (pena 
la pubblica vergogna e la fine 
della camera), proprio a cau
sa della sua «devianza» (da 
principio assai sofferta), e del
le connesse difficoltà finanzia
ne (costosi regali agli amici, 
tra l'altro) cui gli occulti suoi 
padroni verranno incontro ge
nerosamente La politica, qui. 
non c'entra. C'entra, semmai, 
ma nmane fra le nghe, il n-
schio o il timore di un'altra 
emarginazione, conseguente a 

possibili ascendenze ebraiche 
del nostro colonnello 

Lo spettacolo di Giancarlo 
Cobelli (è la prima cosa da di
re in tempi di fastosità sceno
grafiche) sfrutta a meraviglia il 
modesto spazio dell Orologio 
una semplice serie di pannelli 
(opachi trasparenti o rifletten
ti), spostabili a mano, desi
gnano in sintesi i vari luoghi, i 
costumi - prezioso contributo, 
in parte, della illustre sartoria 
del compianto Umberto Tirelh 
- fanno il resto e il meglio 
Certo, la componente manieri
stica di Un patriota per me che 
a tratti anzi spesso può sem
brare un apocrifo di qualche 
autore famoso dell Austria 
asburgica . (Schnlulcr. Hol-
mannsthal, ecc ) , risulta oggi 
accentuata, anche per la fortu
na, ai limiti della moda, che 
quella letteratura e quel teatro 
hanno avuto da noi negli ulti
mi lustri Cobelli sospinge co
munque il testo osbomlano 
(proposto nella nitida, cab-an

te versione di Agostino Lom
bardo) in un clima di gran ro
manzo o di Grand Opera, 
echeggiante in più punti il Vi
sconti maestro di cinema «me
lodrammatico», da Senso alla 
Caduto degli Dir. alla quale, in 
particolare, rimanda la scena 
dell'orgia «travestita», momen
to culminante e cupamente 
affascinante, di una serata, 
senza dubbio, insolita e sugge
stiva, ma che richiede impe
gno anche allo spettatore (in
clusi due brevi intervalli, si va 
sulle tre ore e tre quarti) 

Nei panni di Redi, Massimo 
Belli affronta il cimento più ar
duo mai offertogli e lo supera 
con onore soprattutto deli
neando bene il tormcnialo ap
proccio del personaggio alla 
rimossa sua verità. Nel folto 
gruppo di atton giovani, esor
dienti o quasi, fa spicco Giam
piero Ciccio Tra i più o meno 
veterani. Cario Valli, e uno 
straordinario Daniele Dublino 

Beverley Craven 
una voce romantica 
per gli anni '90 

ALBA SOLANO 

La cantante Inglese Beverley Craven 

••LONDRA. Beverley Craven 
ha 27 anni, un viso che non si 
dimentica una voce morbida, 
duttile e sicura, e un pugno di 
canzoni scntte da lei, che non 
sfigurerebbero in una cantina 
folk del Vlllage, ma neppure in 
un nightelub dalle luci soffuse 
Un concentrato di classe e di 
spontaneità, un personaggio 
visibilmente poco costruito, 
nel quale la sua casa discogra
fica, la Epic, crede abbastanza 
da lanciarla con lo slogan 
•Negli anni 60 e era Jonl Mit-
cheli, negli anni 70KateBush, 
gli anni 80 hanno visto I asce
sa di Tracy Chapman e Suzan-
ne Vega E i Novanta saranno 
la decade di Beverley Craven» 

Se vi sembra troppo, aspet
tate di vederla in azione il pros
simo 21 febbraio a «Sanremo 
International», dove presenterà 
il suo album d esordio, intitola
to col suo nome e distribuito 
anche in Italia Lo ha prodotto 
lex Yardbird, Paul Samwell 
Smith, e tra le fila del musicisti 
che l'accompagnano figurano 

due ex Fairport Convention, il 
chitarrista Simon Nicol ed il 
batterista Dave Mattacks Do
po averla vista in concerto al 
Borderline un piccolo club 
londinese stile country & we
stern, possiamo dire che Be
verley dal vivo tira fuon motta 
più gnnta di quanta non sem
bri averne su disco Alta, senza 
trucco, senza facili seduzioni, 
larghe spalle da ex campio
nessa di nuolo Beverley, sedu
ta alle tastiere (strumento che 
ha imparato a suonare a sette 
anni sotto la guida della madre 
insegnante di musica), canta 
ballate romantiche come Pro
mise me o sione di amicizie 
femminili che si incrinano 
quando una dell»- due si inna
mora e non é più disponibile 
come prima (Woman to wo-
mari) un mondo di sentimen
ti dove anche il lato sociale, 
politico della vita, viene narra
to in chiave emotiva. Il futuro 
sorride a Beverley, che a giu
gno nentrerà in sala d incisio
ne per registrare il suo secon
do album 

l'Unità 
Domenica 
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Aids: scoperta 
molecola naturale 
che potrebbe 
evitare 
Il contagio 

'SCIENZA 

Una molecola naturale che blocca al 90 per cento la diffu
sione dell'Aids e stata scoperta da un gruppo di ricercatori 
americani diretti dal biochimico Alton Meister. Secondo uno 
studio pubblicato dall'accademia statunitense delle scienze, 
la molecola si chiama glutathione: e un peptide che durante 
esperimenti di laboratorio si e rivelato in grado di fermare il 
contagio in misure direttamente proporzionale alle proprie 
dosi. Gli specialisti che hanno condotto lo studio, tra i quali 
figurano i due studiosi di origine italiana Guido Poli e Antho
ny Fauci, hanno scoperto che il peptide svolge una funzione 
importante ma ancora sconosciuta nel sistema immunitario. 
Il professor Meister, che e preside della facoltà di biochimica 
all'università Cornell di New York, ha cominciato le ricerche 
dopo aver notato livelli molto ridotti di glutathione nelle per
sone affette dalla sindrome da immunodeficienza acquisita. 
Resta però da stabilire se all'origine siano i bassi livelli del 
petpide o se sia l'Aids a provocarne direttamente o indiretta
mente la riduzione. Composto essenzialmente da tre ammi
noacidi (cistina, acido glutamico e glicina), il glutathione 
era già noto per una sua rilevante funzione nel promuovere 
il metabolismo delle cellule e nel proteggerne la membrana. 

Progetto Usa 
per creare 
una mappa 
dei cervello 

Dopo il Progetto genoma, il 
famoso piano volto a deco
dificare tutto il patrimonio 
genetico umano, nasce ora 
un nuovo ambizioso proget
to per studiare e compren-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dere i segreti meccanismi 
•^•^•^•^•"•^•^•••^•^ del cervello. Un gruppo di 
neurofisiologi della John» Hopkins University di Baltimora, 
guidati da Peter Fox ha Infatti pensato di creare una mappa 
estremamente particolareggiata dell'encefalo umano. Per 
fare questo hanno già chiesto la collaborazione di numerosi 
laboratori sparsi in tutto il mondo. Il cervello verrà analizzato 
settore per settore e I dati ottenuti riguardo le funzioni relati
ve verranno raccolti e processati da un computer. In questo 
modo in breve sarà disponibile una vera e propria carta geo
grafica cerebrale, che potrà aiutare i ricercatori di tutto il 
mondo nelle toro ricerche. (Science. 1990). 

Da oltre oceano arrivano 
buone nuove per chi non 
può avere la patente e il re
lativo rinnovo perché diabe
tico o epilettico. La normati
va italiana stabilisce che il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ medico della mutua compili 
•""•^•""•••••"•••^•••"^•^ un foglio prestampato, ri
spondendo a varie domande relative alla salute del proprio 
paziente. Tra le possibili cause di mancata concessione del
la patente sono per l'appunto l'epilessia e il diabete. Ora, 
pero, un mastodontico studio effettuato da Phiroze Hansc-
tia, neurologo alla Marshfield Clinic, nel Wisconsin, ha di
mostrato che I pazienti con queste due malattie, se ben con
trollati dalla terapia non corrono nessun rischio per la guida. 
Hansotia ha studiato oltre trentamila soggetti, suddividendo
ti in due gruppi: il gruppo di controllo e il gruppo con diabe
te ed epilessia. Risultato? Nell'arco di quattro anni (dal 1985 

' al 1988) Il numero di incidenti e di contravvenzioni nei due 
gruppi è risultato praticamente sovrapponibile. A dimostra
re la possibilità di un perfetto «Inserimento sociale non solo 
dei diabetici, ma anche degli epilettici, spesso etichettati co
me diversi (New EngtondJoumalot Mediane. 1991). 

Diabetici 
e epilettici 
possono guidare 
l'automobile 

L'aspirina 
difende anche 
le piante 
dalle infezioni 

L'aspirina guarisce anche le 
piante. La comune abitudi
ne di aggiungere un'aspirina 
all'acqua di un vaso dt fiori 
reqWwnWntenerli pelala 
ora un valido supporto 
scientifico. Alcuni botanici 
della Ciba-Geigy svizzera di 

Basilea hanno intatti dimostrato che molte piante sono ca
paci di sintetizzare l'acido salicilico (l'elemento base dell'a
spirina che, come dice il nome, deriva dal salice) e lo fanno 
solo in particolari momenti della loro vita, quando cioè sono 
attaccate dai microbi, siano essi virus, funghi o batteri. Si 
può quindi pensare che l'aspirina difenda le piante dalle in
fezioni. Ma le doti del farmaco vanno oltre. Altri ricercatori 
della DvPont di Delaware hanno infatti scoperto che l'acido 
salicilico è anche fondamentale per la fioritura di una rara 
pianta, il Sauromatum guttotunr. il giorno prima della fioritu
ra la pianta seceme una quantità di acido salicilico cento 
volte superiore a quella usuale. (.NewSdeniist. 1991). 

NITRO ORI 

.La competizione tra uomini e agenti patogeni 
Una gara evolutiva con un risultato tutt'altro che scontato 
Andiamo verso una nuova epidemia peggiore dell'Aids? 

Nuovi virus all'attacco 
( • L'epidemia di Aids rien
tra nella normalità. Il suo av
vento segue una logica natu
rale facilmente prevedibile, 
tanto che non trascorrerà 
molto tempo prima della 
comparsa dì una nuova peste 
del secolo, (orse prima ancora 
che sia stato sconfitto il terribi
le Hlv. È questo, sintetizzato In 
poche righe, il parere di Jo-
shua Lederberg, premio No
bel per la medicina nel 1958 a 
soli trentaré anni, per le ricer
che condotte sulla riproduzio
ne sessuale nei batteri. Ora 
Lederberg dirige la Rockefel-
ter University, si occupa sem
pre di microbi e in particolare 
dei virus, che hanno «allietato* 
la sua vita per tanti anni. 

Strani esseri i virus. Costitui
ti da un involucro chiamato 
capside. al cui Interno è rac
chiuso il prezioso patrimonio 
genetico, il vero cuore del vi
none, non sono capaci di so
pravvivere senza l'aiuto di una 
cellula. Sono infatti carenti del 
macchinario necessario per la 
propria riproduzione, e per 
supplire a questa mancanza 
sfruttano le callule animali o 
vegetali. «Noi - sostiene pessi
misticamente Lederberg - vi
viamo in una continua com
petizione evolutiva con i virus, 
e non è garantito che alla fine 
saremo i sopravvissuti.. 

Quello che più preoccupa, 
a parte le catastrofiche previ
sioni del celebre microbiolo
go statunitense, è che in effetti 
negli ultimi anni sono com
parse molte nuove malattie, la 
maggior parte delle quali so
stenute da virus. L'Aids ne è 
l'esempio paradigmatico, nel
la sua scia, però, sono venute 
a galla molte altre infezioni 
apparentemente sconosciute 
In precedenza. 

Ma è possibile che Improv
visamente compala un nuovo 
virus? Il virus dell'Aids non esi
steva prima della line degli 
anni Ottanta; quando ha *&•• 

risposta tW§ira!a7Sf^rjdo/' 
la maggior parte degli studio
si. 1 virus sono sempre gli stes
si, solo che possono causare 
nuove malattie, possono di
ventare cattivi. «Non bisogna 
pensare ai virus come a 
un'entità fissa - spiega Edwin 
Kilboume microbiologo della 
Mt Sinai School ol Medicine - . 
Al contrario, hanno la capaci
ta di plasmarsi, dal punto di 
vista genetico, continuamen
te. Sono dei veri e propri tra
sformisti. Si creano cioè i co
siddetti mutanti, che assomi
gliano quasi perfettamente ai 
propri fratelli, ma hanno alcu
ne piccole modifiche nel pro
prio patrimonio genetico. 

Ogni minuto vengono prodot
ti nuovi mutanti, Il cui futuro 
nella maggior parte dei casi è 
segnato da un destino crude
le. La mutazione cui sono an
dati incontro, infatti, li sfavori
sce rispetto ai compagni, e 
non riescono cosi a sopravvi
vere. In rarissimi casi, però, il 
mutante ha fortuna, ha acqui
sito un'arma nuova che gli 
permette di Infettare un ospite 
e di moltiplicarsi, diventando 
in alcuni casi patogeno». 

La chiave di volta è proprio 
il meccanismo con cui il virus 
riesce a cambiare, a stare al 
passo coi tempi. Non per 
niente (cambiamenti sembra
no dovuti alle modificazioni 
ambientali, alle continue diffi
colta incontrate dal microrga
nismo nella lotta per la so
pravvivenza. Non si tratta, cer
to, di un nuovo lamarkismo: 
l'ambiente semplicemente se
leziona ceppi mutanti già esi
stenti, che sopravvivono pro
prio grazie alla loro diversità. 
«Un virus - spiega Kilboume -
in natura ha almeno due mo
di per cambiare la propria vi
ta: la mutazione puntiforme e 
il riarranglamemo genico. In 
caso di mutazione puntifor
me, il patrimonio genetico del 
virus'subisce una piccolissima 
modificazione, limitata spes
so alla sostituzione di un ami
noacido con un altro nella 
proteina codificata. Basta in
fatti una minima variazione 
per consentire al virus di tra
sformare le proprie caratteri
stiche. Spesso, però, non in 
modo tale da armarlo contro 
l'uomo. Il secondo meccani
smo. Invece, noto come riar
rangiamento genico, fa si che 
il virus in questione riceva da 
altri confratelli nuovi geni, che 
fa propri, trasformandosi in 
un pericoloso killer. Classico 
esempio per chiarire le due 
circostanze è il virus dell'in- -
ftuenza. Ogni anno il virus va 
Incontro a-'una mutazione 
puntiforme, modifica, un poco 
Il proprio aspetto, tarilo da In
fettare soltanto ^persone de-'' 
boli o che l'anno precedente 
non avevano contratto l'Infe
zione. Ogni venti o trent'anni, 
però, il virus subisce un im
portante riarrangiamento ge
nico, sufficiente a modificare 
drasticamente una delle pro
teine del suo involucro, chia
mata emoagglutinina. Tale 
cambiamento permette al vi
rus di cambiare faccia, di non 
essere più riconosciuto dalle 
difese immunitarie dell'ospite 
e di infettare quindi chiunque. 
Si ha allora una vera e propria 
pandemia, che trasforma l'in
nocua influenza in un killer 
mortale. Non per niente la fa-

L'uomo e i virus sono in competizione 
permanente. E non è detto che, alla fi
ne, vinca l'uomo. La trasformazione 
rapidissima dei virus, la crescita de
mografica, le nuove condizioni di vita 
dell'umanità hanno portato ad una 
accalerazione delle trasformazioni e 
alla comparsa di nuovi ceppi patoge

ni. Potrebbe esserci, nel nostro futuro, 
una epidemia molto peggiore del
l'Aids, e potrebbe sterminarci ancor 
prima che la parabola dell'Hiv abbia 
concluso il suo percorso. Resta, a di
mostrazione di questa dinamica, il ca
so del virus dell'influenza e il rapporto 
che sottende tra uomini e animali. 

PIETRO ORI 

Arteriosclerosi da infezione 
• B Una comune infezione virale pud ^se
re l'origine del processo che porta nella vec
chiaia all'ostruzione delle arterie. Benché gli 
esperti dichiarino che i risultati ottenuti sono 
ancora da verificare, molti scienziati sono 
molto impressionati dagli elementi che lega
no l'arteriosclerosi e Inclusione arteriosa 
con un numero di virus della famiglia degli 
herpes come il citomegalovirus. Se si infetta 
un cuore da trapianto con il citomegalovi
rus. ad esempio ji può verificare un'accele
razione rapida del processo di arteriosclero
si che blocca le arterie in pochi mesi. Mentre 
se il virus non è presente la malattia può si 
svilupparsi ma il processo richiede molti an
ni. Inoltre il tessuto arterioso preso da pa
zienti con una normale arteriosclerosi spes
so presenta il citomegalovirus. I galli infettati 

con il virus sviluppano un tipo di malattia 
molto simile all'arteriosclerosi umana. Il dot
tor Joseph L Melnick, virologo molecolare 
del Baylor College of Medicine a Houston so
stiene che «si tratta solo di un'ipotesi ma vale 
la pena continuare le ricerche: se il virus 
causa l'arteriosclerosi si potrebbero studiare 
dei vaccini o delle medicine antl virali piutto
sto che concentrarsi esclusivamente sul ri
schio del colesterolo». Ma altri esperti nega
no la validità dell'ipotesi: <L'80% della popo
lazione americana è infettata dal citomega
lovirus - ha detto il dottor Russell Ross, esper
to di arteriosclerosi all'Università di Wa
shington a Seattle - ma non è detto che per 
questo sviluppino la malattia. La causa e l'ef
fetto non sono provati». 

Disegno 
di 
Mitra 
Drvshal 

mosa spagnola insorta subito 
dopo la I guerra mondiale ha 
ucciso più persone della guer
ra stessa». 

Ma come fa il virus dell'in
fluenza a trasformarsi? Dove 
prende le nuove informazioni 
genetiche? Può parere curioso 
eppure ha validi alleati nei 
maiali e negli uccelli, partico
larmente nelle anatre, e ha 
una sua terra prediletta, la Ci
na, in cui peraltro il virus è na
to. «In Cina - spiega - gli ani
mali e l'uomo vivono in conti
guità, c'è un rapporto quoti
diano molto stretto, che con
sente il passaggio di microrga
nismi tra i due. La cosa non è 
cosi semplice: le anatre infatti 
sono spesso infettate da un vi
rus influenzale, ma non sono 
capaci di trasmetterlo all'uo
mo. Sono però in grado di tra
smettere il virus a un maiale, e 
quest'ultimo a sua volta può 
infettare l'uomo. Dall'altra 
parte, l'uomo non può tra
smettere il suo virus influenza
le alle anatre, ma può conta
giare i maiali. In tal modo il 
povero maiale diventa una 
specie di shaker, al cui intemo 
s'incontrano i due virus. Nel 
processo di moltiplicazione, 
le particelle virali umane e di 
anatra possono scambiarsi al
cuni pezzetti di patrimonio 
genetico. Il virus dell'anatra 
può allora fornire al virus del
l'uomo il codice per una nuo
va emoagglutinina. Il «nuovo» 
virus passa dal maiale all'uo
mo e da quest'ultimo parte il 
contagio che si diffonde su 
scala mondiale». 

Il virus dell'influenza non è 
certo un esempio di nuovo vi
rus. I suoi trucchi per conti
nuare a sopravvivere sono pe
rò simili a quelli adottati dai 
cosiddetti nuovi virus, primi 
tra tutti quelli che danno la 
sindrome della febbre emor
ragica, una grave malattia, do
vuta all'infezione di fegato, re
ni e cervello, e che conduce a 
morte nella maggior parte-dei 
casi. I virus in gioco derivano 
dall'Asia o dall'America del 
Sud, e sono riusciti a raggiun
gere la dignità di agenti pato
geni grazie a modificazioni 
nel loro patrimonio genetico, 
favorite da alcuni cambia
menti ambientali. Gli arenavi-
rus. per esempio, sono riusciti 
a raggiungere l'uomo in segui
to alla trasformazione di mol
te aree della pampas in regio
ni agricole, con estese coltiva
zioni di grano. Le piantagioni 
hanno infatti richiamato orde 
di topi, che hanno trasportato 
il virus a contatto con l'uomo, 
permettendo la selezione dei 
ceppi più resistenti e patoge
ni 

A Torino, una serie di conferenze sull'attività onirica 

Il sogno: l'organizzazione 
del pensiero creativo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

IBI TORINO. Sta parlando con 
»<oi. ma d'un tratto la sua 
«apressione muta. Sembra di-
(.tratto, volge lo sguardo al sol-
fitto, è come se il discorso non 
(o interessasse più. come se 
tivesse slaccato i contatti. For
ra è stressato, forse fantastica. 
Ione si è chiuso» al mondo 
«sterno per vivere dentro di sé 
un processo creativo. Comun
elle, sogna od occhi optiti. £ 
un esempio classico, e viene 
portato a conferma del fatto 
<Jie l'attività onirica non avvie
ne solo di notte, quando, co
mesi suol dire, stiamo in brac
cio al dio del sonno. 

Da trent'anni studioso dei 
fenomeni psicofisiologia del 
«anno e del sogno, il prof. Ma
rio Berlini delTUntversltà «La 
Sapienza» di Roma ne ha par
lato all'Alfieri per i «venerdì» 
dell'Associazione culturale ita
liana. Un interessante aggior
namento sulle più recenti ac
quisizioni della scienza in un 
campo in cui la ricerca scienti
fica ha impiegato molto tempo 
ad entrare. Cosa è il sogno? 
perchè ci abbandoniamo a più 
a meno lunghe sequenze di «il
lusioni visive»? Nella storia del
l'uomo il sogno non ha mai 
cenato di suscitare interrogati
vi ricorrenti. Di fronte alla diffi
coltà di coglierne la «natura», 
lo si è di volta in volta caricato 
di valenze «sacre» o liquidato 
come manifestazione casuale. 
Irrazionale, come ottenebra-

zione della coscienza vigile. 
E con Siegmund Freud che il 

sogno acquista significato: «Il 
padre della psicanalisi - dice il 

Prof. Berlini - aveva capilo che 
incoerenza del pensiero oni

rico era solo apparente, che 
ciò che mancava era una giu
sta chiave di lettura». E a parti
re dagli anni cinquanta II so
gno entra in laboratorio, si co
mincia a studiarlo in modo og
gettivo, se ne occupano la fi
siologia e la neurochimica, gli 
psicologi e gli psichiatri. 

Saranno gli scienziati della 
Scuola di Chicago a scoprire e 
descrivere la fase biologica del 
sonno in cui si sviluppa la fun
zione del sogno. Ci sono tre 
stadi: la veglia, il sonno, il son
no più profondo definito tose-
rem in cui avviene il sogno. 
Ma. avverte il prof. Berlini, si 
tratta di una semplificazione: 
•Si è scoperto che A sogno non 
è relegato nel sonno-rem. che 
circola anche durante la ve-

Plia. che è presente durante 
intera giornata. Insomma, la 

vecchia separazione dicotomi
ca veglia-sonno è arbitraria. 
Esiste invece un Intreccio tra 
funzioni e processi diversi. C'è 
una quantità enonne di razio
nalità durante il sogno, e c'è 
una forte quantità di pensiero 
onirico nella veglia, durante la 
quale tuttavia prevale il pensie
ro logico, analìtico». 

Le due modalità, dunque, si 
integrano. Per Freud il sogno 

era il risultato di un desiderio 
inconscio e rimosso, che si 
esprimeva in forme maschera
te. Oggi se ne dà invece una 
spiegazione assai più com
plessa: non solo un processo 
di rimozione, ma probabil
mente anche la risposta a 
un'esigenza di organizzazione 
particolare del pensiero per 
lunzionidimemoriaecreatlve: 
•Anche II sogno - afferma Ber
lini - richiede intelligenza co
struttiva». Indicazioni molto 
utili sono venute dalle ricerche 
sul sonno dei neonati, nei qua
li la fase-rem, del sonno con 
sogno, è quattro volte più este
sa che nell'adulto. Nei bimbi fi
no a un anno di vita è probabi
le che il sogno serva a «prepa
rare i programmi», a predeter
minare gli schemi basilari del 
comportamento attraverso 
una sorta di trasmissione gene
tica delle Informazioni. Nella 
lase successiva, il sogno sareb
be la chiave che consente di ri
percorrere i programmi tra
smessi dalla «memoria del pas
salo», adattandoli alle esigenze 
ambientali, 

Qualcuno, tra il folto pubbli
co dell'Alfieri, voleva sapere se 
I tranquillanti sbarrano la stra
da al sogno. Berlini è slato ras
sicurante: se amate perdervi 
nelle suggestioni oniriche, non 
sarà qualche pillola a impedir-
velo. Sogno e pensiero mitolo
gico hanno uno stretto rappor
to. Infine, una curiosità: sono i 
mancini che ricordano I sogni 
con più precisione. 

La guerra e gli scienziati. Nessuno sembra essersi accorto del grido d'allarme lanciato dalla rivista «Nature» 
Finiti i tempi degli Einstein e dei Sacharov, assistiamo alla (interessata?) rassegnazione al potere politico 

Il silenzio dei ra^onieri da laboratorio 
Finito il tempo degli Einstein, dei Sacharov, dei Pau-
ling, la comunità scientifica intemazionale si trova 
improvvisamente muta di fronte alla guerra che 
sconvolgerà, senza lasciare vincitori, il Medio Orien
te. Un silenzio che viene da un processo che ha reso 
la scienza sempre più vincolante e strategica nella 
costruzione degli equilibri economici e militari del 
pianeta. Un silenzio interessato. 

GILBERTO CORBELLINI 

• • Dove sono spariti gli 
scienziati? Ovvero, come si 
spiega che. a parte qualche 
mosca bianca, i grandi esperti 
del disarmo, degli scenari da 
day after, dell'etica della cono
scenza scientifica se ne stiano 
in silenzio di fronte a una scel
ta irrazionale- altroché mora
le o immorale - come è stata la 
decisione di fare questa guer
ra, che avrà conseguenze cata
strofiche per tutta l'umanità? 
Come possono accettare un 
ruolo cosi umiliante come 
quello di •esperti' sulle conse-

fuenze che potrebbero avere 
incendio dei pozzi di petro

lio, il greggio riversato nel Gol
fo Persico, o sugli effetti tossici 
delle armi chimiche e sul fun
zionamento delle supenecno-
logie di morte? 

Da alcune settimane provo 
un insopportabile senso di im
potenza di fronte all'irraziona
lità, all'arroganza e all'autori
tarismo dilaganti: mentre cre
sce il disgusto per ceni perso

naggi della cultura e della poli-
Ucaitaliana fanaticamente tesi 
ad imporre le loro scelte irre
sponsabili. Da costoro però, 
non mi aspettavo niente di di
verso, mentre da parte di chi 
dovrebbe essere abituato a 
pianificare la soluzione di pro
blemi o ad affrontare l'inatteso 
nella propria esperienza intel
lettuale, cioè dalla comunità 
scientifica, sinceramente spe
ravo di vedere un atteggiamen
to meno pilatesco. 

A mio modo di vedere la 
guerra, come del resto ogni in
tervento volto a sopprimere la 
vita, non è mai legittima tranne 
che quando è indispensabile a 
preservare la vita. Ma, se in li
nea di principio vi sono situa
zioni che possono giustificare 
una guerra, questa opzione 
può rivelarsi a certe condizioni 
non adeguata o addirittura as
solutamente da evitare per le 
conseguenze che potrebbe 
portare con sé. Ed è proprio a 
partire da una valutazione ra

zionale di queste conseguenze 
che gli scienziati avrebbero 
dovuto insorgere da tempo 
contro l'assurdità di questa 
sporca guerra. 

Forse è sfuggito loro che la 
più prestigiosa rivista scientifi
ca internazionale. Nature ha 
pubblicato il IO gennaio, cin- • 

3uè giorni prima dello scadere 
ell'ullimalum, un tremendo 

atto d'accusa contro l'Occi
dente, per non essersi mai ve
ramente impegnato ad aiutare 
i popoli del Medio Oriente a ri
solvere pacificamente i loro 
problemi. Il che avrebbe volu
to dire in primo luogo promuo
vere un superamento delle in
giustizie politiche, sociali ed 
economiche nei Paesi arabi, 
invece di alimentare strumen
talmente le divisioni fra le na
zioni e le ambizioni di potere 
dei dittatori di turno per sfrutta
re al meglio le risorse petrolife
re di quella regione. E adesso, 
tanto per peggiorare le cose, si 
sta facendo una guerra senza 
neppure la minima idea di 
quale futuro si vuole costruire 
per i popoli del Medio Oriente. 

«Se mercoledì prossimo 
(cioè il 15 gennaio, ndr) co
mincerà il conflitto - si poteva 
leggère nell'editoriale dì tTNa-
ture - o se comincerà più tardi 
o, preferibilmente, mai. il Me
dio Onente non sarà comun
que più lo stesso. Molto proba
bilmente la stabilità e la civiltà 
di questa ragione esplosiva 
non saranno migliorate, ma 
piuttosto peggiorate da una 

guerra guerreggiata - come lo 
sono state dal preliminari. Tut
to può andare male nelle pros
sime settimane*. Le previsioni 
più pessimistiche si sono verifi
cate. Ed è ormai chiaro che 
questa guerra non avrà un vin
citore, ma solo sconfitti. 

Ma torniamo un momento 
ai nostri scienziati, che si ap
pellano all'automa di Nature 
soltanto quando difende la 
sperimentazione animale o 
fuso dell'energia atomica. Ve
diamo se si può cogliere il sen
so di questa loro latitanza. 

Certo è finito il tempo in cui 
un Faraday, quando venne 
consultato circa l'impiego di 
gas velenosi nella guerra di Cri
mea, poteva far prevalere il 
suo autorevole punto di vista, 
affermando che se la cosa era 
fattibile andava comunque evi
tata in quanto antiumanitaria. 
E se tutti conosciamo il trava
glio e le battaglie di un Einstein 
e quelli da pochi compresi, ma 
a mio pare di una qualità non 
diversa, di un Julius Oppenhei-
mer dobbiamo anche conve
nire che il tessuto intellettuale 
e morale di cui erano fatti que
sti «dinosauri», fra i quali do
vremmo mettere anche un 
Pauling e un Sacharov, sembra 
si sia irrimediabilmente perso. 
Probabilmente ha prevalso la 
mentalità bottegaia dei ragio
nieri del laboratono. quelli che 
fecero le scarpe a Einstein, 
Pauling, Oppenhelmer e Sa
charov, schierandosi servil

mente dalla parte di chi distri
buiva i fondi di ricerche come 
premi di fedeltà ideologica. 

Dovrebbe essere chiaro a 
tutti che l'asservimento della 
conoscenza scientifica ai mez
zi di distruzione durante la pri
ma metà di questo secolo ha 
cambiato radicalmente il ca
rattere delle guerre, che oggi 
sono, comunque, minacce per 
la sopravvivenza dell'umanità 
e della vita sul pianeta. Grazie 
alla scienza, la guerra si è pri
ma trasformata da attività spe
cializzata di un gruppo limitato 
di militan in una mobilitazione 
generale delle risone indu
striali per produrre armi suffi
cienti a travolgere gli obiettivi 
militari avversari. A ciò ha fatto 
seguito il coinvolgimento di in
tere società industriali nella 
produzione di forze meccaniz
zate da concentrare e scaglia
re contro obiettivi militari o ci
vili in qualsiasi parte del piane
ta. Infine, m un contesto anco
ra più vincolato alla ricerca 
scientifica, è venuto lo svilup
po di ordigni di annientamen
to totale e di sistemi per inviarli 
a distruggere la società nemica 
nella sua interezza. Ad ogni 
passaggio di questo processo 
le forze di distruzione sono au
mentate esponenzialmente, 
cosi come la complessità del
l'organizzazione richiesta per 
il loro controllo e utilizzo, 
mentre la stabilità morale e 
politica del fronte intemo e 
delle forze armate è diventato 

il fattore più critico, e la dipen
denza dallo sviluppo scientifi
co più completa. 

É vero che gli scienziati non 
detengono alcuna opzione 
sulla •verità» ed è altrettanto 
vero che se il Premio Nobel dà 
un'autorità a chi lo riceve, non 
lo investe comunque di alcun 
primato morale. Personalmen
te, tuttavia, non riesco a vedere 
altra via d'uscita da questa spi
rale autodistruttiva in cui pare 
caduta l'umanità, se non in 
una tempestiva assunzione di 
responsabilità da parte della 
comunità scientifica. Come ciò 
possa avvenire non lo so. 

Scriveva Bertrand Russe) agH 
inizi degli anni Sessanta che 
entro i prossimi cinquant'armi 
dovremo scegliere fra due al
ternative: o permettere alla 
razza umana di sterminare se 
stessa, o dovremo abbandona
re certe libertà che ci sono as
sai care, in modo particolare 
quella di uccidere gli stranieri 
quando ne abbiamo voglia. È 
probabile che l'umanità sce
glierà l'alternativa delle pro-
pna distruzione. Naturalmen
te, faremo tale scelta ingan
nando noi stessi, poiché i mUt» 
taristi di entrambe le parti ci di
ranno che la vittoria della ra
gione è certa, e al sicuro da 
qualsiasi rischio di disastro 
universale. Stiamo forse viven
do nell'ultima età dell'uomo e, 
se è cosi, sarà alla scienza che 
dovremo la nostra distruzio
ne». Qualcuno ha commenti fa 
fare? 

26 l'Unità 
Domenica 
3 febbraio 1991 
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Lo sgombero 
della Pantanella 

« 

I sindaci della provincia avvertono: «Sono troppi per noi» 
e minacciano di rimandare a Roma la metà degli stranieri 
Almeno 80 extracomunitari si sono allontanati dai gruppi 
e in molti pensano già di tornare in qualche modo in città 

evi i vostri immigrati» 
Un ping pong che dura da tre giorni: la situazione 
degli immigrati della Pantanella, sballottati tra i vari 
comuni dell'hinterland romano, rischia di diventare 
un boomerang incontrollato. 1 sindaci di Lavinio, 
•Nettuno e Ladispoli avvertono: li rimandiamo a Ro-
. ma. A Tivoli, per far entrare 80 tunisini in albergo, è 
dcrvuta intervenire la polizia. Un «giallo» la vicenda 
di altri 80 immigrati: nessuno sa dove siano finiti. 

ANNATARQUINI ADRIANA TERZO 

• • • ' Trasferimenti a catena 
per centinaia di immigrati tra-
sf'iriti prima in provincia dal
l'i» Pantanella, e poi rispediti 
in albi paesi per la mancanza 
di posti letto. Ma neanche ieri 
l'esodo ha trovato soluzione, e 
la Pantanella rischia di traslro-
ntarsi in un boomerang che 
potrebbe ritornare di nuovo, a 
giorni, nella capitale. «Non 

Rissiamo accogliere tutti -
inno avvertito i sindaci dei 

p>Msi - Molti ve li rimandiamo 
j indietro*. Per domani l'asset
ane regionale ali'lmmigrazlo-

. rn ha convocato tutti i comuni. 
, Untalo. «Dormono in IO in 

i una stanza. Da Lavinio se ne 
dsvono andare*. Dopo aver 
Ir Ito il rapporto della Usi sul
l'Hotel Betlemme dove dormo
no 240 extracomunitari, il sin
daco di Anzio ha deciso. «Ne 
possono rimanere solo 80. Oli 

altri se li deve riprendere il 
Campidoglio». Ha già inviato i 
fonogrammi al Comune e met
terà in atto le misure per lo 
sgombero. 

Ladispoli. Solo 2S letti per 
140 immigrali. Prima trasferiti 
dalla Pantanella a San Vito Ro
mano, poi trasportali sul litora
le e ammassati all'Hotel Messi
co. «Sono troppi, non ci posso
no stare 11' - hanno detto In 
mattinata dal Comunc.Diffici-
le dire che cosa esattamente 
succederà nelle prossime ore: 
il consiglio comunale 6 stato 

, sciolto dal prefetto polche, se
condo la legge sulle autono-

1 mie locali, non e stata eletta 
entro 60 giorni ne la giunta né 
il sindaco. 

Nettuno. 4S mlnlapparta-
• menti nel residence Corallo. 
; Dall'altro Ieri ci vivono 380 im-
. migrati del Bangladesh. Ma, 

anche qui, i vertici municipali 
sono in rivolta. «L'arrivo degli 
immigrati? Un atto del tutto ar
bitrano del Comune di Roma -
ha detto ieri il sindaco di Nettu
no, Antonio Simeonl, durante 
la riunione della giunta - Su 

Suesti trasferimenticoattl chle-
iamo che il prefetto accerti le 

responsabilità politiche e per
sonali di ogni singolo ammini
stratore*. Ieri in mattinata il sin
daco si è visto arrivare una de
legazione di extracomunitari. 
«Non mangiamo da due gior
ni». E toccato alla prefettura at
tivare le cucine di un posto di 
polizia locale: quelle del resi
dence ancora non sono state 
attrezzate. 

Madonna della Luce. Mi
schiati ai profughi polacchi, 
rumeni e russi, 20 immigrati 
hanno trovato alloggio nella 
vecchia comunità diMaccare-
se, al chilometro 22 dell' Aure-
Ha. Insieme da un giorno, citta
dini della Costa d'Avorio e pro
fughi hanno subito solidarizza
to: pennello e vernice hanno 
lavorato gomito a gomito per 
dare una ripulita ai locali e risi
stemare il refettorio che, alla fi
ne dei lavori, potrà ospitare 40 
persone. 

Fiumicino. «Non è possibi
le garantire una convivenza 
pacifica tra i 11S extracomuni
tari arrivati ieri e la cittadinan
za In un quartiere già di per se 

molto degradato - ha detto il 
presidente della XIV circoscri
zione, Mario Canapini - Di 
Questo parleremo martedì con 
I assessore Azzaro». Si è aper
to, però, un piccolo giallo: 40 
cittadini indiani dall'hotel 
Bounty di Fiumicino dovevano 
trasferirsi a Maglìano Sabina e 
poi a CMtacastellana. Nessu
no 11 ha mal visti, la Focsi li dà 
per «dispersi». 

Licenza. Frazione di Vico 
Varo. Nel paesino di monta
gna sono alloggiati all'hotel 
Fonte Bandusia 154 immigrati. 
Un solo negozio di alimentari, 
nessun ristorante, un pullman 
per Roma che parte alle 6 e 
toma alle 15. LEnle del turi
smo afferma che l'albergo non 
pud ospitare più di 36 persone. 

CMtacastellana. Respinti 

dal comune dì Monterotondo, 
Nerola, San Vito Romano, 266 
extracomunitari del Banglade
sh e del Burkina Faso sono fi
nalmente stati accolti venerdì 
e sistemati in località Borghet-
to a Sassaccl, negli alberghi 
•Posta» e «Italia». «Siamo in at
tesa che qualcuno ci dica co
me comportarci • ha detto l'as
sessore ai servizi sociali Cak> 
Sero Drogo - . Il prefetto ci ha 

etto di aspettare istruzioni». 
Fino a domani il comune potrà 
pagare un pasto caldo ai 266. 

Santa Severa. Dovevano 
essere alloggiati 180 immigrati 
provenientida San Vito Roma
ne e Nerola. Ma venerdì sera, 
giunti all'Hotel Marina, si sono 
visti sbattere la porta In faccia 
dal proprietario dell'albergo. 
Cosi, dopo un' altra notte pas

sata al freddo e senza cibo sul 
pullman, circa 120 persone ieri 
mattina hanno chiesto di tor
nare immediatamente a Ro
ma. Non c'è stato nulla da fare. 
Gli autisti sembra avessero ri
cevuto l'ordine di non riportar
li indietro. Alle 14 la decisione: 
60 tunisini e algerini, sono ri
masti a Santa Severa, 80 ma
rocchini sono partiti alla volta 
di Tivoli, gli altri 40 si sono per
si per strada. 

Tivoli. Il gruppo respinto da 
Santa Severa ha raggiunto Ti
voli verso le 16 di ieri pomerig
gio. Destinazione: hotel Torre 
Sant' Angelo. Ce voluto l'inter
vento della polizia per convin
cere la proprietaria a farli en
trare nell'albergo: la maggior 
parte di questi sembra fossero 
sprovvisti di documenti. 

Cbtema di Latina. 230 ex-
, tracomunitari da tre giorni dor
mono all' hotel La Pergola, in 
località Olmobello. Non han
no cibo, sono distanti 6 chilo
metri dal paese e dai mezzi di 
trasporto. Nessuno ha conse
gnato loro le tessere dell'Aco-
tral promesse da Azzaro. La 
giunta ha stanziato 1 fondi per 
garantire un pasto almeno fino 
a giovedì prossimo. «Il Campi
doglio ci assicura che rimar
ranno solo un mese e mezzo, -
ha affermato l'assessore ai ser
vizi sociali • ma la Caritas paria 
di sei mesi». 

Roma. L'assessore al servizi 
sociali Azzaro ha promesso 
che entro una settimana 40 ex
tracomunitari torneranno nella 
capitale. Saranno ospitati dal 
Salesiani al Tiburtino. 

C^Sm 

L'assessore 
«Operazione riuscita» 

•WòTfl.5 avtèrtttó: rSlrTdaci? Non lo faccio quando., 
ìbando in soggiórno gli anziani». «L'operazione è 
riuscita, se avessi ricevuto questa accoglienza quan
do sono venuto dal Sud sarei stato felice». «I centri di 
ticcoglienza? Non li abbiamo ancora realizzati per 
l'atteggiamento intollerante dei cittadini». Durante 

. la prima conferenza stampa dopo to sgombero l'as
sessore Azzaro difende l'operazione Pantanella». 

' ORUAVACCARBLLO 

' • • «Sono venuto a Roma dal 
' Sud, se avessi ricevuto questa 
Accoglienza avrei fatto salti di 
dola». Dopo due ore sotto II 
fuoco di fila del giornalisti l'as
sessore Azzaro si lascia andare 
ad analogie paradossali. Du
rante la prima conferenza 
Mtampa dopo il blitz alla Panta
nella e la «deportazione» degli 
Immigrati nei comuni della 
provincia l'assessore ai servizi 
nodali difende a spada tratta la 
Iwntà dell'operazione Panta
nella». «Il trasferimento è riusci
to all'85 per cento». Questo l'e
sordio: una linea difficile da 
reggere fino in fondo. Gli ac
cordi con gli Immigrati erano 
per vitto e alloggio assicurati. 

ma più di 500 hanno dormito 
sui pullman senza mangiare 
nulla per 48 ore. non si tratta 
quindi di uno scarso 15 per 
cento, ma di un terzo dell'inte
ra carovana. Azzaro diventa 
rosso. Interrompe I giornalisti, 
e replica ostinatamente: «Chi 
dice che l'operazione è fallita 
offende la verità. Mi scuso con 
i bengalesi, ma non è giusto 
mettere la lente d'ingrandi
mento sulle privazioni che la 
gente ha subito per alcune 
ore». 

Questi disagi erano prevedi
bili, perche non avvertire I sin
daci e avere una conferma del
le disponibilità degli alberghi? 
Il problema non sembra sdora

re minimamente l'assessore 
che si lancia in un'altra azzar
data analogia. «Quando man
diamo gli anziani per i soggior
ni estivi in provincia non avver
tiamo i sindaci». Ma non dice 
che gli anziani non 11 porta 
scortati da polizia e carabinie
ri. E gli alberghi, perchè si sono 
rivelino insufkienti? Erano sta
ti avvertiti gli albergatori? «Ho 
latto un giro di ricognizione 
per i paesi, ma non ho potuto 
raggiungerli tutti, ho tralasciato 
Nerola e san Vito». Coinciden
za: proprio I centri dove 11 pri
mo giorno sono esplosi i pro
blemi più grandi: Poi cercando 
di depistare le domande l'as
sessore si avventura in accuse 
generiche: «C'era gente che la
vorava affinchè la Pantanella 
rimanesse a Roma, era un pal
coscenico politico troppo im
portante». Chi era? «Faccia i 
nomi, assessore». Azzaro si 
chiude a riccio e la getta sul va
go: «ho avuto impressione che 
ci fossero resistenze, ma non 
in ambiti specifici». 

Le domande continuano e 
l'assessore si difende attaccan
do». Taccia di demogagogia 1 

Immagini dal trasferknanto dall'ex Pantanella 

sindaci del paesi che hanno la
mentato di non essere stati av
vertiti, dice che «sono stati loro 
ad Impedire agli immigrati di 
scendere dal pullman», dando 
manforte agli extracomunitari 
che si sono «rifiutati di scende
re perchè I paesi sono troppo 

. lontani da Roma». Una motiva
zione che Azzaro giudica qua
si un capriccio «visto che sono 
tantissimi I romani costretti a 
condurre una vita da pendola
ri». 
Poi getta un'ombra di sospetto 
sui provvedimenti delle usi che 
hanno Intimato la chiusura a 
più di un residence. «A San Vi
to hanno soggiornato più di 
150 polacchi, trovando anche 

lavoro nella pastorizia. Allora 
non è arrivato nessun verbale 
della Usi». Comunque, aggiun
ge che interesserà l'avvocatura 
del Comune perchè si occupi 
degli alberghi che hanno dato 
la loro disponibilità pur aven
do strutture igieniche carenti. 

E la Caritas? le associazioni 
degli immigrati perchè non so
no state a'.venite dello sagom-
bero? Di Uegro lo ha saputo al
le 10 di sera, gli extracomuni
tari sono rimasti sulla corda 
per tutta la notte. Azzaro parla 
di riunioni convocate e andate 
deserte, si contraddice, affer
ma che tutto il volontariato era 
d'accordo. Poi, messo alle cor

de, fa 11 nome del pochi che 
hanno dato l'assenso a colla
borare al trasferimento, non 
certo però al blitz nell'ex-pasti-
Hcio. -••;: -.••••..-•• 

Insomma, senza alberghi e 
senza collaboratori validi il tra
sferimento poteva anche esse
re rimandato di qualche gior
no. Allora perchè tanta fretta? 
•La situazione degenerava di, 
ora in ora, poi monsignor DI. 
Uegro ha riferito di una telefo- ' 
nata anonima con cui si mi
nacciava l'esplosione di una 
bomba nell'ex-pastificio». È 
questa la «copertura» per una 
deportazione fallita che ha 
tentato di mettere dinanzi al 
fatto compiuto gli immigrati e 

gli amministratori dei comuni, 
ma non è l'unico alibi. Sul falli
mento dell'amministrazione 
che ha trasformato in otto mesi 
un problema sociale, l'emer
genza immigrati, in una que
stione di ordine pubblico l'as
sessore si appella all'intolle
ranza dei cittadini che avrebbe 
impedito di realizzare i centri 
di accoglienza. «Avevamo indi
viduato le otto scuole, ma poi 
il rifiuto della popolazione di 
convivere con gli immigrati ha 
vanificato il piano». Insom
ma, quel razzismo spesso ali
mentato proprio dalle improv
visazioni degli amministratori 
viene Invocato adesso come 
copertura. 

«Deportazione come ai tempi delle borgate 
Orasi cacciano gli exb^o^muriitari» 
Emarginare, allontanare, dividere 
La stessa logica violenta 
usata nel passato per allontanare 
gli indesiderabili dal centro 
Insipienza e doppiezza della giunta 

PURO DILLA SITA "~* 

• i C'era qualcosa come di 
già sentito e già visto che mi 
aveva colpito nei titoli e nei 
resoconti con i quali i giorna
li dell'altro giorno descrive
vano la drammatica opera
zione di sgombero messa in 
atto alla Pantanella; ma non 
ero riuscito a capire subito 
che cos'era. La violenza, cer
to. La discriminazione an
che. L'insipienza di una am
ministrazione capitolina che 
lascia per mesi incancrenire 
il problema senza riuscire a 

trovare una soluzione che 
non sta quella affidata ai 
blindati e ai camion di tra
sporto: l'insipienza e la dop
piezza anche, di un sindaco 
che prima chiama quegli 
ospitati «romani e cittadini 
come tutti gli altri» e poi man
da due dei suoi assessori a 
trattarli in quella maniera. 
C'era tutto questo, ma c'era 
anche qualcos'altro. Poi, fi
nalmente, ho capito. 

•Esodo dal campo - titola
va uno di quei resoconti. -

Reperiti alberghi e residence 
nell'hinterland romano: a 
Nettuno, San Vito, Ariccia, 
Ladispoli, Fiumicino, Cister
na, Lavinio». E qui c'è stato 
come uno squarcio nella me
moria. Sette comuni deputati 
e scelti per ospitare, non si sa 
quanto provvisoriamente, il 
problema che era stato la
sciato accumulare nella ca
pitale; sette comuni designa
ti, ma tutti opportunamente 
esterni, lontani dai margini 
della metropoli dove pure 
quel nodo aveva trovato ori
gine. 

I ricordi tornano allora fa
cili alla mente. L'emargina
zione questa città l'aveva già 
conosciuta e praticata larga
mente, nel confronti di pro
pri abitanti. Furono gli anni 
in cui con le borgate - piani
ficate o abusive che fossero -
i cittadini di seconda e terza 
categoria, i più derelitti, gli 
•indesiderabili» come da 
qualcuno si diceva, vennero 

.' costretti o sollecitati a siste
marsi in porzioni del territo
rio Il più possibile esteme, 
«lontane dalla vista», in modo 
da non turbare la pace e la 
tranquillità della «città bene», 
ma anche di non disturbare I 
livelli delle rendite raggiunti 
dai quartieri In essa sistemati. 

Quegli anni sembravano 
ormai definitivamente alle 
spalle; invece lo scenario tor
na a riproporsi: in forme ag
giornate, certo: verso quelli 
che sono gli «indesiderabili» 
di oggi: su scala territoriale 
adeguata. La logica è co
munque la stessa: emargina
re, allontanare e dividere, là 
dove sarebbe prima di tutto 
necessario unire, integrare e 

. mescolare. 
Leggiamo che in alcuni 

dei sette comuni vi sarebbero 
state anche reazioni negative 
all'accoglimento del nuovi 
ospiti non sollecitati, addu-
cendo ragioni di carattere lo
gistico e organizzativo. Non 

sappiamo se dietro questi 
motivi ve ne siano anche altri 
meno nobili e confessagli: In 
questo caso essi dovrebbero 
essere fermamente denun
ciati. Ma è certo che una ca
pitale che. Incapace di risol
verli, allontana da sé I suoi 
problemi cercando di scari
carli sulle spalle di altre co
munità minori limitrofe, è la 
prima responsabile delle rea
zioni che può provocare. E 
amareggia e stupisce anche 
vedere che è un sindaco so
cialista a presiedere questa 
politica. 

La comunità romana, dun
que, dovrà ben convincersi 
che il problema degli zingari, 
degli immigrati di colore, dei 
venuti dal Terzo mondo, è 
ormai uno dei suoi problemi. 
Esorcizzarlo serve a poco. Le 
conviene affrontarlo con mi
sure razionati e non di emar
ginazione: perché questo sa
rà il problema del prossimo 
decennio. 

Recuperato 
HCapogrossi 
rubato a Natale 
in casa Moravia 

La ballerina di Giuseppe Capogrossi. un quadro che vale 
mezzo miliardo, è stata recuperata dalla squadra mobile ro
mana. L'aveva un collezionista, mercante d'arte e proprieta
rio di una galleria romana. Dell'uomo, denunciato a piede 
libero per ricettazione aggravata, non si sa altro. Nella sua 
villa, oltre al quadro rubato durante le feste natalizie in casa 
di Alberto Moravia, c'erano altri due dipinti ad olio e quattro 
soggetti sacri italiani, su tavola, del '300 e del '400. Dalla ca
sa di Moravia i ladri, entrati con delle chiavi false, portarono 
via anche un disegno di Guttuso e quattro icone russe. 

La Dircom, associazione dei 
dirigenti del Comune, ha re
so nota la sentenza della 
Pretura, che lo scorso 12 
gennaio ha dichiarato «anti-
slndacale» il comportamen-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ to del Comune. Motivo della 
^ ^ " • « » » » » » » » » » » » ' sentenza, «l'adozione di 
provvedimenti di trasferimento del personale dirigente sen
za preventiva informazione dell'organizzazione sindacale, 
nella omessa determinazione di "criteri generali" per la mo
bilità nonché nell'omessa pubblicazione del ruolo di anzia
nità». A ciò segue un ordine del pretore che ingiunge al Co
mune di informare il sindacato anche sull'organizzazione 
del lavoro, i programmi e gli investimenti Intanto il presi
dente della Dircom, Antonio Tomassetti, ha ricordato i moti
vi dello sciopero di mercoledì prossimo: il disagio per la 
•prevaricazione politica» e il mancato riconoscimento del-
I indennità di funzione. 

La Pretura 
dichiara 
antisindacale 
il Comune 

Teatro dell'Opera 
Agitazione 
e probabile 
sciopero 

«Si dichiara lo stato di agita
zione e l'eventuale sciopero. 
L'eventuale prosecuzione 
della linea indicata dall'a
zienda sarà oggetto di de
nuncia agli organi preposti 
al controllo della gestione 
degli enti pubblici». Gli im

piegati del Teatro dell'Opera di Roma, contrari ad altre as
sunzioni con contratto professionale in eccedenza, hanno 
inviato una lettera al commissario straordinario dell'Ente, a 
quello per la Sovrinlcndcnza e al capo del personale per di
scutere l'applicazione del contratto nazionale, l'organi
gramma e il contratto integrativo. 

Il Gruppo ardcatino di pro
mozione culturale «Giusep
pe Fabrizi» ha presentato 
una denuncia alla Procura 
perchè accerti le responsa
bilità penali degli ammini
stratori comunali di Ardea. 

• ^ ^ " " • ^ • ™ ^ ^ ™ « " » » In un articolo pubblicato nel 
mensile locale «Polosud», un anno fa, l'associazione aveva 
ricostruito e denuncialo la storia amministrativa di centinaia 
di milioni destinati alla realizzazione di un campo sportivo 
che dalle casse comunali erano finiti, come spiega un co
municato, «nelle tasche del geometra Franco De Angetls». 
Segui la denuncia per diffamazione a mezzo stampa da par
te del geometra. Lo scorso 28 gennaio il tribunale ha dato 
ragione al Gruppo ardeatino. 

Ardea 
Denudati 
amministratori 
comunali 

Inchiesta 
trai bambini 
«Da grande 
farò l'idraulico» 

•Voglio fare l'idraulico, per
chè guadagna molto». La 
maggior parte dei 735 bam-
binidi sei scuole elementari 
romane.. alla, .classica do-, 
manda sii cosa vorrebèro fa- [ 

.,'• '•••.,*•: - — • re da grandi, ha risposto pre-
•«•••»»»»»»»••••••^•M""^™ mlando idraulici, benzinai, 
aviatori e «mantenute come Ava Rcscot», protagonista di 
una soap opera. L'indagine, fatta dalla rivista «Prospettive 
nel mondo», ha rivelato come sono cambiati negli ultimi cin
que anni i sogni dei ragazzini. Solo il 2,5% pensa che farà il: 

poliziotto e solo l'l% si vede avvocato. In calo ancora mag- ' 
giore, tra i mestieri più desiderati nell'85, il pilota d'aereo o 
di formula uno. Tre hanno risposto che vorrebbero fare il 
Presidente della repubblica. Un punto In più per il Papa, 
•perchè lo stanno a sentire quando parla e nessuno lo Inter
rompe». Solo i figli di giornalisti, ingegneri e medici vogliono 
fare lo stesso lavoro dei genitori. In testa, Giorgio Pendinelli. 
figlio del direttore del Messaggero. «Da grande - ha scritto -
spero di fare il giornalista come il mio papà che scrive cose 
giuste e viaggia molto». 

Guariranno in meno di una 
settimana, ma la prossima 
volta staranno più attenti. 
L'altra notte Stefano Conti. 
31 anni, Umberto lannone 
di 30, Giovanni Boccrua di 
27 e Marino Carugga di 22. 

^^mmm•"•""•"^^"•"T giravano per Trastevere 
quando in via della Scala hanno trovato un uomo che dor
miva in un portone. Hanno corniciato a prenderlo in giro e a 
dargli fastidio, ma lui non era solo: c'era il suo cane, che ha 
difeso il padrone azzannando i quattro alle braccia e al se
dere, mettendoli in fuga. 

ALESSANDRA BADUEL 

Danno fastidio 
ad un barbone 
Azzannati 
dal suo cane 

Policlinico in tilt 
«Tutto esaurito» 

E Pietralata stenta 
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ROMA 

Arrestato a Frascati 
Aggredisce e violenta 
l'ex moglie 
sotto gli occhi della figlia 
• • Un commerciante di 
Frascati è stato arrestato la 
scorsa notte dai carabinieri 
che l'hanno sorpreso mentre 
stava violentando la moglie, 
dalla quale era separato da 
alcuni mesi. Enrico Cicra. 40 
anni, incensurato, è accusato 
di violenza carnale e lesioni. 
Mentre i militari lo stavano 
portando nel carcere di Vel-
tetri, l'uomo, da tempo soffe
rente di diabete, ha avuto un 
malore ed è stato quindi rico
verato all'ospedale di Frasca
ti, dov'è tuttora piantonato. 
Allo stesso pronto soccorso è 
stata poi accompagnata an
che la donna, R.P., 38 anni, 
alla quale i medici hanno 
medicato alcune ecchimosi 
a) volto e al collo dimetten
dola con una prognosi di ot
to giorni. "•. 
• Mancavano pochi minuti a 

mezzanotte quando una te
lefonata è arrivata alla cen
trale operativa dei carabinie

ri del Gruppo Roma III. Una 
voce anonima, che segnala
va strane grida provenire da 
un appartamento. Quando i 
carabinieri sono arrivati sul 
posto, sono stati avvicinati 
dalla figlia sedicenne della 
donna. Entrati in casa, i mili
tari hanno sorpreso Enrico 
Ciera mentre stava picchian
do la moglie, riuscendo subi
to a bloccarlo. R.P. ha poi de
nunciato di essere stata vio
lentata. I legali dei coniugi 
avevano già da qualche me
se avviato le pratiche per la 
separazione legale. Ma l'altra 
sera l'uomo, che è titolare a 
Frascati di un piccolo eserci
zio commerciale, è tornato 
nell'appartamento della mo
glie pretendendo da lei un 
rapporto sessuale. Al netto ri
fiuto opposto dalla donna, 
l'ha aggredita ed infine stu
prata. La loro unica figlia è 
poi riuscita a scappare in 
strada, richiamando l'atten
zione dei carabinieri. 

Fiamme al «Calvary Hospital» 
Incendio doloso nella clinica 
della famiglia Azzaro 

• • Un incendio, quasi certa
mente di origine dolosa, è 
«oppiato la scorsa notte al
l'interno della casa di cura pri
vata -Calvary Hospital», in via 
di Santo Stefano Rotondo 6. a 
ridosso dell'ospedale militare 
del Celio, di proprietà di Patri
zia Laparelli, moglie dell'as
sessore ai servizi sociali del Co
mune, Giovanni Azzaro. Non 
ancora chiarita l'esatta entità 
dei danni causati dalle fiam
me. 

L'allarme è scattato poco 
dòpo le 3 della notte scorsa. 
Ad avvisare i vigili del fuoco, 
d ie sono intervenuti con otto 
automezzi, sono stati gli stessi 
dipendenti della cllnica. L'in
cendio è divampato al terzo 
piano dell'edificio, dove si tro

va la sala operatoria, nel satol
lino d'attesa. Lontano comun
que dalle stanze dove i malati 
stavano dormendo. I vigili han
no dovuto lavorare per circa 
mezz'ora prima di spegnere le 

, fiamme. Un divano è andato 
completamente distrutto, an
nerite le pareti della sala d'at
tesa. Voci contrastanti invece 
su alcuni presunti danni che 
avrebbe subito la sala operato
ria. La proprietaria della clini
ca ha dichiarato di non aver 
mai subito minacce. Ma da in
discrezioni raccolte tra gli inve
stigatori, i responsabili potreb
bero essere proprio alcuni di
pendenti della casa di cura 
che negli ultimi mesi hanno 
avuto dei contrasti con la dire
zione. 

La Regione vuole far presto L'astanteria dell' «Umberto I » 
per il nuovo ospedale chiusa per due giorni 
manca però molto personale «Non ci sono più posti» 
Inaugurato lo sportello Mfd scrive la direzione sanitaria 

Pietralata stenta ad aprire 
Policlinico chiuso: «Siamo pieni» 
Il Policlinico scoppia di malati, non c'è più posto 
neppure nei corridoi, l'accettazione blocca i ricove
ri. L'ospedale di Pietralata invece resta vuoto. Il con
to alla rovescia per la disponibilità dei primi posti 
ietto è già iniziato, ma il personale è ancora poco, 
mancano i collaudi. Una stanzetta ieri è stata data al 
Tribunale dei diritti del malato: «L'obiettivo è aprire 
e bene», dice Aristide Bellacicco. 

RACHEL!QONNELU 
• I Pietralata, " l'ospedale 
senza nome, il 'gioiellò" della 
sanità romana, e ancora inuti
lizzato, deserto. E il Policlinico 
scoppia. Da ieri l'accettazione 
è chiusa. Ordine di servizio: 
non si accettano ricoveri alme
no per due giorni, cioè fin 
quando non si saranno smalliti 
un po' di malati. Non c'è più 
posto neppure sulle barelle ac
catastate nei corridoi. Ma car
telli non ce n'è e le ambulanze 
continuano a portare pazienti 
da visitare mentre l'astcnateria 
trabocca. «Non ce la faccio più 
a stare qui, voglio andare a ca
sa», si lamenta un'anziana si
gnora con la flebo attaccata, 
•parcheggiata» in una squalli
da branda vicino alla porta. . 

A Pietralata invece i letti so
no vuoti e - ambulatori e Tac a 
parte - medici e inlcrmicri 
ciondolano per I lunghi, lumi-. 
nosl corridoi, mentre gli alto
parlanti diffondono musica 
country. Di malati, nemmeno 
l'ombra. Ma negli uffici direttivi 
si respira un'ana tesa, gravida 
d'incertezza, perchè il conto 
alla rovescia è già iniziato, si 
avvicina il giorno fatidico, fis- ' 
sato per l'apertura dei primi 
due reparti di medicina e chi
rurgia. 1 collaudi però non so- .' 
no finiti e il personale è ancora . 
troppo poco, in forse i trasferi- . 
menti dalle altre Usi cittadine. 

Ieri il Movimento federativo 
democratico si è installato in 
una stanzetta del piano terra É 
stato, cioè, inauguralo uno 
sportello del Tribunale dei di
ritti del malato prima ancora 
dell'arrivo del primo utente 
Vigilerà sull'apertura dell o-
spedale e sulla sua conduzio 
ne. La stanza è stata allidata ai 
difensori civici e questi la use
ranno il lunedi e il giovedì per 
raccogliere segnalazioni dagli 
utenti e dai lavoratori. -Il primo 
diritto dei cittadini - ha detto 
Aristide Bellacicco, segretario 
romano dell'Mfd - è che que
sto ospedale apra e apra be
ne». 

Intanto l'assessore regionale 
alla sanità. Il socialista France- . 
sco Cerchia, accusato di inefll-
cienza dai medici dell'Anao, 
attaccato dal collega di partito 
Bruno Land!, vuole accelerare 
i tempi, arrivare ai primi rico
veri ancor prima dei 15 feb- • 
braio, scadenza che per altro 
ha fissato lui stesso. Ha fretta di 
aprire, non importa come. E 
non è solo questa forzatura an
nunciata a creare inquietudine 
a Pietralata. La Usi Rm/1, a 
corto di paramedici sia al Regi
na Margherita che negli altri 
poliambulatori del centro, ha 
Inviato una diffida al presiden
te della Usi Rm/3:, «Personale 
non ne abbiamo abbastanza 
per noi, a voi non cediamo 

Rapporto 
sui diritti 
violati 
nelle corsie 

Il nuovo ospedale di Pietralata 

neppure un portantino». 
Anche sul versante del me

dici non va tutto per il meglio. 
Dal Policlinico, ad esempio, 
sono arrivati quelli del VI padi
glione che non volevano veni
re, che avevano scritto una let
tera per rinunciare al passag
gio, mentre la maggior pane ' 
del «amici bianchi» disposti a ' 
cambiare ospedale, sono ri
masti bloccati nella struttura 
universitaria. 

Gli assistenti dell'astanteria 
'• e dell'accettazione sono inve
leniti. «Siamo stati interpellati 
per tre volte - dice Mario Ro
mano - su dicassette che sla
mo, sedici hanno detto st per 
tre volte al trasferimento a Pie
tralata. A stare agli accordi si
glati e alle assicurazioni che ci 
sono state date a voce, tutti 

quanti noi ospedalieri dovrem
mo passare all'Usi Rm/3. Inve
ce ci trattengono qui e manda
no quelli che non ci vogliono 
andare». Perchè non vi lascia
no andare? «Dicono che siamo 
indispensabili. Ma non è vero -
risponde Romano - il servizio 
è stato rafforzato con dermato
logi e medici tremesisti. C'è 
una graduatoria già pronta per 
20 giovani da prendere per un 
anno In deroga alla legge che 
blocca le assunzioni, manca 
solo la firma del Prefetto. La 
mia impressione è che gli uni
versitari non ci sostituiscono 
perchè il reparto è troppo brut
to. È un problema di immagi
ne, aspettano il nuovo diparti
mento d'emergenza dove i la
vori vanno a singhiozzo da die
ci anni». 

• I È iniziata la «campagna 
contro le sofferenze inutili» del 
Movimento federativo demo
cratico di Roma. Si tratta della 
realizzazione di un rapporto 
nazionale sullo stato dei servi
zi, articolato città per città, 
ospedale per ospedale, fino al
la più piccola casa di cura. Ac
canto a alte professionalità e 
dedizione - dicono all'Mfd -
persistono zone d'ombra che 
non riguardano soltanto la tra
sparenza nei bilanci, ma an
che cibo scadente, bagni spor
chi, orari assurdi, letti in corri
doio, scortesie, carenza d'assi
stenza notturna e di informa
zioni. L'Mfd fa appello a tutti i 
cittadini perchè dedichino 
qualche ora del proprio tempo 
a raccogliere segnalazioni di 
questo tipo, casi di umiliazio
ne della dignità umana, storie 
di sofferenza inutile e di spre
chi. I centri d'ascolto del Movi
mento federativo, sparsi in 
ogni regione, raccoglieranno 
poi il materiale per il convegno 
conclusivo che si svolgerà a 
Roma dal 21 al 24 marzo e Io 
invaeranno al ministero come 
denuncia. Nel Lazio l'osserva
torio sulle violazioni dei diritti 
del malato è in via Cola di 
Rienzo 28.1 numeri di telefono 
sono: 
3230937/3230938/3230939/3-
216059. prefisso di Roma. Il fax 
èal32159Sl. 

Inquinamento 
IVerdi 
denunciano Carrara 
Per i dati sull'inquinamento partono le prime de
nunce contro il Comune. Ieri Athos de Luca, consi
gliere comunale dei Verdi per Roma, il gruppo che 
ha sollevato il caso, ha inoltrato alla Procura della 
Repubblica una denuncia contro il sindaco per 
omissioni di atti di ufficio. Altrettanto si apprestano 
a fare i Verdi Gianfranco Amendola e Loredana Oe 
Petris. Domani risponderà l'assessore alla Sanità. 

• i li «giallo» del dati sull'in
quinamento atmosferico sta 
per varcare la porta delTribu-
nale. E sul banco degli imputa
ti potrebbe finire il Comune, 
sindaco in testa. Ieri. Athos De 
Luca, consigliere comunale 
dei Verdi per Roma, il gruppo 
che ha sollevato II caso, ha 
inoltrato alla procura della re
pubblica una prima denuncia 
nei confronti di Carraro accu
sato di omissione di atti di uffi
cio per la mancata divulgazio
ne dei dati sull'inquinamento 
rilevati dalle tre centraline di 
largo Arenula, Corso Francia e 
largo Preneste. 

Dati allarmanti, ma resi noti 
sulle colonne di Repubblica 
dall'ex pretore e parlamentare 
europeo per i Verdi Gianfran
co Amendola, e non al contra
rio dall'assessore alla Sanità, 
competente in materia. Lo 
stesso Amendola e il capo
gruppo capitolino dei Verdi 
Loredana De Petris, hanno as
sunto un atteggiamento, per 
ora più cauto, riservandosi an
che loro la denuncia per omis
sioni di alti d'ufficio contro il 
sindaco, che è la principale 
autorità sanitaria cittadina. «Se 
le condizioni metereologiche 
permarranno stabili, le previ
sioni circa i livelli di inquina
mento, con l'ovvia ricaduta 
sulla salute dei cittadini, sono 
assi preoccupanti - scrive 
Amendola in un comunicato
ci domandiamo come il sinda- • 
co e i suoi assessori possano, a 
cuor leggero, continuare a po
lemizzare circa l'opportunità 
di rendere o meno noli I dati 
dell'inquinamento da traffico, 
anziché intervenire in modo 
deciso, magari con un'ordi
nanza "contingibile e urgente 
a tutela della salute pubblica" 
percolpire il male alla radice». 

La De Petris. sempre ieri, ha 
inviato un fonogramma al pre
sidente del presidio multizona-
le di prevenzione della usi Rm 
5 con il quale chiede l'affissio
ne giornaliera dei dati presso 
la sede del presidio stesso: la 
procedura, in pratica, che con
sente a Milano di campionari; 
l'aria ogni giorno e prendere 
dei provvedimenti prima il su
peramento delle soglie di ri
schio. 

Il sindaco e l'assessore alla 
Sanità, il de Gabriele Mori, do
vrebbero dare una risposta 
esauriente domani, in occasio
ne di una conferenza stampa. 
Ma qualche assessori!, già ve
nerdì, è ricorso all'improvvisa
zione per tentare di dare una 
risposta. É il caso dell'assesso
re all'ambiente Corrado Ber
nardo, che ha riproposto l'in
troduzione delle targhe alterne 
per regolare il carico di smog 
sul traffico cittadino. Il Psdi ha 
chiesto la convocazione di una 
giunta straordinaria nella qua
le proporrà il «ricorso alla cir
colazione per targhe alterne e 
l'uso delie marmitte catalitiche 
per i mezzi Atac, Acotrat, 
Acea. Amnu e Centrale del 
Latte. Ma tra 1 socialdemocrati
ci ci sono valutazioni discordi. 
«Invece di risolvere con prov
vedimenti organici il problema 
dell'inquinamento a Roma si 
ricicla il rimedio tampone del
le targhe alterne - ha dichiara
to ieri l'assessore all'industria 
della Provincia Lamberto Man
cini. Psdi - Sono ormai anni 

. che si assiste al ripetersi del ri
to: si agita lo spettro dell'inqui
namento e come unica solu
zione si prospetta l'uso delle 
targhe alterne». Mancini pro
pone incentivi all'uso dei mez
zi pubblici e progetti per nuove 
metropolitane. 
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quattro passi 

In ogni punto vendita 
ARREDAMENTI AVENTINO 

a e convenienza 
sempre al tuo servizio. 
SCEGLI QUELLO PIÙ' VICINO. 

G.R.A. Km.42.100 (tratto interno Tuscolana Appia) tel.72.13.582 
13/39 via della Piramide Cestia tel.57.57.816#l 1/D p.zza Albania (Aventino)• tel.57.57-816 
12/36 via Valsavaranche (Prati Fiscali) ^1.81 
550 via di Saponara (produzione) Acilia tel.52.12.356 
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NUMERI UTILI 
Pronto intervento 
Carabinieri 
Oiestura centrale 
Vigili deltuoco 
Cri ambulanze 
Vigili urbani 

113 
112 

4686 
115 

5100 
67691 

Soccorso stradale 116 
Sangue 4956375-7575893 
Contro antiveleni 3054343 
(rotte) 4957972 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
Pronto soccorso cardiologico 
830921 (Villa Mafalda) 530972 
Aids 

da lunedi a venerdì 8554270 
Aied adolescenti 660661 
Per cardiopatici 6320649 
Telefono rosa 6791453 

Pronto soccorso a domicilio 
4756741 

Ospedali: 
Policlinico 4462341 
S Camillo 5310066 
S Giovanni 77051 
Fatebenefratell! 5873299 
Gemelli 33054036 
S. Filippo Neri 3306207 
S Pietro 36590168 
S Eugenio 5904 
Nuovo Reg Margherita 5844 
S Giacomo 67261 
S Spinto 650901 
Centri veterinari] 
Gregorio VII 6221686 
Trastevere 5896650 
Appio 7182718 

Pronto intervento ambulanza 
47498 

Odontoiatrico 861312 
Segnalazioni animali morti 

5800340/5810078 
Alcolisti anonimi 5280476 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radiotaxi 

3570-4994-3875-4984-88177 
Coopautoi 
Pubblici 7594568 
Tasslstica 865264 
S Giovanni 7853449 
La Vittoria 7594842 
Era Nuova 7591535 
Sannlo 7550656 
Roma 6541846 

0P € * «ROMA 
Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 

1 SERVIZI 
Acea Acqua 
Acea Recl. luce 
Enel 
Gas pronto Intervento 
Nettezza urbana 
SIp servizio guasti 
Servizio borsa 
Comune di Roma 
Provincia di Roma 
Regione Lazio 
Arci (baby sitter) 

575171 
575161 

3212200 
5107 

5403333 
182 

6705 
67101 
67661 
54571 

316449 
Pronto ti ascolto (tossicodipen
denza, alcolismo) 6284639 
Aled 860661 
Orbls (prevendita biglietti con
certi) 4746954444 

Acotral 5921462 
UH Utenti Alac 46954444 
S A FÉ R (autolinee) 490510 
Marozzl (autolinee) 460331 
Pony express 3309 
City cross 861652/8440890 
Avls (autonoleggio) 47011 
Horze (autonoleggio) 547991 
Bicinoleggio 6543394 
Collalli (bici) 6541084 
Sorvizlo emergenza radio 

337809 Canaio 9 CB 
Psicologia consulenza 
telefonica 389434 

GIORNALI DI N O T T I 
Colonna piazza Colonna, via 
S Maria in via (galleria Colon
na) 
Esquillno. viale Manzoni (cine
ma Royal); viale Manzoni (S. 
Croce in Gerusalemme): via di 
Porla Maggiore 
Flaminio: corso Francia; via 
Flaminia Nuova (fronte Vigna 
Stoltoti) 
Ludovisl. via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelslor e Porta Pineta-
na) 
Paridi: piazza Ungheria 
Prati: piazza Cola di Rienzo 
Trevi, via del Tritone 

Sono antiviste 
elmaghe 
le donne dei poeti 

' •T ; MANCO CAPORALI 

La visita di Rjunbaud 
di Renio Paris. Regia di Teresa 
PedronJ. Scene e costumi di 
Roberto Posse. Musiche di Ro
berto Quattrini. Movimenti sce
nici di Mariano Brancaccio. 
Luci di Silvano Paglia. Con Ma-
risol Gabrielli. Susanna Foraeli 
le Francesca Spinotti. 
jTeatro.Coloueo 

I M Scriveva Henry Miller ne/ / 
tempo degli assassini, quando 
sr celebravano i cento anni 
idalla nascita di Rimbaud. che 
I nessun poeta è oggetto di ri
guardi e di attenzioni come 
l'autore della Saison. Forse si 
ripeteranno, nel centenario 
'della morte, I pellegrinaggi a 
Charlevillc che tanto infastidi
rono Miller. Chissà se scanda
gliata, venerata, imitata, la me
teora Rimbaud continui a giro
vagare negli immaginari, ma

lgari in quelli degli ultimi fla-
' neurs. A giudicare dalla prima _ . r 
•de La visita di Rimbaud. segui- » Pedroru. ronbzando sul gu-
ta da dichiarazioni di una die-' ! « ? alchemico, tutto converge 
Cina di poeti sul loro rapporto . « • «Honlanare la presenza 

«col ragazzo di Charleviile. il evocata. Vista dalla parte delle 
«mito del maudit sembra essersi mofjH gelose e delle suocere 
dileguato nel disincanto e nel- ambiziose, la vicenda del due 

'l'ironia, o nella nausea delirio- poeti sembra essere solo un 
'/tomA»sfeiiun>/>wnminu<»Hi ' meschino ménage, una sordi

da e abietta avventura di perdi
giorno ubriachi e perversi. Di 
Paul si ricordano ossessiva
mente la bruttezza e la sporci
zia, appena riscattate da una 
natura artistica che agli occhi 
dei borghesi giustificale azioni 
altrimenti inaccettabili. Quan-

' do il gretto e salottiero conver
sare si interrompe, e le virtù 
dello spiritismo si affermano, il 
responso di Arthur non può 
che coincidere con la parola 
merde. 

tradita dai versi, dall'alcool e 
dalle passioni maschili, da un 
incomprensibile e distruttivo 
furore. 

Il fantasma di Rimbaud è 
evocato da una signora (in 
scena con le artefatte e altez
zose maniere di Marisol Ca-
brktfu),iwrtvi»taeir»elfeBJY»,l* 
si " " 
M, 
instane airingtnua W Tigllà̂  
Matilde (la dimessa e bene 
educata Susanna Forsell). si 
cimenta con le arti- magiche 
per realizzare con lo spinto di 
Arthur una comunicazione co
munque interdetta. E d'altron
de Rimbaud. morto alla scrittu
ra ben prima che alla vita, po-

i irebbe essere rappresentato se 
< non tramite l'assenza? Dalla 

' (utile conversazione all'atmo
sfera spettrale, con giochi di 
luci e ambientazioni tetre, 1 tra-

> passi di tempi e di umori sono 
orchestrati con garbo da Tere-

•demo e del Novecento In via di 
^estinzione. Non si respira l'aria 
"idei culto nell'atto unico di 
\ Renzo Paris, dove l'enigma ri-
' mane enigma e In piena luce si 
'; mostra solo quel che lo ha co
stretto a divenire enigma. Os-
« sia la società bigotta e perbent-
;sla. provinciale e patriottica, 
; svenevole e tirannica del Se-
,con do Impero. E in particola-
. re sono bene in vista le dome
stiche intrattcnltrici, le anime 
• belle e crudeli che subiscono 
Ilo smacco di una quotidianità 

«Parola e immagine» al Palaexpò a confronto per un intero giorno 

Avanguardie a raccolta 
RNRICOQALLIAN 

• i I Novissimi poeti del 
Gruppo '63, le neo-avanguar
die di tutte le arti che hanno 
operato nel dopoguerra chia
mate dal Palazzo delle Esposi
zioni, si sono ritrovate in un 
convegno, ma questa vqlta per 
rimostrarsi; hanno a frammenti 
rifatto il percorso partendo da 
pnma degli anni Sessanta, dai 
tempi andati e non avrebbero 
potuto fare altrimenti' per ad
dizione slorica, ogni manife
stazione d'avanguardia ha 
sempre qualcosa in più rispet
to alla precedente tradizione 
culturale. E' un processo irre
versibile, quasi inarrestabile: 
e/o con o senza supponenza, 
con grinta e aggressività da 
vendere, si formano aggrega
zioni che per affermarsi tenta
no, cercano di distruggere il 
potere culturale dominante, 

per instaurare il proprio. 
I numerosi relatori che si so

no avvicendati alla presidenza 
del convegno in fin dei conti 
rappresentano quello che di 
meglio e stato fatto dal dopo
guerra ad oggi nelle molteplici 
discipline artistiche e in quel 
particolare clima culturale svi
luppatosi attorno a più di una 
tematica si sono prodigati per 
far convergere sul foglio di car
ta bianca o qualsi altro suppor
to, parole colon e segni inter-
codice. Almeno parte di essi 
assieme ed altri, hanno osser
vato con l'occhio addestrato 
dalla propria scelta culturale, 
di analizzare il fenomeno, per 
comprenderlo e larlo com
prendere. A mano a mano che 
il fior fiore (con qualche as
senza per cause di forza mag
giore) delle avanguardie dia

logava e neanche con sé stM-
so relazionando secondo il te
ma -scelto» o proposto dalla 
organizzazione del convegno 
si taceva sempre più netta la 
sensazione che forse tutto era 
stato a forza appiccicato alla 
mostra che ancora è in piedi: 
la mostra «Roma Anni Sessan
ta' è stata definita troppo di 
•parte* per poter essere consi
derata palestra adatta a conte
nere i titoli del convegno: «rap
porti tra le arti visive e la poesia 
a Roma nella prima metà degli 
anni Sessanta: il progetto del-
l'inlerdisclplinarietà; di qua e 
di là della barriera gutember-
ghiana; tra immagine e narra
zione: dal visivo allo sconfina
mento dei codici: lo sperimen
talismo e la neo-avanguardia 
tra la fine degli anni '50 e i pri
mi anni '60», per esempio. Pe
ro quando si Intuiva o anche 
esplicitamente si sentiva e non 

sempre tra le righe, che antichi 
dissapori, malumori del tempo 
che fu, ritornavano a galla e gli 
appunti anche lividi venivano 
indirizzali a chi di dovere, l'at
mosfera diventava divertente. 
Certo sono stati segnali che le 
nuove generazioni (fra l'altro 
mancavano) non possono 
raccogliere (peccalo.però). 

Non che le avanguardie sia
no diventate vetuste: parlava
no di loro stessi, con monu
mentatiti, e di quello, con no
stalgia, che avevano o avreb
bero potuto o dovuto fare. Di
vertente la differenza tra la 
portinaia milanese e quella ro
mana, come istituzione, rac
contala da Elio Pagliarani, tan
to per citarne una. sulla •diffe
renza» della poetica tra nord e 
sud: quella milanese di porti
naia era striminzita, addolora
ta e ossuta; quella romana era 

proprietaria di due lettone tan
te cosi, disegnandole nell'aria 
con le mani aperte, aggiun
gendo che forse era più d'una 
la differenza tra le due poeti
che. O quella ancora più stori
camente ineccepibile di Rena
to Barilli sulla poesia visiva e i 
poeti che si accostavano alle 
arti visive incollando parole 
sulla carta assieme ai pittori, 
tanto da dimostrare con que
sto gesto di aver oltrepassato la 
barriera gutemberghiana fin 
dal 1962. anno di quello straor
dinario evento. In fondo la 
scarsa partecipazione di pub
blico a questo convegno fa 
pensare che le avanguardie 
storiche non trovando oggi 
nessun referente bellicoso 
pronto a far polemiche, sono 
deliziosamente accomodanti. 
Tanto la polemica si fa con il 
telefono: I trentenni lo sanno. 
E lo usano anchecon perfidia. 

L'attrlca 
Giuppy Ino; 
sopra 
a sinistra 
Marbol 
Gabrielli 
in-La visita 
dirornoaud-: 
hi basso 
Eugenio 
Ritardi 
nel concerto 
ai Tendaslrisce 

Guppy Izzo tra gli «ultra» 
PAOLA DI LUCA 

• i Alta, una voluminosa ca
pigliatura trattenuta da un fer
maglio e una minigonna verti
ginosa, la ragazza cammina 
distratta fra le squallide palaz
zine della periferia romana. 
Un branco di ragazzi, in panta
loni e giubbotti leans, la nota 
da lontano. Aizzali dal •Princi
pe», il capo banda, le gridano 
parole volgari. Lei si volta spa
ventata e accelera il passo. La 
inseguono. Corre, ma si ritrova 
intrappolata in un cortile cir
condata da silenziose colonne 
di cemento. L'hanno raggiun
ta, il •Principe» l'afferra e, inci
talo dai compagni, simula 
un'aggressione. E solo uno 
scherzo, la ragazza saluta sec
cata i suol amici. ' 

Guppy Izzo. unica Interpre
te femminile di •Ultra» il nuovo 
film di Rkky Tognazzi che ver
rà presentato al Festival di Ber
lino, seduta In un tranquillo 

bar dei Parlo!) ricorda con 
emozione le riprese di questa 
breve sequenza iniziale. «È una 
scena molto forte», racconta 
l'attrici!, «mentre giravamo la 
macchina da presa era lonta
na e non si vedeva. 1 passanti 
guardavano attoniti e spaven
tati. Credevano di assistere ad 
uno stupro». 

Scritto da Ricky Toghazzl in
sieme a Simona Izzo. Graziano 
Diana e Giuseppe Manfridi, 
•Ultra* ha oltre a Giuppy Izzo 
altri due interpreti: Claudio 
Amendola e Ricky Menphis. 
Ma I veri protagonisti del film 
sono gli ultra, i tifosi giallo-ros
si della curva sud. <l ragazzi 
che compaiono nel film non 
sono attori», spiega la Izzo. «E' 
stato stimolante lavorare con 
loro. Presi singolarmente sono 
ragazzi normali, ma quando 
sono in gruppo possono di
ventare pericolosi e violenti*. 
Emarginati in quelle zone di 

frontiera che sono le periferie 
delle grandi città, oppressi da 
difficili rapporti familiari, co
stretti a lavori pesanti pur di 
non rimanere disoccupati, 

3uesti giovani sentono la squa-
ra deicuore come la loro uni

ca ragione di vita. «Nel film non 
si vede mai lo stadio*, dice l'at
trice, «perchè la partita di pal
lone è solo un pretesto per sfo
gare rabbia e delusioni*. To
gnazzi ha filmato le difficoltà 
quotidiane di questi ragazzi e li 
ria seguiti in una delle tante e 
attese trasferte. La passione 
per la Roma è descritta come 
una scelta cosi radicale, che 
una storia d'amore diventa un 
tradimento nel confronti della 
squadra e degli amici tifosi. «La 
ragazza che interpreto lascia il 
Pnncipe (Claudio Amendola) 
e sceglie Red (Ricky Men
phis). perché il primo é uno 
sbandato che non potrà mai 
offnrle una vita normale e una 
famiglia», racconta l'attrice. 
«Questi ragazzi hanno paura 

iEugenio Finardi, ex ribelle 
k m tutta -la rabbia in corpo 

M A M I M . - » - . . C A 

( • I Ex ribelle, ex voce del vari 
Irrfrjvinièritralternativi del '77, 
Eugenio Finardi più che un 
rnttsiobta sembra un reduce 
eoe dalle esperienze passate . 
trae 'nuovi stimoli per andare 
avariuVmemore del detto «solo 
chi cade, può risorgere*. Dopo 

{quindici anni di attività, il can-
; fautore milanese ha sentito l'è-
esigenza di tirare le somme, di 
l mettere un po' d'ordine nella 
Jsua carriera realizzando Forza 
ì dell'amore, un album di transi
zione dove sono contenuti 
I buona parte dei suoi successi, 
*narrangiati e attualizzati, e un 
;solo inedito intitolato proprio 
".la forza dell'amore. Un brano, 
t come già II vento di f/ora. indi
cativo della nuova direzione 
jche sta prendendo la sua mu-
* sica- meno grinta e più cura ai 

suoni e alle sfumature, meno 

rabbia e più saggezza. 
• Finardi, però, rimane un ar

rabbiato convincente quando 
sale su di un palcoscenico, e 
allora improvvisamente riaffio
rano antichi splendori, gli anni 
pesano di meno e anche I ca
pelli sembrano più lunghi e 
(lucriti. Chi é andato a vedere, 
venerdì, il suo concerto al Ten
daslrisce ne ha avuto piena 
conferma. Molti giovanissimi 
presenti che esplodono non 
appena riconoscono le prime 
note della celebre Extraterre
stre, ma che ascoltano attenta
mente anche quando Eugenio 
canta contro ogni torma di raz
zismo in Soweto o quando in
veisce contro Gladio e Cia. con 
una veemenza che ncorda i 
vecchi tempi. 

Certo, non tutta la produzio

ne, specialmente l'ultima, é al* 
l'altezza di piccoli classici co
me La radio o Le ragazze di 
Osaka anzi, spesso mostra il 
flato grosso e carenza di idee. 
E cosi bisogna riascoltare il ca
vallo di battaglia Musica ribelle, 
recentemente ripresa dal mar
chigiani «The Gang» a confer
ma di un continuo scambio (ra 
generazioni, per capire l'im
portanza del cantante milane
se nella canzone italiana d'au
tore. Dove Finardi dà l'impres
sione di essere migliorato sen
sibilmente è nell'uso della vo
ce, assoluta protagonista nelle 
canzoni più tranquille, da 
Amore diverso a La canzone 
dell'acqua, mai interpretata 
prima d'ora dal vivo. 

Nel complesso un'esibizio
ne abbastanza riuscita che cer
ca di accontentare sia gli 
amami delle ballate con il 
messaggio che I fan delle so

norità più rockeggianti. Parte 
del merito va ai validi musicisti 
che accompagnano il cantau
tore: Fabrizio «Riccardino* 
Consoli alla chitarra. Sergio 
Pescara alla batteria. Bob Cal
iere al basso e Vincenzo Mure 
alle tastiere. Un tour in giro per 

teatn d'Italia, un disco nei ne
gozi ed un altro in cantiere, Eu
genio Finardi sembra essere ri
tornato sulle scene con tutta 
l'intenzione di partecipare atti
vamente alla vera (o presun
ta) rinascita della musisca ita
liana. 

delle donne e alternano la vio
lenza alla diffidenza. Affronta
re questo ruolo non è stato fa
cile., confessa la Izzo. «Il mio 
-personaggio è una ragazza 
molto dura e fragile a un tem
po. È una giovane donna sola, 
che deve difendere i suoi sogni 
e le sue ambizioni». 

•Ultra- é il film d'esordio di 
Giuppy Izzo, che lavora ormai 
da anni come doppiatrice. 
•Quando ho fatto il primo dop
piaggio avevo solo sei anni», ri
corda l'attrice, «il cinema mi 
piace molto, ma amo anche il 
mio lavoro*. Giuppy é ora im
pegnata nel doppiaggio del se
rial televisivo diretto da David 
Lynch «Twin Peaks». «lo sono 
la voce di Dana, la migliore 
amica di Laura Palmer. Nessu
no dei doppiatori sa chi é l'as
sassino, però credo che Dana 
conosca chi ha ucciso Laura 
Palmer ma non possa parlare. 
È un personaggio troppo am
biguo». 

Settimana 
del cinema 
sovietico 

• • Parte domani al cinema 
Capranka con «La legge* 
(proiezione a inviti) la «setti
mana del cinema sovietico*, 
sintetica ma interessante ras
segna che si propone di co
gliere le più recenti tendenze 
di quella cinematografia. Mar
tedì sono in programma Le fe
ste di Valtassar di Yuri Kara e 
Ma davvero esisteva Karotin?ài 
Ghennadi Poloka; mercoledì 
ancora Le feste di Valtassar se
guito da La scala di Alexei Sa-
charov; giovedì Un viaggio a 
Wtesbaden di Evghenij Gheras-
simov e La legge di Vladimir 
Naumov.Si chiude venerdì con 
le repliche di Un viaggio a Wte
sbaden. La scala e Ma davvero 
esisteva Karotin?. Proiezioni 
ore 18 e 20, solo venerdì alle 
22. Gli inviti (domani escluso) 
si trovano presso la cassa del 
cinema. 

Ardori 
pirateschi 
per piano 
e chitarra 

ROSSELLA BATTISTI 

• • Dal fondo del locale l 
due sudano le proverbiali sette 
camicie per domare gli squittii 
di un amplificatore ribelle e far 
arrivare lontano, lungo il corri
doio a carena di nave del 
Saint-Louis, le cascatelle di 
suoni e di arpeggi. Perfino l'ar
dore piratesco con cui Anto
nello Salis si abbatte sulla ta
stiera del pianoforte é stato 
messo a dura prova dal brusio 
diffuso e incontrollabile, men
tre accanto l'affabile Gerard 
Pansanel sgarbugliava dalle 
corde della sua chitarra succo
si grappoli di note. Alla fine 
l'hanno avuta vinta loro, strap
pando silenzi assorti di quel 
pubblico un po' radicai, un po' 
chic e un po' chiassone che 
anima le sere del Saint-Louis. 

Nella carta (musicale), pro
posta dai due jazzisti mercole
dì sera, figuravano riletture dei 
Beatles, ma anche un omaggio 
a Enrico Rava (Bella) e un'au-
tochazione per Salis. Paparaz
zi, dall'album Cinecittà. «Oggi 
che tutti si interessano da vici
no al Beatles -confida ansan
do Antonello in una sudata 
pausa dopo il primo set - , 
sembra che ci accodiamo a 
una moda comune. In realtà io 
e Gerard avevamo quest'idea 
in testa da un bel pezzo. Ab
biamo iniziato due anni (a a la
vorarci sopra e tra poco do
vrebbe uscire un album*. Il ri
sultato non é un semplice 
omaggio ai quattro «scarafag
gi» - come ben immagina chi 
ha avuto modo di assistere alle 
tempestose performances di 
Salis al pianoforte o alla fisar
monica -, le «riletture* partono 
da un cuore melodico ricono
scibile per arricchirsi, strada 
facendo, di una trama concen
trica di variazioni. Appollaiato 
sullo sgabello. Salis si tuffa nel
la marea di note con il consue
to entusiasmo. Pansanel lo as
seconda abilmente, da quel 
folletto chitarristico che e, 
sempre sorridente, anche nei 
passaggi più intricati, acciuf
fando al volo l'attimo risuo
nante per introdursi nel dialo
go a due o per lanciarsi a sua 
volta in giravolte sonore. 

Letture troppo libere? Anto
nello alza le spalle e scuoten
do i baffi rifiuta l'etichetta di 
•free*: «A me piacciono anche 
gli aspetti melodici. Diciamo 
che non amo le cose del tutto 
formali o prevedibili. Quando 
dovevo suonare degli inter
mezzi con la mia fisarmonica a 
Va pensiero, riuscii solo a par
tecipare alla pnma puntata: mi 
chiesero infatti di essere più 
soft, più comprensibile e io me 
ne andai di corsa. Ma ti imma
gini io che mi metto a suonare 
melodiette a orecchio?*. Poi ri
toma ai suoi diluvi sonori sotto 
1 lampi di chitarra pansanellia-
ni. Ed é subito jazz... 

I APPUNTAMENTI I 
«I partiti come strumenti». È il tema di un dibattito orga
nizzato dal periodico «Questo foglio» che si svolge domani, 
ore 16, presso la Sala Falcone di Largo Francellucci (Colli 
Anlene). Interviene Leoluca Orlando. 
•Crisi degli Stati e masse pesanti: sarà governabile il XXI 
secolo7». Seminario preparatorio del -Forum intemazionale 
sui problemi dello sviluppo» organizzato dal Cerpe di Roma 
e dallo Stesam di Bari domani (ore 16) e martedì (ore 
9.30) presso la Sala Marconi del Cnr. piazzale Aldo Moro n. 
7. Partecipano Alfonso Alfonsi, Umberto Cenoni. Michel 
Maffesoli, Giacomo Marramao, Daniele Mezzana, Salvatore 
Cafiero, Massimo Paci, Paolo Ammassali. Nicola Cacace, 
Pierpaolo Donati, Gian Paolo Prandstrallcr, Gabriele Quinti. 
Giovanni Moro, Daniel Bertaux, Giuseppe Cotturri. Luciano 
Pellicani. 
Università terza età. Domani, ore 16. presso il Cinema 
Rossi di Metana i mziano i corsi (tutti i lunedi fino alla (ine di 
maggio per un totale di 16 legioni) su geografia urbana, pa
trimonio e tradizioni culturali, ambiente e territorio, climato
logia, flora e fauna locale, storia locale. Informazioni presso 
i Centri sociali per anziani e l'assessorato ai servizi sociali di 
via delle Mura 7. tei. 9091851/2/3. 
Unione italiana Immigrati nasce ed organizza per marte-
di (inizio ore 9.30) un convegno per una politica d'immi
grazione ed una legislazione in via di sviluppo presso la Sala 
della Protomoteca in Campidoglio. Introduce Giorgio Ben
venuto, poi numerosi interventi. 
•Più di uno spazio teatrale un'utopia di teatro». Loren
zo Amiga, Luciano Damiani, Sibylle Ulsamer e Angelo Corti 
incontrano il pubblico in un ciclo di conferenze che hanno 
per oggetto la loro singola attività ed esperienza rispettiva
mente nella musica, nella regia, nella scenografia, nell'arte 
del costume teatrale e in quella della mimica. Gli incontri, 
propossi dal Teatro di Documenti di Damiani, si propongo
no di offrire l'occasione per un contatto diretto con alcuni 
dei più rappresentativi artefici delle arti teatrali. Gli artisti si 
alterneranno nella sede del Teatro dal 18 al 28 febbraio. Per 
ulteriori informazioni e iscrizioni telefonare al numero 
06/57.72.479. 
«Clnemandlamo». Rassegna cinematografica articolata in 
14 proiezioni organizzata per il 4° anno consecutivo dal 
Gruppo Cinema del Crai Italcable. Tutti 1 lunedi a partire da 
domani al Cinema delle Provincie (Via delle Provincie 41). 
In programma una raccolta ragionata delle migliori propo
ste italiane e straniere della produzione 1990. L'abbona
mento all'intero ciclo costa 30.000 lire e la tessera é in vendi
ta presso il botteghino del cinema. Informazioni al tei 
47.70.44.88. 

i MOSTRE I 
Artisti russi. 1900-1930:150 opere tra acquarelli e disegni 
provenienti dal Museo Puskin di Mosca. Palazzo delle Espo
sizioni, via Nazionale. Ore 10-22 (martedìchiuso). Ingresso 
lire 12.000. Fino al 10 febbraio. 
Espressionismo. Da Van Gogh a Klee, capolavori della 
collezione Thyssen-Bomemisza. Palazzo Ruspoli, via del 
Corso n.418. Ore 10-19, sabato 10-23. Ingresso lire 1 Ornila, ri
dotti lire 6mila. Fino a) 12 febbraio. 
Fragonard e Hubert Robert a Roma. Centonovanta ope
re di paesaggi e monumenti italiani. Villa Medici, viale Trini
tà dei Monti 1. Ore 9-19. sabato 9-21, lunedi chiuso. Fino al 
24 febbraio. 
L'architettura del quotidiano 1930-1940. Fotografie da 
tutto il mondo. Palazzo Braschl, piazza San Pantaleo. Ore 9-
13.30. giovedì e sabato anche 17-19.30, lunedi chiuso. Fino 
al 20 febbraio. 
Il ritorno dei dinosauri. Robot semoventi, vertebra del 
Museo di zoologia, video.computer. Palahexibit, via Cristo
foro Colombo (angolo via delle Accademie). Ore 10-20, sa
bato 10-24. Prenotai 23.20.404 e 32.21.884. Ure 6000. ri
dotti 4.000. Fino al 17 febbraio. 
Morandl. L'opera grafica: «rispondenze e variazioni*, opere 
originali e matrici. Calcografia nazionale, via della Stampe
ria n.6. Ore 9-13,tnartedie giovedì anche 16-19, lunedi e fe
stivi chiuso. Fino al 17 febbraio. 
Paolo Gulotto, •Impronte». Sculture, Palazzo Braschgi. 
piazza San Pantaleo. Ore 9-1330. gioviedi e sabato anche 
17-19.30, domenica 9-12.30, lunedi chiuso. Fino al 24 feb
braio. 
Monsleur Bébé e la lanterna magica. Vetri e fiabe nella 
Francia fra '800 e '900. Centro culturale francese, piazza 
Campitelli 3. Orario: lunedi e venerdì 13.30-18.30, martedì, 
mercoledì e gioviedi 10-18.30. Fino al 22 febbraio. 

l MUSEI E GALLERIE I 
Musei Vaticani. Viale Vaticano (tei. 698.3333). Ore 8.45-
16, sabato 8.45-13, domenica chiuso, ma l'ultima d'ogni me
se è invece aperto e l'ingresso é gratuito. 
Galleria nazionale d'arte moderna. Viale delle Belle Arti 
131 (tei. 80.27.51). Ore 9-13.30, domenica 9-12-30, lunedi 
chiuso. 
Museo delle cere. Piazza Santi Apostoli n.67 (tei 
67.96.482). Ore 9-21, Ingresso lire 4 000. 
Galleria Corsini. Via della Lungara 10 (tei. 65.42.323. Ore 
9-14, domenica 9-13. Ingresso lire 3000. gratis under 18 e 
anziani. 
Museo napoleonico. Via Zanardelli 1 (telef.65.40.286). 
Ore 9-13.30, domenica 9-12.30, giovedì anche 17-20, lunedi 
chiuso. Ingresso lire 2.500. 
Calcografia nazionale. Via della Stamperia 6. Orario: 9-12 
feriali, chiuso domenica e festivi. 
Museo degli strumenti musicali. Piazza Santa Croce in 
Gerusalemme 9/a, telef. 70.14.796. Ore 9-14 feriali, chiuso 
domenica e festivi. 

I NEL PARTITO I 
Domenica 3 febbraio a Monterotondo, viale B. Booz-
zi. Presidio pacifista e raccolta firme contro la guerra orga
nizzata dal Comitato cittadino contro la guerra. 

DOMANI 
Pomezla. Ore 17.30. comitato direttivo sulla situazione nel 
Golfo Persico (in Sezione). 
Zagarolo. Ore 18.30, comitati direttivi e gruppo consiliare 
(nella Sezione di Zagarolo). 
Albano. Ore 18. comitato direttivo, in Sezione (Croccini). 
Pavona. Ore 20.30 (in Sezione, comitato direttivo). 
Federazione di Civitavecchia. Lunedi, ore 18. in Federa
zione riunione segretari di sezione, segreteria, coordina
mento mozioni, commissione federale congresso. All'ordi
ne del giorno novità, statuto Pds (Ranelli). 

l'Unità 
Domenica 
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TELEROMA Se 

Or* 10.45 Edicola aperta; 11 
Meeting anteprima su Roma 
• Lazio; 14 in campo con Ro
ma e Lazio; 16.4S Tempi sup
plementari: 18.30 Novela 
«Veronica il volto dell'amo
re»; 1B.30 Film -Anno 2118 
progetto X»; 21.15 Edicola 
aperta; 21.30 Goal di notte; 
24.30 Telefilm. 

QBR 

13 Domenica tutto sport, in 
studio Eolo Capacci; 19.30 
Calciolandia. a cura di Alber
to Polilroni; 20.30 Film -I l fa
scino dell'ambiguità»; 22.30 
Caleiomaina (2* parte); 24 
Domumentarlo. 

TELELAZIO 

Ore 14.05 -Junior Tv», varietà 
e cartoni animati; 18.15 Agri
coltura oggi; 19.55 Telolilm 
-F.B.I. oggi»; 20.45 Roma 
contemporanea; 21.45 Film 
•Lo specchio della follia»: 
0.30 Telefilm «I giorni di 
Bryan». 

^ R O M A 
CINEMA D OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso: BR: Brillante: D.A.: Disegni animati; 
DO: Documentano. DR: Drammatico; E: Erotico. F: Fantastico: 
FA: Fantascienza; O: Giallo; H: Horror, M: Musicale: SA: Satirico; 
SE: Sentimentale: SM: Storico-Mitologico: ST: Storico; W: Western. 

VIDEOUNO 

Ore 9 Rubriche del mattino: 
11.30 Non solo calcio, con An
tonio Creti; 14 Bar sport; 
14.30 Videogol le cronache 
della giornata calcistica; 17 II 
telefono nel pallone: 18 Bar 
show: 21.30 Worl sport; 22 
Non solo calcio, con Renato 
Nicolini; 24 Rubriche della 
sera. 

TELETEVERE 
Ore 9.15 Film «Le mura di gè-
rico»; 11.30 Euroforum; 12 

• Primomercato: 14.30 Pianeta 
sport; 17.30 Calcio express; 
19 Diario romano; 20.30 Film 
-Ossessione»; 23 Telefilm; 24 
Telefilm; 1 Film -Pace parchi 
entra». 

TRE 
10.30 Cartoni animati Ore 
13.30 Telefilm «Supercar-
ner»; 14.30 Pumori '90: 1S.15 
Film «002 Operazione Luna»; 
17.30 Film -Killer Kid»; 19 
Cartone animato: 20.30 Film 
•Scarpe da tennis-: 22.30 Ca
salingo superpiù; 23 Film -I l 
dito nella piaga». 

I PRIMI VISIONI I 
ACAOCMVHAU L80O0 Ustoria Minna I di George Miller; con 
VlaStamirs Tel 42*778 Jonathan Brandii-F 

(16-17 40-19 15-20 50-22 30) 

Piazza Verbano, 5 

ADRIANO 
Piazza Cavour. 23 

LIO 000 • Verso sera di Francesca Archibugi. 
Tel. 6541195 con Marcello Maitroianm-OR 

(16 30-I8.30-20 30-22 30) 

L. 10 000 
Tel 3211898 

hop 
lumbus-BR 

io l'aereo di Chris Co-
(lt-18.10-20 20-22 30) 

ALCAZAR 
VlaMarrydolVal.U 

L. 10000 
Tel. 5980099 

_] E tono! deserto di Bernardo Berto-
luccl-DR (14.45-17 15-20-22 30) 

ALCIONI 
Visi di Lesina.3» 

1.6.CC0 
Tel. 8380930 

Chiuso per restauro 

Accademia Agiati. 57 
1.10000 

Tel 5408901 
di Christian De Sica-BR 

(1830-I830-20.30-2230) 

Vie N. del Grande. 6 
L. 10.000 

Tel 5816168 
MamiM he pano l'aeree di Chris Co-
lumbus-BR (16-1810-20 20-22 30) 

ARCHIMEM 
VleArchimede.71 

L. 10000 
Tel 875567 

C U stazione di e con Sergio Rubini-
BR (163O.18.3O-20.3Q.22.30) 

APJSTON 
Via Cicerone, 19 

) LIO 000 
Tel 3723230 

i «I Ven Buto» di Barbet Sch-
roeder-DR (16-1810-2015-22 30) 

AJOSTONII 
OaHena Colonna 

L 10.000 
Tel 6793267 

Chiuso per lavori 

ASTRA 
Viale Jonio. 225 

17000 
Tel 8176256 

J l j sirenette di John Musker e Ron 
Clemenls-OA |16-16 30-20 30-22 30) 

ATLANTIC 
V.Tuscolsna.745 

1.8000 
Tel 7610656 

Dertman di Sam Raimi, con Liam Nee-
son-H (16 30-16 30-20 30-22 30) 

AUGUSTI» 1.7000 C Oeddy Nostalgie di Bertrand Taver-
Cso V.Emanuele 203 Tel. 6875455 nler.conDirk8ogsrde-0R 

(16.16.10-2020.2230) 

BARBERINI 1.10000 • Stasera a casa « Alice di e con 
Piazza Barbenni. 25 Tel. 4827707 CartoVerdone-BR 

(15.2O-17.SO-2O.10-22.3O) 

CAPITOl L. 10.000 a» nome del popolo sonano di Luigi 
Via G. Sacconi. 39 Tel. 393280 Magni; con Nino Manfredi-OR 

(16-1610-20.20-2230) 

CAMANKA L. 10.000 
. Piazza Caprantca. 101 Tel. «792465 

O • tor«tf deserto di Bernardo Berto-
kiccl-Dfl (15-17 3Q.2fr22.30) 

CAMLUnCMETTA 
P.za Montecitorio, 125 

L. 10.000 
Tel. 6796957 

O Zia Angelina di Elisone Chatlllez • 
BR (16-18.10-20 20-2230) 

CASSIO 1.6.000 Ut4oriaki1nMa2dlGeorgeMlllef,con 
Via Cassia. 692 Tel. 3651607 Jonathan Brandls-F 

(16-17.35-19.1Q.20.4Q.22.30) 

COUOiWBNZO 
Piazza Cola di Rienzo, «6 

L. 10.000 
Tel 6878303 

MMarM di Carlo Ventina; con Catol Alt 
•BR (16-18.20-20.2Q.22.30) 

DIAMANTE 
Via Prensili ne. 230 

1.7.000 
Tel. 295606 

O U sfrenata di John Musker e Ron 
CUment»-DA (16.10-18.15-20.15-22.1t) 

PzzaCaladl Rienzo, 74 
L. 10.000 

Tel. «878852 
•salta di Lue Besson; con Anne Parli-
laud-OR (16-1610-20 20-22.45) 

•WSASSY 
Via Stopparli,? 

L 10.000 
Tel. 870245 • BR 

di Carlo Vanzlna: con Carol Alt 
(19.lB.2fr20.20-22.30) 

Viale R. Margherita. 29 
L 10.000 

Tel. 8417719 
di Frank Marshall-H 

(15.30-17.45-20.05-22.301 

(Vie dell'Esercito, 44 
1.10.000 

Tel. 5010852 
Mamma Ito perso l'aereo di Chris Co-
lumbus-BR (1«-18.1fr20.2fr22.30) 

ESPERIA 
Rialza Sonnlno. 37 

L. 7.000 
Tel 582864 

Cuore asinspglo di David Lynch • DR 
• (16-16.15.20.20-22.30) 

ITOU 
Piazza in Lucina. 41 

L. 10.000 
Tel.6876128 

• Uno ecoeoecsuto etto porta di John 
-C (16-ie.1Q.2020-22.30) 

v̂ufSzcai ' ' 
L. 10.000 

Tel. 5810088 
Malta di Lue Besson; con Anne Parli-
taud-BR - (15.3Q.17.iQ.20.05-22.30) 

EUROPA . L 10.000 «odiforza di Paul Verhbeven; con Ar. 
Corsod'ltalla.107/a Tel. 8555736 noWSchwarzenegger-FA 

1 (16-1M0-20.2fr22.30) 

fOtCELStOR L 10.000 
VlaB.V.delCarmelo.2 Tel.5292296 

• Air America di Roger Spotllswoo-
da: con Mei Gibson-DR 

_ ; (1615-18.2fr2025.22.30) 

FARNESE L 8.000 • Tasi BkjeadiPavelLoungume; con 
Campode' Fiori Tel. 6864395 PiotrMamonov-DA 

• (t6.3M83fr20.3fr22.30) 

VlaBlsaolatl.47 
L. 10.000 I I I le nel deserto di Bernardo Berto-

Tel. 482/100 lucei-OR (t4.4fr17.15-19.SfrZ2.30) 
(ingresso solo a Inizio spettacolo) 

FIAMMA 2 L 10.000 O BemrentrtllncasaQortdi Alessan-
ViaBissolati.47 Tel. 4827100 dro Benvenuti-BR 

(15-17-18 50-20 40-22.30) 

GARDEN L. 8.000 
Viale Trastevere. 244/a Tel. 582848 

Ntta di Lue Besson; con Anne Parli-
laud-OR (16.10-18.tfr202fr22.30) 

OJOCUO 
ViaNomentana.43 

LIO OSO 
Tel. «584149 

NUBI di Lue Besson: con Anne Parli-
laud-OR (16-19.10-2010-22.30) 

GOLDEN 
Via Taranto. 38 

L 10.000 
Tel. 7598602 

i porta di John 
Schleslnger-G (16-18.10-2020-22.30) 

GREGORY '.10000 O •eevoftiM Incesa Gerì di Alesssn-
WaGregorloVII.180 Tel, 6384652 dro Benvenuti-BR 

(163H8.30-20.30-22.30) 

NOUGAT L. 10.000 L'imtme luna di Pierre Beuchol; con 
Largo B. Marcello. 1 Tel. 8548326 Fanny Ardant-DR 

(16-18.15-2015-22.») 

Via G. Induro 

.'1 la sirenette di John Musker e Ron 
L. 10.000 dementa-DA 

Tel. 582495 (15-1650-1840-20.30-2230) 

KMQ L. 10.000 • Air America di Roger Spottiswoo-
VlaFogllano.37 Tel. 8319541 de; con Mei Gibson-DR 

(16-18.15-20.2fr22.30) 

VlaChiabrera.121 
L. 6.000 Uat»rtalnnntti2diGeorgeMiller:con 

Tel, 5126926 Jonathan 6randis-F (16-17.40-19.15) 
• tana-Germania 4 a 3 di Andrea 
Barzini: con Nancy Brilli • DR 

(20.45.22.30) 

VlaChiabrert.121 
L.6.0O0 C linee mortole di Joel Schumacher; 

Tel. 5126926 conKieferSutherland-G 
(16-16 20-20 20-22.30) 

MAESTOSO L 10.000 • Air America di Roger SpoRiswoo-
' VlaAppia,41B Tel. 786066 de;con Mei Gibson-OR 

(16-16.15-20 20-22,30) 

MAJESnC L. 10.000 C Gnosi di Jerry Zucker: con Patrick 
Via SS Apostoli. 20 Tel. «794908 Swayie.DemiMoore-FA 

(15 30-17,45-20 05-22 30) 

METROPOUTAN L. 8.000 • Air America di Roger Spotfiswoo-
ViadelCorso.8 Tel. 3200933 de: con Mei Gibson-DR 

(161fr18.15-20.2fr22 30) 

Via Viterbo, t i 
L. 10.000 

Tel. 869493 
di Jane Campion-OR 

(16 30-18 30-20 30-22 30) 

NEW YORK 
Via delle Cave. 44 

L. 10.000 
Tel. 7810271 

Faccione di Christian De Sica • BR 
(16.30-16 30-20 30-22 30) 

PARK L. 10.000 
Via Magna Grecia, 112 Tel. 7596568 

C Altee di Woody Alien: con Alee 
Baldwn, Mia Farrow • BR 

(16-18 10-2020-22 30) 

PASOUMO 
Vicolo de) Piede, 19 

L. 5.000 
Tel. 5803622 

DiekTracy (In inglese) 
116 30-18 30-20 30-22 30) 

Via Nazionale. 190 
L 8.000 

Tel 4862653 
Faccione di Christian De Sica - BR 

(16 30-18 30-20 30-22.30) 

OUtRMCTTA L. 10.000 O Atto» di Woody Alien; con Alee 
VisM.MInghetll.5 Tel. 6790012 Baldwn. Mia Farrow -BR 

I1C-18.10-20.20-22.3C) 

Piazza Sonnlno 
L. 10.000 

Tel 5810234 
« mistero « Von Butoa di Barbe! Sch-
raeder-DR 116-18.10-20.15-22.30) 

RIALTO L 7.000 Pretty Women di Garry Marshall, con 
ViaIVNovembre. 156 Tel 6790763 RiehardGere.JuliaRobertj.8R 

(16 10-18 20-20 25-22 30) 

RITZ 
Viale Somalia. 109 

L 10 000 
Te! 837481 

RIVOLI 
Vis Lombardia. 23 

L 10000 
Tel 4880883 

Mamma ho perse l'aereo di Chris Co-
lumbus-BR (16-1810-20 2fr22 30) 
Nlklta di Lue Besson; con Anne Pani-
laud • OR (16-18 10-20.20-22 45) 

ROUGEETNOIR 
Via Salaria 31 

L 10000 
Tel 8554305 

Darkman di Sam Raimi; con Liam Noe-
aon-H (16 30-18 30-20 30-22 30) 

R0YAL 
Via E Filiberto. 175 

L 10000 
Tel 7574549 

Mamma ho perso l'aereo di Chris Co-
lumbua-BR (16-18.10-20 20-22 30) 

UNIVERSAL L. 7 000 In nome del popolo sovrano di Luigi 
VisBan.18 Tel 8831216 Magni; con Nino Manfredi-DR 

(15 3O-17 55-201O-2230) 
VIP-SDA L. 10 000 
ViaGallaeSidama,20 Tel 8395173 

Alto di Iona di Paul Vertioeven, con Ar
nold Schwarienegger - FA 

115 45-19 05-2015-22 30) 

I CINEMA D'ESSAI I 
ARCOBALENO 
ViaF Redi. 1/4 

1.4500 
Tel 4402719 

Caccia a ottobre rosso (16-21) 

CARAVAGGIO 
ViaPalelello,24/B 

14500 
Tel 6554210 

Mahabharata (16-22.30) 

DELLE PROVINCIE .1.5000 
Viale delle Provincie, 41 Tel 420021 

Stanno tutu bene (16-2230) 

NUOVO 
Largo Asclanghl, 1 

L.5000 
Tel 588116 

L'aria serene dell'ovest 11615-22.30) 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
Via Nazionale, 194 Tel 465495 

Riposo 

RAFFAELLO 
Via Terni, 94 

L.4000 
' Tel 7012719 

Weekend con II morto (15.30-21) 

S. MARIA AUSIIIATRKE L 4 000 
ViaUmbertide,3 Tel. 7806841 

Il libro della giungla (16-18) 

TIBUR L. 4.000-3.000 
Vladegli Etruschi, 40 Tel. 4957762 

Il tempo del gitani 116.30-22.30) 

TIZIANO 
Via Reni, 2 

L.5000 
Tel. 392777 

Caccia a ottobre rosso (16 30-22.30) 

VASCELLO (Ingresso gratuito) 
Via G Carini, 72-78 Tel 5909389 

Riposo 

I CINECLUB I 
AZZURRO SCIPIONI L. 5.000 Saletta 'Lumiere". Aleksandr Newskll 
Via degli Sclplonl 84 Tel. 3701094 (16); D'amore si rive (18); Lea enlants 

du parsola (20) 
Saletta "Chapdn*. lo e II venie (16.30): 
Nestos II ritorno (18.30); Capitan Fra-

(20.15): Legami (22.30), 

BRANCALEONE llngresso gratuito) 
ViaLevanna.11 Tel, «99115 

la battaglia di Algeri (21.30) 

GRAUCO L. 5.000 
ViaPerugia.34 Tel.7001715-7622311 

Cinema tedesco: Meier di Peler Timm 
(19). Cinema ungherese: H diavolo bat
to la moglie mentre sposa la «glia di 
Ferenc Andrea (21) 

•.LABIRINTO L. 6.000 
Via Pompeo Magno, 27 Tel. 3218263 

Sala A: Roma, Parie, Barcellona di Pao
lo Graealnf e Italo Spinelli (17.30-19.15-
20.50-22.30) 
Seta B L'aria serena dett'ovest di Sii-
vloSoldlnl(17-18.5fr20 40-22.30) 

• VISIONI SUCCESSIVI 
AMBASCIATORI SEXY 
Via Montatoi lo. 101 
AQUILA • . t . 
Via L'Aquila, 74 

mooaÒKtn'*' 
Piazza Repubblica. 44 
MOOERNO 
Piazza Repubblica, 45 
MOUUNROUGE 
VlaM.Corbino.23 
ODEON 
Piazza Repubblica. 48 
PRESIOENT 
Via Apple Nuova, 427 
PUSSICAT 
ViaCairoll.96 

SPLEN0I0 
Via Pier delle Vigne 4 

uusse 
VlaTiburtlna.380 
VOLTURNO 
Via Volturno. 37 

L 6.000 
Tel. 4941290 

Ì.5.04Q.I 
Tal 7594951 ' 

L. 7.000 
Tel. 4880265 

L. 6.000 
Tel. 4880265 

L. 5.000 
Tel. 5562350 

L. 4.000 
Tel. 464760 

L. 5.000 
Tel. 7810148 

L.4 00O 
Tel 7313300 

L. 5.000 
Tel. 620205 

L.5000 
Tel. 433744 

L. 10.000 
Tel 4827557 

, Film per adulti 

•.•film paratimi--. 

Film per adulti' ' 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti . 

Film per adulti 

Film per adulti 

,\ , 

(10-11.3fr16-22.30) 

~ .-; ; 

* W « » S I Ì Ì É ' 

(16-22.30) 

(16-22.30) 

(11-22.30) 

(11-22.30) 

(11-22.30) 

i _ .. . i 

(15-22) 

ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour. 13 

BRACCIANO 
VIRGILIO 
VlaS.Negreltl.44 

L 6.000 
Tel. 9321339 

1.8000 
Tel. 9024048 

Il tonai deserto 

Miliardi 

(15-22.15) 

(16.30-22.30) 

COLLEFERRO 
CINEMA ARISTON L6000 
Via Consolare Latina Tel 9700588 

Sala De Sica: Mamma ho perso l'aereo 
(1550-22) 

Sala Rossellim. Fanlozzl alla riscossa 
(1550-22) 

Sala Leone: Verso aera (15.50-22) 
Sala Visconti'Miliardi (1550-22) 

FRASCATI 
POLITEAMA 
LargoPamzza.S 

SUPERCMEMA 
P.za del Gesù, 9 

OENZANO 
CYNTHIANUM 
Viale Mazzini. 5 

1.9000 
Tel. 9420479 

L. 9.000 
Tel 9420193 

' L. 6.000 
Tel 9364484 

OROTTAFERRATA 
AMBASSADOR L.8 000 
P.za Bellini. 25 Tel. 9456041 
VENERI 
Viale 1» Moggio. 86 

L.9000 
Tel 9411592 

MONTEROTONDO 
NUOVO MANCINI L.6000 
ViaG Matteotti. 53 Tel 9001888 

OSTIA 
KRYSTALL 
ViaPallottml 

SISTO 
Via del Romagnoli 
SUPERGA 
Vie della Marina. 44 

TIVOLI 
GIUSEPPETTI 
PzzaNicodeml.S 

L9000 
Tel. 5603186 

L9000 
Tel 5610750 

19 000 
Tel 5604076 

L.7000 
Tel. 0774/20087 ' 

TREVIQNANO ROMANO 
CINEMA PALMA L 4 000 
ViaGanbaldl. 100 ' Tel 9019014 

VELLETRI 
CINEMA FIAMMA 
Via Guido Nali.7 

L.7000 
Tel 9633147 

Sala A'Mamma ho perso l'aereo 
(16.30-22.30) 

SalaB'llteneldesorto ' (1530-22) 
La storia Infinita 2 

la.lrenette 

Chiuso per restauro 

Mamma ho perso l'aereo 

Atto di forza 

lltèneldeierto 

Nlklta 

Mamma ho perso l'aereo 

Tre scapoli e una bimba -

Chiuso per restauro 

Fantozzl alla riKoasa 

. (16-22.30) 

' (1530-22) 

(15.30-2230) 

(15-22) 

(1645-22.30) 

(16-22.30) 

(16.15-22.30) 

.', , 

(1530-22.30) 

SCELTI PER VOI UHM! 
O ALICE 
Alice è una ricca e insoddisfatta 
moglie newyorkese con II vleo 
angelico di Mia Farrow. La sua vi» 
ta non è felice, per saperne di più 
si rivolge a un guaritore cineso 
che le somministra filtri e pozioni 
magiche attraverso le quali potrà 
spiare, Invisibile, Il marito infede
le e l'amante incerto. Favola gar
bata e lieve, anche un tantino 
scontala, che Woody Alien dirige 
con la leggerezza che gli e con
geniale. Stavolta a essere presa 
teneramente di mira e la religio- -
ne cattolica (si parla molto di 
Suor Teresa di Calcutta), ma è 
solo un pretesto: Il regista, che 
stavolta non recita, vuole raccon
tare la presa di coscienza di una 
donna che, riscoprendo se stes
sa, scopre la vera essenza della 
vita. Di luaso II cast, nel quale fl-

Rurano attori del calibro di Joe 
lantegna e William Hurl. 

PARIS, OUIRINETTA 

• SWEETIE 
Il titolo significa, pressappoco, 
-dolcezza», ma II film è un vero 
pugno nello stomaco. Per questo, 
un po' come accadde due anni fa 
a Cannes, A probabile che divide

rà pubblico e critica Opera prima 
di quella Jane Campion premiata 
a Venezia '90 con -Un angelo alla 
mia tavola», -Sweetle» è una sto
ria estrema, una -lamlly llfe- am
bientata in Australia e ruotante 
attorno al complicato rapporto Ira 
due sorelle La prima, Kay, e In
troversa, indecisa, allucinata; la 
seconda, appunto -Sweetle-, e 
una ciccione vitale e oltraggiosa, 
forse pazza, che divora la propria 
vita e quella di chi le sta accanto. 
Due mondi senza possibilità di In
tesa, un doloroso viaggio dentro 
l'Inferno familiare La regiata au
straliana gira un po' -alla Lynch-, 
usando inquadrature sghembe, 
particolari raccapriccianti, colori 
ora lividi ora vivacissimi; ma die
tro non c'à solo un linguaggio for
malo, c'à un rapporto sincero con 
la -diversità- e la sofferenza, e 
una strana forma di pietà 

MIGNON 

• AIR AMERICA 
Un pezzo di storia recente scono
sciuta, o quasi, offre il pretesto a 
Roger SpottiSwoode per un film 
di guerra che ha urtato molto il 
Pentagono. Laos, 1969. Una tinta 
compagnia aerea civile, appunto 

la Air America, rifornisce di viveri 
e munizioni la guerriglia antico
munista E intanto I piloti, alcuni 
militari altri no, ne approfittano 
per mettere in piedi giganteschi 
affari di contrabbando. Il film rac
conta le avventure di due di essi. 
Mei Gibson (Il veterano rotto a 
tutto) e Robert Downey Jr. (il gio
vanotto rompicollo): cinici. Irre
sponsabili ma In fondo onesti. Al 
punto di . In bilico tra denuncia e 
commedia, -Air America» è azio
ne allo stato puro: certe riprese 
aeree fanno paura, eppure si vor
rebbe dal regista di -Sotto tiro» 
un approfondimento delle psico
logie e un tono meno Ilare 

EXCELSIOR, KING 
MAESTOSO, METROPOLITAN 

• UNO SCONOSCIUTO ALIA 
PORTA 

Una coppia felice. Un appunta
mento bellissimo nel tranquillo e 
residenziale quartiere di -Pacific 
helghts- a San Francisco. Party e 
Orake (Metanle Gritlith e Matlew 
Modino) decidono di acquistarlo. 
Il mutuo 6 carissimo ma a pagar
lo aluterà l'affitto di quell'inquili
no cosi perbene che abiterà al 
pianterreno Cosi,semplicemen
te, comincia un incubo lungo una 

vita Carter Hayes (l'Inquilino, 
cioè Michael Keaton) e in realtà 
un terribile psicopatico. Non si li
miterà a non pagare l'affitto, di
struggerà l'appartamento, porte
rà sul lastrico I due ragazzi, li ri
durrà alla disperazione. Un thril
ler tutto suspence, ritmo, immagi
ni molto in movimento. E una pa
rabola sull'insostituibilità della 
privacy, il valore antico e attualis-
simodel -focolare-, 

ETOILE 

0 BENVENUTMNCASAGORI 
1 GiancattJvi di nuovo Insieme per 
portare sullo schermo l'adatta
mento cinematografico della di
vertente commedia di Alessan
dro Benvenuti, per l'occasione 
tornato regista di cinema. Il pran
zo di Natale In una casa qualun
que' due sorelle di mezza età, 1 ri
spettivi mariti, i figli, il nonno, 
sempre affamato e in perenne lite 
col genero, la nlpotlna Samantha, 
tanto carica ma che dice solo -ot
to-. Tra I tortellini e 11 panettone 
una carrellata di personaggi, tic. 
rivelazioni e tanti piccoli psico
drammi. Accanto a Benvenuti, 
che a teatro interpretava tutti I 
personaggi, un cast di bravi atto

ri, t retui trana Cechini,. Athlna 
Cenci, Novello Novelli, Carlo 
Monni. 

FIAMMA 2, GREGORY 

• IL TE NEL DESERTO 
Dal romanzo autobiografico di 
Paul Bowles, -The Sheltering 
Sky», Il nuovo film di Bernardo 
Bertolucci, atteso alla riconferma 
dopo i 9 Oscar di -L'ultimo impe
ratore-. Kit e Port sono marito e 
moglie. Il loro matrimonio e in 
crisi. Arrivano In Africa, a Tange-
rl, assieme all'amico Tunner un 
triangolo pieno di contraddizioni, 
perché nonostante tutto Kit e Port 
el amano e, a contatto con gli spa
zi Immensi ed esotici del Sahara, 
la passione riesplode. Ma amore 
e felicità sembrano essere incon
ciliabili: Port muore e Kit si perde 
nel deserto, assieme ai tuaregh, 
come a rimuovere la propria 
identità di donna moderna e occi
dentale. Motto bravi John Malkc-
vich e Oebra Winger, splendida 
come sempre la fotogrefla di Vit
torio Storaro: un film colorato e 
smagliarne, una grande storia 
d'amore. 

ALCAZAR, CAPRANIC A 
FIAMMA 1 

• PROSA I 
ABACO (Lungotevere Melimi 33/A • 

Tel. 3204705) 
SALA A: Alle 18. Chi e? di Wate-
rhouse e Hall, con la Compagnia 
delle Indie Regladl Riccardo Ca
vallo. 

AGORA 80 (Via della Penitenza. 33 -
Tel. 6896211) 
Alle 18. Un ragionevole dubbio di 
Reglnald Rose; Regia di Paolo 
Scotti. 

ARGENTINA (Largo Argentina. 52 • 
Tel. 6544601) 
Alle 17. Pulcinella di Manlio Sen-
tanelll. con Maaslmo Ranieri. Re
gladi Maurizio Scaparro. 

ARGOT TEATRO (Via Natale oei 
Grande. 21 e 27 - Tel. 5898111) 

. Alte 18. Devo fare un mueleal con 
i' Massimo Baglleni, regia di Mattia 

Sbragla. 
ATENEO (Viale delle Scienze, 3 -

Tel. 4455332) 
Domani alle 21. Casa bruciata di 
Strindberg: con il Teatro Biondo 
Slebile di Palermo. Regia di Ro
berto Guicciardini. 

BEAT 72 (Via Q. Q. Belli, 72 - Tel. 
3207266) 
Mercoledì alle 21.15, Controcanto 
al chiuso di Bianca Maria Frabot-
la, con la Compagnia Teatrale 
"Mascè". Regia di Rita Tamburi. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A -
Tel. 5894875) 
Alle 17.30. li marionettleto di Leda 
di Gilles Segai, con José Quaglio. 
Salvatore Gloncardi. Regia di Di
no Lombardo. 

CATACOMBE 2000 (Via Ubicarla. 
42 -Tel. 7003495) 
SALA A: Alle 21. Otello Scritto ed 
interpretato «Franco Venturini; 

.ReoiaJllF/aiKomaono-<-—• 
S ALA B: Domani alle 20. U Divina 
Comrnedla.-'tetture mterpretate 
da Franco Venturini. 

CENTRALE (Via Celaa. « - Tel. 
6797270) 
Alle 17. Luto con Debora Caprio
lilo, regia di Tinto 8raes. 

COLOSSEO (Via Capo d'AIrtca S/A -
Tel. 7004932) 
Alle 18. La viene di Rlmbaud di 
Renzo Paris, con Marlsol Gabriel
li e Susanna Forsell. Regia di Te
resa Pedroni. 

DEI COCCI (Via Galvani, «0 - Tel. 
5783502) 
Alle 21.15. A votte un gatto di Cri
stiano Cenai, con Carmen Onora
ti, Giorgio Lopez. Regia di Massi
mo Milazzo. 

DEI DOCUMENTI (Via Zabaglla, 42 -
Tel. 5780480) 
Riposo 

DEI SATIRI (Piazza 41 Grottapinta. 
19- Tel. 6540244) 
Atte 17.15. Cielo mio marito con A. 
Morisco, N. Malandrlcco. Regia di 
Morlsco-Glancottl. 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar
cello. 4 - Tel. «784380) 
Alle 17. U vita non * un Rlm 41 Do
ris Day scritto, diretto ed Interpre-

' tato da Mino Ballai, con Gianna 
Piaz, Marisa Mantovani, 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 
4818598) 
Alle 17. La eingoiare vita di Albert 
Nobbs scritto e diretto da Simone 
8enmussa. con Maddalena Crlp-

DElLE MUSE (Via Forlì, 43 - Tel. 
8831300-8440749) 
Alle 18. 40 ma non li dimostra di 
Tltina e Poppino De Filippo; con 
Wanda Plrol e Rino Santoro. Re
gia di Antonio Ferrante. 

DELLE VOCI (Via Bomboni, 24 - Tel. 
5594418) 
Alle 17.15. Jammo tu» carcerati 
di E. Oe Filippo e E. Scorpena, con 
la Compagnia Teatrale "Baracca 
e Burattini". Regia di Carmelo Sa-
vignano. 

DE' SERVI (Via del Mortaro, 5 - Te). 
8795130) 
Riposo 

DUE (Vicolo Due Macelli. 37 - Tel. 
6788259) 
Alle 18. Cuori sconoeckiH di Ema
nuele Giordano e Maddalena Oe 
Panfilia. 

DUSE (Via Creme. 8 -Tel. 7013522) 
Riposo 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 
4682114) 
Alle 17. Zio Vania di A. P. Cechov, 
diretto ed interpretato da Gabrie
le Lavla, con Monica Guerrltore. 
Roberto Hertitzka. (Ultima recita). 

EUCLIDE (Piazza Euclide, 34/a - Tel. 
9082511) 
Riposo 

FLAIANOIVieS Stefano del Cecco. 
15 -Tel. 6796496) 
Alle 17.30. U Pamela di Carlo 
Goldoni, con la Compagnia "Tori
no Spettacoli". Regia di Filippo 
Crivelli. (Ultima recita). 

FURIO CAMILLO (Via Camillo. 44 -
Tel. 7887721) 
Riposo 

ORIONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel. 
6372294) 
Alle 17. Re Lear e le eue sene eia 
di William Shakespeare, con Nan
do Gazzolo. Maria Teresa Sax. 
Regia di Walter Manlrè 

IL PUFF(Vla G Zanazzo. 4 - Tel. 
5810721/5800989) 
Alle 22 30 Alla ricerca della "cc-
aa" perduta di Mano Amendola e 
Viviana Gironi: con Landò Fiorini, 
Giusy Valeri, Cermlne Faraco e 
Alessandra Izzo. Regia di Mario 
Amendola 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl, 1 • 

Tel 5895782) 
SALA CAFFÉ TEATRO: Alle 18. Le 
solitudine di un portiere di calcio 
di O. Kamlnka e P. Beuchot, con 
Francesco Censi. Regia di Adal
berto Rossetti. 
SALA TEATRO: Riposo 
SALA PERFORMANCE: Alle 18. 
Slddharta di Stello Fiorenza: con 
Luigi Mezzanotte. Regia di Shah-
roo Kheradmand. 

LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 
-Tel. 3215153) 
Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A-Tel. 737277) 
Alle 17.30. A ruota libera spetta
colo di cabaret con Lucia Cassini 

' e Gennaro Morrone. 
LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo, 1 -

Tel. 5817413) 
' Alle 17. Caladi bambole di H.tb-

san: Regltf di Giancarlo Sape. 
LA SCALÉTTA (Via del Collegio Ro

mano, 1 - Tel. 6783148) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 

U T 'EM IN (Via Urbana. 12/A -Tel. 
4821250) . . , 
Riposo 

MANZONI (Via Monte Zebio, 14/C -
Tel. 3223634) 
Alle 17.30. Il teatro comico di Car
lo Goldoni e la Commedia dell'Ar
to con Enzo Guerini, Bruno Bru-
gnole. Regie di Carlo Alighiero. 

META TEATRO (Via Mameli, 5 - Tel. 
5895807) 
Martedì alle 21. Ballata sulla Dna 
del giardino da Cechov, con la 
Compagnia del "Meta-Teatro". 
Regia di Pippo DI Marca. 

NAZIONALE (Via del Viminale, SI -
,-T«L (1*5496).,.-,., . . - . ... 
. Alle 17, Prima del allenito di Giù-

' Sep^PMrWil 07rTtir<M5rf MarfhHo 
,;Rlglllo..Soef>e.«>aturni eieaimil 

AldoTerllzz). 
OROLOGIO (Via de' Filippini. 17/a -

Tel. «546735) 
SALA GRANDE: Alle 17.30. Un pa
triota per me di John Osborne, re
gia di Giancarlo Cobelll. 
SALA CAFFÉ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO (Tel. 6548330): Alle 
17.30. Notte da rifiuti scritto e di
retto da Mauro Mandolini, con la 
Compagnia "Prima Stabile*. 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
(Via Nazionale. 194 - Tel. 465495) 
Riposo 

PARIOU (Via Giosuè Borei. 20 - Tel. 
8083523) 
Alle 17.30. le aperiamo che me la 
cavo di Marcello D'Orla e Mauri
zio Costanzo, con Ferruccio 
Amendola, regia di Ugo Gregoret-
ti. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 
. 183-Tel. 4885095) 
• Alle 18. Quattro donne di Italo 

Svevo. con Mario Bussoli/», Eli
sabetta Carta. Regia di Marco Pa
rodi. 

POLITECNICO (Via G.B. TI epolo, 
13/A-Tel. 3811501) 
Martedì alle 21.15 ANTEPRIMA. 
La contatrice calva di Eugene lo-
nesco, con Marta Altlnler, Andrea 
Cavatorta. Regia di Paolo Emilio 
Landi. 

QUIRINO (Via Mlnghetti, 1 - Tel. 
8794585-6790616) 
Alle 17. La grande magia di 
Eduardo Oe Filippo, con Renato 
De Carmine, Giancarlo Dottori, 
Regia di Giorgio Strehler. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara, 14 - Tel. 
6542770) 
Alle 17. Ahi Veochlele maledetta. 
di Falni e Durante, con Anita Du
rante e Altiero Alfieri. Regia di 
Leila Ducei e Altiero Alfieri. 

SALA UMBERTO (Via della Merce
de. 50 - Tel. «794753) 
Alle 17. Rosei di Harak) Multar, 
con Agatne Alexia. Regie di Chri
stian Schiarettl. (Ultima recita). 

SALONI MARGHERITA (Via Due 
Macelli, 76 - Tel. 0791439-
«798269) 
Oggi riposo. Domani alle 21.30. 
Troppa trippa di Caateilaccl e Pln-
gltore: con Oreste Lionello e Pa
mela Prati. Regia di Plertrence-
scoPingitore. 

SAN GENESIO (Via Podgora. 1 • Tel. 
3223432) 
Alle 17.30. Due dozzine di rose 
scarlatte di A. Oe Benedetti, Re
gia di Claudio Oldani. 

SISTINA (Via Slatina, 129 • Tel. 
4826841) 
Alle 17. In principio era II Trio 
scritto, diretto ed Interpretato da 
Massimo Lopez. Anna Marchesini 
e Tullio Solenghi. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri, 3 -
Tel. 5896974) 
Riposo 

SPAZIO VISIVO (Via A. Brunetti. 43 -
Tel. 3612058) 
Riposo. 

SPAZIO ZERO (Via Galvani, 65 - Tel. 
5743089) 
Alle 21. Poesia «0,2a edizione. 

SPERONI (Via L. Speroni, 13 - Tel. 
4112267) 
Riposo 

STABILE DEL GIALLO (Via Cesala, 
871-Tel. 3669800) 
Alle 17.30. Ossessioni pericolose 
di J. N. Crlap, interpretalo e diret
to da Ennio Coltemi; con Massimo 
Lodolo e Liliana Eritrei. 

STANZE SEGRETE (Via della Scala, 
, 25-Tel. 5347523) 

Alle 21. —anche ee II tempo ve.„ 
con Alina De Simone. 

TEATRO IN (Vicolo degli Amatotela-
- ni. 2-Tel. 6867610) 

Alle 18. La Chanteuse a Vlngt ane 
di Wardal, con Viviana Polle. Re-
gladi Camilla Migliori. 

TORDINONA (Via degli Acquaspar-
~ la; 16-Tel.0545890) 

Alle 17. Donne da bruciare di 
, Aprii De Angelle, con Franca 

Stoppi, Nathalie Guelfa. Regia di 
Mario Lantranchl. 

TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 • 
Tei. 7880965) 
Vedi apazio "Danza" 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a -
Tel. 6543794) 
Alle 17.30. Un eaiuto, un addio di 
A. Fugard. con Ombretta Colli. 
Massimo Venturiello. Regia di 
Franco Pero (Ultima recita). 

VASCELLO (Via G. Carini, 72 - Tel. 
5809389) 
Alle 17. Jlmmy Dean Jlmmy Dean 

- di Ed Craczyk, con Magda Marca
tali. Benedetta Buccellato. Regia 
di Renato Giordano. 

VILLA LAZZARONI (Via Apple Nuo-
.,.,va.522/B-Tel. 787791) 

•WtORtA'(Puzza S. Màrra'UtXra-
trlce.S-Tel.5740598-574Q170^ ' 
Alle 17.30. Vita e morte di Cappuc
cetto Roeeo di L. Tleck con la 
Compagnia "Attori e Tecnici". Re
gia di Attilio Corainl. 

• PER RAGAZZI EMBMI 
ALLA RINGHIERA (Via del Rieri, 81 -

Tel. 6868711) 
Alle 16. Il coniglio dal cappello 
spettacolo di Illusionismo e pre-
stiglazlone. 

CATACOMBE 2000 (Via lablcana, 
, 42 -Tel. 7003495) 

Riposo 
CENTRO STUDENTESCO ANIMA

ZIONE (Tei. 7089028) 
Teatro dei burattini e animazione 
feste per bambini. 

CRISOGONO (Via S. Gallicano. 8 -
Tel. 5280945-536575) 

- Alle 17, Il paladino di Assisi con la 
Compagnia del Pupi Siciliani del 
Fratelli Pasqualino. Regia di Bar
bara Olaon. 

DELLE VOCI (Via Bombelll, 24 - Tel. 
559441S) 

' Riposo 
DON BOSCO (Via Publio Valerlo, 63 
. -Tel , 7487612) 

Giovedì alle 10. Ed egli al naaeooe 
con la Compagnia "Teatro Arti
giano". 

ENGLISH PUPPET THEATRC CLUB 
(Via Grottapinta, 2 - Tel. «879670-
5896201) 
Alle 16.30. Pinocchio. (Alle 17.30 
in lingua Inglese). 

GRAUCO (Via Perugia. 34 Tel. 
7001785-7822311) 
Alle 16.30. Roeabella, la bella ad
dormentata di Roberto Galva. 

IL TORCHIO (Via E. Moroslnl, 16 • 
Tel, 582049) 
Alle 16.45. Un papp* di M. Glovan-
nerli.conGlorgloColangell. 

TEATRO MONGIOVINO (Via G. Ge-
nocchl.15-Tel 8601733) 
Alle 16.30.1 racconti delle fato con 
le Marionette degli Accanane. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI 
OVAOA (Via Glasgow. 32 - LaOI-
spoll) 
Tutte le domeniche alle 11. Pape
ra Piero e II clown magico di G. 
Teflon»: con il clown Tela. 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glanicolense. 10 - Tel. 5892034) 
Alle 17. In confidenza atomo ma
rionette con la Compagnia Teatro 
Stabile del Friuli Venezia Giulia. 
Regia di Furio Bordon. 

• DANZA EMMBHBMM 
TRIANON (Via Muzio Scovolo, 101 • 

Tel. 7880985) 
. Alle 16. Rapeodla per una dalla 

con la Compagnia "Sosta Palmi
zi", coreogralladl Giorgio Roaal. 

• MUSICA CLASSICA I 
TEATRO DELL'OPERA (Piazza B. 

Gigli-Tel. 4883641) 
Alle 16 30. Ermlone di Gioacchino 
Rossini: con Anna Caterina Anto-
naccl, Rockwell Blake. Direttore 

SERVIZIO 
PUBBLICO 
DI LINEA 

GIORNALIERO % , m t t n 

DA VARIE ZONE DI ROMA 
PER IL CIMITERO DI 

PRIMA PORTA 
CON LE AUTOLINEE CAR E ATA 

Per informazioni 

Evellno PldO; regia, scene e co
stumi Hugo De Ana. 

ACCADEMIA NAZIONALE S. CECI
LIA (Via della Conciliazione - Tel. 
6760742) 
Oggi alle 17.30. martedì alle 10.30 
e giovedì alle 20. Cesi len tutte 
opera comica in 2 atti di Mozart 
dirige II Maestro Salvatori- Attar
do. 

ACCADEMIA D'UNGHERIA (Via 
Giulia, 1) 
Riposo 

ACCADEMIA DI SPAGNA (Piazza S. 
Pietro In Montorlo. 3 - Tel. 
5818607) 
Riposo ' 

AGORA' «O (Via della Penitenza. 33 

Riposo 
AUDITORIO DUE PH4I (Via Zando-

nai.2-Tel.3292328-3294286) ,,,. 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Sala A - Via 
Asiago. 10 • Tel. 3225052) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Piazza de Bolle 
-Tel. 5818607) 
Riposo 

AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 
(Via Bolzano, 38 - Tei. 853.216) 
Riposo 

AUDITORIO DEL SCRAPMCUM (Via 
del Seretico, 1) 
Riposo 

AULA M. UNtV. LA SAPIENZA (Piaz
za A. Moro) 
Riposo 

AVILA (Corso O'IUlia, 37 • Tei. 
3742018) 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 
6797270-3795879) 

. Alle. 11. Concerto del pianista . 
Mareo-Tezza. Musiche di Mozart. 
Scnurrfann,Srehms. - • - . - ' 

C.I.D. (Via" F. Selee, 14 - Tel. 
6868138) 
Ripoao 

COLLEGIO AMERICANO DEL 
NORD (Via del Gianlcolo. 14) 
Riposo 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa S/A -
Tel. 7004932) 
Domani alle 21. Concerto dell'Or-
cheatra d'Archi di Roma diretta 
dal maestro Raffaele Napoli. Mu
siche di Haendel. J. S. Bach. 
Tchlaikowsky. 

DISCOTECA 04 STATO (Via Casta
ni, 32) 

, Giovedì alle 17.30. Concerto del 
Trio Lettiera (clarinetto-corno di 
bassetto-planolorte). Musiche di 
Porto. Pomchlelli, Mendelsshon, 
Pacinl. 

GALLERIA NAZIONALE D'ARTE 
. MODERNA<V1aleBelleArtl.131) 

Riposo 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 

6372294) 
Domani alta 21. Mailer Concert 
Seriee Tatyana Nikoleeve (piano
forte). Musiche di Clalkowskii e 
Mussorgskii. 

IL TCMPETTO (Tel. 4814800) - ' 
Alle 18. (c/o Sala Baldini - Piazza 
Campiteli!. 9). Festtvel «tolto Na
zioni 1991. L'area musicele Oer-
menica. In programma: La muli-
cadiF.Schubert. 

ISTITUTO MUSICA SACRA (P za S. 
Agostino, 20/A - Tel. 6868441 ) 
Riposo 

LE SALETTE (Vicolo del Campanile. 
14) 
Domani alle 20.30. Concerto dei 
Duo violinistico Camillo Grasso-
Carmelo Andrianl. Musiche di 
Bocche/ini, Viotti, Hlndemlth, 
Bartok. 

MANZONKViaMonteZebio, 12) 
Domani alle 21. Concerto del 
quintetto Juetter. Musiche di 
Brahms. Shostakovich. 

OLIMPICO (Piazza G. Da Fabriano, 
17-Tel. 3962935) 
Oggi aHe te. La principesse detta1 

Ceardaa spettacelo di operette 
con la Compagnia di Sandro Mas-
simlni. 
Giovedì alle 21. Concerto del Na
sh Ensemble di Londra. Musiche 
di Strauss, Weber. Bridge e Mo
zart. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vi
colo della Scimmia, 1/b - Tel. 
6875952) 
Giovedì alle 21. Concerto del cla

vicembalista Giorgio Cerasoli. 
Musiche di Byrd. Bach. Fresco-
baldi. Rameau 

PALAZZO BARBERINI (Via delle 
Quattro Fontane) . -
Riposo 

PALAZZO CANCELLERIA (Piazza 
della Cancellerie) 
Riposo 

SALA BALDINI (Pi&zza Campiteli!) 
Ripoao 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 
Riposo 

SALA DEI PAPI (Piazza S. Apollina
re. 49-Tel. 6543918) 
Riposo 

SALA DELLO STENDITOIO (S. Mi
chele a Ripe - Via S. Michele. 22) 
Riposo 

SALA PtOX (Via Piemonte. 41) 
Riposo 

8ALA1(Plam S. Giovanni. 10 - Tel. 
7006891) 
Riposo 

SAN GENESIO (Via Podgora. 1 - Tel. 
3223432) 
Riposo 

SCUOIA TESTACCIO (Via Monte 
Testaeclo.91-Tel.5750376) • 
Alle 11. Concerto di Roberto OBJnl 

* (sax baritono) e Marco Tìso (pia-
- notorie). Musiche di Autori ameri-
, canledltalleni. 

• JAZZ-ROCK-FOLK • 
AUXANDERPLATZ (Via Òttie. 9 -

Tel. 3729398) 
Oggi riposo. Domani alle 22. Con
certo lazz con Cinzia Guai Cario 
Battisti e Mauro BattletL 

BARBAGIANNI (Via Boezio. 82/A . 
Tel. 6874972) 

, Dalle 20.30. Tutte le sere musica 
' d'ascolto. -

«MG *»Ak«A,(V.1o S.Trancesoo evfll-
pa,1S-Tel.5825S1) 

' Alto" 3130. Concerto eoul-luhky 
, della Atoen Soul Band. (Ingrosso 

libero) 
BIRO UVESI (Corso Matteotti. 153 • 

Tel. 0773/489802) 
Giovedì alle 22. Salsa brasiliana 
con il gruppo Cast 

CAFFÉ LATINO (Via Monte Tastac
elo. 96- Tel. 5744020) 
Alle 22. Musica jazz con il quintet
to 01 Luciano Lattieri. 

CASTELLO (Via di Porta Castello. 
,44-Tel. 6868328) 

Non pervenuto 
CLASSICO (Via Llbetta, 7 • Tel. 

5744955) 
Alle 22. Concerto rock con il grup
po Turmee. 

EL CHARANGO (Via Sant'Onofrio. 
2*> 

• Alle 2230. Concerto del gruppo 
' argentino Gustavo Mozzi y La 

FONCUEÀ (Via Crescenzio. 82/a -
Tel. 6896302) 
Alte 22. Blues con gli Emporiutn 8 
HeMblA ftftinfàt 

ORIGIO NOTTE (Vie del Flenaroll, 
30/b-Tel. 5813249) 
Alle 22. Musica africana con II 
gruppo SangenA. 

L'ESPERIMENTO (Via Rasella. S -
Tel. 4828888) 
Alle 2230. Concerto del gruppo 
MedDogs 

MAMBO (Via del Flenaroll, 30/A -
Tel. 5897196) 

, Alle 22. Musica aalsa con l'Orche
stra Rais. 

MUSIC MN (Largo del Fiorentini, 3 -
Tel. 6544934) 
Alle 21.30. Concerto del quartetto 

.• Abbruzzer«-Besll»44egrtni-fla-
geizlnl. 

OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano, 
17-Tel. 3962635) 
Riposo ' 

PAUADIUM (Piazza Bartolomeo 
Romeno. 8) 
Riposo _, 

PANICO Mco*o4elt»Campanella. 
4 . Tel. 8874953) •' 
Riposo 

SAINT LOUIS (Via del Cardetto, 13/a 
-Tel. 4745076) 
Alle 22. Aaucar Salsa Band. 

SAXOPHONE (Via Germanico., 26 -
Tel. 380047) -
Non pervenuto 

TENDA STRISCE (Via C. Colombo. 
393 -Tel, 5415521) 
Riposo 

0C€P. AZIENDA COMUNALE 
ENERGIA ED AMBIENTE 

AVVISO AGLI UTENTI 

Al fine di agevolare l'intenso lavoro 
che I tecnici aziendali stanno svol
gendo per ripristinare definitivamen
te la funzionalità della Rlcevitrlce 
Laurentina dopo I danni subiti In se
guito al grave Incendio del 22 gen
naio scorso, l'Acea confida nella col
laborazione degli utenti invitandoli a 
limitare i consumi di energia al mini
mo indispensabile, soprattutto nelle 
fasce orarie comprese tra le ore 8-11 
e le ore 17-22. 

30 l'Unità 
Domenica 
3 febbraio 1991 

,^to < 
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SPORT 

La serie A 
in tre 
partite 

Atalanta-Juventus. A Bergamo nella gara definita «decisiva» da Maifredi 
per il futuro dei bianconeri, fra gli attesi protagonisti c'è Julio Cesar 
Il libero sudamericano, molto criticato in autunno, si sta rivelando 
un leader: costato «soltanto» un miliardo, ha assestato tutta la difesa 

Il brasiliano in frac 

Julio Cesar, 
«libero 

brasiliano 
(Ma Juventus. 

compira 28 
anni re marzo 

prossimo. 
Ha giocato 

In procedenza 
per Guarani, 

Brest e 

in nazionale 
era molare 

a Messico'86. 
In alto 

t a destra, 
ratsnatora 
<M Milan, 

Arrigo Sacchi 

Dopo il gol di domenica scorsa contro il Parma, è di
ventato anche un uomo-copertina. Julio Cesar il 
lento, Julio Cesar l'indisciplinato, Julio Cesar il di
stratto, dicevano i suoi detrattori. Ora, invece, la sua 
pare una marcia inarrestabile verso la definitiva af
fermazione: oggi una nuova tappa, a Bergamo, nel
la partita che (secondo Maifredi) è un esame im
portantissimo per tutta la Juve. 

MARCO D I CARLI 

«•TORINO AJuho il silenzio
so, in tondo, sono bastati un 
sorriso quasi dispiaciuto all'a
mico Taffarel e un «ciao» pieno 
di timidezza a Coppetelli l'ar
bitro che lo aveva espulso un 
mese prima nel derby Un sor
riso e un ciao, oltre al bellissi
mo gol segnalo al Parma, per 
restituirlo al media nella giusta 
dimensione a settembre era il 
problema della Juventus, 
adesso, da una settimana, è 
uno dei leader A Bergamo, 
con l'Atalanta, ci si aspetta un 
altra lappa della sua progressi
va escalation «Sapevo di vale
re qualcosa, ci ho sempre cre
duto anche quando sentivo at
torno a me la diffidenza Mi so
no detto- non leggere I giorna
li, e inutile, tanto la canea la 
devi trovare da solo Adesso. 1 
giornali li sfoglio solo per vede
re le classifiche e i risultati-
quando vedo il mio nome, sal
to ad un'altra pagina». «MI so

no sentito ripetere il ritornello 
della mia lentezza per tanto 
tempo ma come potevo esse
re accusato di lentezza se in 
tutte le squadre dove ho gioca
to vincevo sempre io le gare di 
velocita?» 

•King Kong* come lo chia
mano (affettuosamente) I 
compagni, il suo posto al sole 
se l'è conquistato da par suo, 
con la tenacia di chi deve recu
perare il tempo perduto Quat
tro anni di •esilio» in Francia, 
dopo tre titoli nazionali con
quistati in patria con il Guarani 
e un Mondiale, Messico '86, 
bello e sfortunato Brasile eli
minato nei «quarti», ai rigori, 
con la Francia, lui premiato 
come miglior difensore centra
le dell'intera rassegna. Ma in 
Italia, all'epoca, c'era spazio 
quasi esclusivamente per alt-
laccanti e centrocampisti stra
nieri cominciò cosi l'avventu
ra francese di Julio, prima a 

Bologna-Inter. Alla vigilia della classica sfida del «Dall'Ara», Cabrìni con un ginocchio 
dolorante stringe i denti: «Voglio giocare, novanta minuti di sofferenza non sono nulla» 

Il Bell'Antonio capitano coraggioso 
' Alla vigilia della venOcInquestma sfida fra i due eter-
' hiwrtlcl RadiCe'è'Trapattorù arriva Ifgesìo di Anto-
- nioCabrìni. Il trentatreenne difensóre, che fra 4 me-
' si dira addio al calcio, dimentica la distorsione al gi

nocchio, stringe i denti e chiede all'allenatore di 
giocare con l'Inter «Il ginocchio m'ha fatto penare 
per tanti mesi-dice il giocatore- novanta minuti di 
sofferenza in più non sono nulla». 

DAUA NOSTRA REDAZIONE 
WALTKROUAONIU 

• I BOLOGNA La storia di Ra
dice che da un passaggio a 
Trapattonl sulla Fiat 600 e lo 
accompagna all'allenamento 
si perde nella notte del tempi 

, rossoneri E vecchia di 35 anni. 
roba ormai entrata nella storia. 
Ma * un ricordo sempre piace-

, vote, che non invecchia con il 
tempo e che continua a dise
gnare in maniera suggestiva 
una delle amicizie più salde e 
più sane di un mondo, quello 
del calcio, troppo pieno di in
teressi e di frenesie per indul
gere al sentimentalismo 

Ma l'anedottica sul fraterno 
rapporto fra i due tecnici che si 
affrontano per l'ennesslma 
volta, oggi viene superata da 

un'altra vicenda, quella di un 
altro personaggio storico del 
calcio Italiano. Antonio Cabrì
ni. 

Il trentatreenne difensore, 
dopo 13 stagioni iuventine più 
due campionati a Bologna, ha 
deciso di chiudere con il cal
cio A giugno smetterà di cor
rere appresso ad un pallone 
Ma prima vuole compiere 
un'altra delle sue numerose 
imprese quella di salvare il Bo
logna Poi, in tulta tranquillità, 
dall'alto della sua esperienza e 
dei suol sostanziosi e oculati 
investimenti, attenderà che 
qualcuno (Juve?) gli faccia 
un'offerta per una carriera da 

manager oppure da allenatore 
(Maifredi la vorrebbe ai suo 
fianco) ' 

Intanto però il Bell'Antonio 
non attende la 'pensione» in 
sourplace Corre e lotta anco
ra, come un ragazzino Dome
nica a Pisa ha provocato un ri
gore poi con un gol ha regala
to un prezioso pareggio alla 
classilica rossoblu 

Giovedì, però c'è slata la 
grande paura In amichevole, 
una distorsione al ginocchio 
sinistro aveva gettato nella di
sperazione il clan bolognese. 
•Nelle partite impossibili come 
quella con l'Inter - si lamenta
va Radice - ci sarebbe bisogno 
di giocatori esperti e generosi 
come Cabrìni La distorsione 
me lo fard perdere per chissà 
quanto tempo» Ma chiara
mente il tecnico rossoblu non 
aveva fatto i conti con il suo ca
pitano coraggioso. 

Ieri mattina II «miracolo» 
Tanto Improvviso quanto pia
cevole «Sono andato all'ospe
dale Rizzoli - spiega Cabnni -1 
medici mi hano fallo un'infil
trazione. Il ginocchio, dappri

ma grosso come un melone, 
s'è pian piano'sgonfialo. Ho 

i chiesto lumi al professor Mar-
cacci, il quale m'ha detto che 
non ci sono rischi Insomma, 
sono qua per chiedere a Radi
ce di farmi giocare» 

•Non si tratta di un gesto d'e
roismo - aggiunge II difensore 
- , ma non prendetemi per un 
novello Enrico Toti che lancia 
le stampelle contro il nemico, 
è soltanto la precisa consape
volezza delle necessita della 
squadra. Siamo sull'orlo del 
baratro. Se perdiamo contro 
l'Inter, possiamo dire addio a 
molte delle speranze di salvez
za. Perché dovrei far venir me
no Il mio contributo alla squa
dra proprio In questo frangen
te7 Sono abituato a soffrire II 
ginocchio, sempre quello sini
stro, m'ha fatto penare per 
quasi un anno. Non mi costa 
nulla stringere 1 denti per altri 
90 minuti Poi non voglio dare 
forfait in quella che sarà forse 
l'ultima mia sfida ai nerazzurri. 
Ricordo ancora le grandi sfide 
con la maglia delle Juve. Mi 
piacerebbe chiudere il conto 

con Trapattonl, segnandogli 
un gol e dando-urta bella gioia 
al suo amico rivale Radice». 

Il 28 maggio, al termine del 
campionato, Cabnni prenderà 
la decisione di dire basta col 
calcio giocato, dopo 15 stagio
ni In serie A condite da un'Infi
nita di soddislazioni. dal titolo 
mondiale alla Coppa dei Cam
pioni, dal titolo intercontinen
tale a sei scudetti. 

•Certo, sto pensando serie-
mente all'idea di dire basta. At
tenzione però, il calcio non mi 
ha nauseato, non mi esce dagli 
occhi. Tutt'altro. Continua ad 
attrarmi ed a seduiml come 
una bella donna. Dunque mi 
piacerebbe restare nell'am
biente. Non é vero che ho gii 
un posto alla Juve Due anni 
fa, quando lasciai Torino per 
venire a Bologna, mi fecero 
certi discorsi. Vedremo a giu
gno se saranno ancora attuali» 

Il Bell'Antonio col passare 
degli anni ha perso qualche 
capello e un po' di velocita, 
ma il suo comportamento, in 
campo e fuori, sempre condito 
da stile e buonsenso, continua 
a piacere ed a far scuola. 

Brest e poi a Montpellier in un 
football troppo facile e disim
pegnato Tanto valeva dedi
carsi anche ad altri interessi, la 
musica jazz, I hobby della chi
tarra, il tempo non mancava 
certo all'ex ragazzino dai mille 
mestieri (lavavetri, falegna
me) nell'infanzia difficile a 
Baurù 

Poi, la svolta-Juve una tele
fonata di Monni, veloci spiega
zioni, l'accordo, il contratto. Le 
belle parole di Maifredi sul suo 
conto ma anche le pnme criti
che e soprattutto i problemi 
con gli arbitri Al secondo car
tellino rosso, la Juve non lo ha 
più difeso Ma intanto, senza di 
lui, la difesa soflnva subendo 
troppi gol «Non sono un catti
vo dite che volete combattere 
la violenza in campo, ma io 
non sono violento Mai, prima 
di giocare in Italia, ero stato 
espulso» Con lui, e l'aggiunta 
di un mediano davanti al re
parto dilensrvo (Fortunato, re
cuperato in extremis), la squa
dra sembra aver trovato la defi
nitiva quadratura tattica •Mai
fredi è un grande tecnico, ha 
capito che bisognava aggiusta
re qualcosa perché noi difen
sori eravamo troppo esposti 
agli avversari» Smaltita la 
squalifica, da domenica pros
sima si proporrà il problema-
Schillaci. «Qui la Juve è la cosa 
più importante di tutte, chiun
que resta fuori, non fa storie In 

ogni caso non ci saranno pro
blemi» Juventus in cima a tut
to al punto che Julio Cesar ha 
ndutato la nazionale, dicendo 
•no» a Falcao i due interessi 
non si potevano conciliare 
Con la «selecao», 6 un connu
bio che evidentemente non 
s'ha più da fare Lazaroni 
escluse Julio a •Italia '90», pre
ferendogli con discreto maso
chismo Mauro Galvao e Ricar
do Rocha, adesso c'è la Juve . 

Ma per la «muraglia nera», 
felice definizione del neo-ju
ventino, la Signora non è di
ventata proprio uno status-
symbol Chi, come il brasilia
no è abituato a non dimenti
care mai il passato difficile, 
non cede facilmente alla tenta
zione di sentirsi arrivato, so
prattutto in un pianeta come 
quello del pallone 

E cosi, trova posto in lui an
che l'angoscia per i mali del 
mondo «Questa guerra è un 
assurdo, ma noi non possiamo 
farci niente Orto, pensare 
che il nostro obiettivo è lo scu
detto mentre quello della gen
te del Golfo è sopravvivere, fa 
sembrare tutto assurdo» 

Parole sincere, in un italiano 
parecchio da perfezionare, ma 
senza dubbio sincere Come lo 
erano state, d'altre parte, quel
le poche spese per assicurare 
di essere fotte, l'estate scorsa, 
quando la Juve era ancora un 
miraggio. 

Maradona, niente 
Cagliari: bloccato 
da un dolore 
al ginocchio 

Maradona non è partito per 
Cagliari e salterà il match di 
oggi con la squadra di Ranieri. 
L'argentino è stato bloccato 
questa volta da un dolore al 
muscolo all'altezza del ginoc-
chio. Ha saltalo la seduta di al-

"""•"*^^"™ — ™"""™"^ lenamento. Il medico del Na
poli è stato accolto a casa di Diego dal suo precuratore, il quale 
gli ha detto che stava riposando Oggi I tifosi non seguiranno la 
squadra in segno di protesta nei confronti dei dirigenti. 

Milan-Cesena. Fuori Tassotti 

Sacchi, vigilia silenziosa 
Ma dopo le polemiche rilancia 
il «contestatore» Van Basten 
Sacchi non vuole concedere vantaggi all'avversario 
e cosi non rende nota la formazione. Van Basten, 
che nell'ultimo allenamento è andato a segno tre 
volte, sfugge ai cronisti li grande escluso è Tassotti, 
che non nasconde la sua delusione «Il Milan anche 
quando gioca male, è sempre meglio di molte al
tre», dice Arrigo Sacchi. Buone notizie dall'inferme
ria: Maldini, Evani e Ancelotti sono pronti al rientro. 

PIER AUGUSTO STAOI 

• 3 CARNACO L'ultima in 
classifica spaventa Sacchi. 
Niente formazione, nessuna 
indicazione in mento, solo un 
accenno sull'avversario II Ce
sena di Giampiero Ceccarelli 
«Nel nostro campionato non 
possiamo mai sottovalutare 
nessuna squadra: non dimen
tichiamoci che l'anno scorso 
noi gettammo alle ortiche uno 
scudetto proprio perchè per
demmo contro un ultima della 
classe come il Verona». L'Arri
go da Fusignano fa il misterio
so, e dribbla accuratamente 
anche l'argomento Van Ba
sten, che ad ogni modo sarà. 
certamente in campo. «Van 
Basten7 Sono sicuro che farà 
bene -.dice-, negli ulUmi giorni 
l'ho visto molto determinato e 
sono certo che disputerà una 
grande partita» 

Un ritomo mollo atteso, 
quello dell'asso olandese, do
po le polemiche che hanno in
fiammato l'ultima settimana 
Van Basten, al termine dell'ul
timo allenamento, nel quale 
ha messo a segno tre gol (due 
di testa e uno di piede), non 
ha voluto parlare e si è allonta
nato da Milanello senza pro
nunciare una sola parola. Ma 
quale Milan vedremo domani7 

«Chi mi conosce - prosegue 
Sacchi - sa come giocherà II 
Milan» Poi ribadisce «11 Milan 
non ha problemi né tattici, né 
di gioco. Il fatto è che adesso 
non riusciamo a praticare un 
certo tipo di calcio In ogni ca
so, questa è una squadra che 
quando ha calciatori non mol
to in forma, gioca ugualmente 
meno peggio di altre, mentre 
quando è in condizione, diver
te, fa spettacolo e, spesso, vin
ce L'importante - ha «gommo 
-, è avere giocatori ut salute e 

sempre sorretti da grande Im
pegno e professionalità». 
Un altro messaggio a Van Ba
sten? «Non in particolare». Ep
pure questo silenzio non con
vince quali sono i dubbi che 
l'arrovellano7 «lo vivo di dubbi, 
ma li ho chianti in settimana: 
ora tutto mi è più chiaro- solo 
un grande Milan può battere il 
Cesena» 

TASSOTTI FUORI «Sono 
amareggiato Non mi era mai 
successo di rimanere fuori per 
una scelta tecnica • ha spiega
to il giocatore visibilmente de
luso -. Da un po' di tempo so
no in precarie condizioni fisi
che e io stesso mi rendo conto 
di non riuscire a dare quello 
che vorrei» Fuori quindi quasi 
certamente Tassoni, che siede
rà in panchina, mentre è con
fermato il rientro di Filippo 
Galli (in coppia con Baresi) 

MALDINI QUASI PRONTO 
•Lunedi mi sottoporrò all'ulti
mo controllo radiografico alla 
spalla - ha spiegato -, e se i me
dici mi daranno il nullaosta, 
tornerò in campo lo sto bene, 
e penso che non dovrebbero 
esserci problemi Credo di po
ter tornare a giocare mercoledì 
prossimo in coppa Italia a Ba
ri- Maldini, lo ncoidiamo, si 
infortunò 18 dicembre scorso, 
nella (male Intercontintale di
sputata a Tokio con l'Olimpia 
Asunciòn. 

Ormai pronto al rientro 
Maldini, ma buone notizie an
che per Evani, il quale dovreb
be fare il suo rientro in squadra 
con la Fiorentina Cario Ance-
lotti invece, dovrebbe invece 
tornare in squadra mercoledì 
prossimo a Bari, nel match di 
andata dei quarti di Coppa Ita
lia. 

FWIWBn»v%«N 

(OHE 14.30) 

A Torino, le stelle 
stanno a guardare 
• I È la domenica dei grandi 
assenti, alle defezioni di Mara
dona. TassotU e Bergomi si ag
giungono quelle, in uno dei 
match clou della giornata, di 
ben quattro stramen in Torino-
Bari. Mancheranno sicura
mente Martin Vazquez (a Ma
drid per una visita di control
lo). Skoro (influenzato). Joao 
Paulo (forte contusione) e 
Muller (fuori forma) Gran pie
none. Invece. In Parma-Lazio 
gli emiliani recuperano Meli! e 
Cuoghi. che hanno scontato la 
«qualìfica, mentre Zoff può 
coniare di nuovo su Madonna, 
che ha scontato il turno di so
spensione La Roma ritrova In 
extremis Giannini, che ha 
smaltito il dolore all'adduttore 
destro, mentre la Fiorentina af
fida la maglia numero dieci a 
Orlando e la Sampdoria deve 
fare i conti con il dubbio Man-
nini, influenzato. 

ATALANTA-JUVENTUS BOLOGNA-INTER CAGLIARI-NAPOLI LECCE-PISA 

Ferron 1 
Contratto a 
Pasciuiio a 
Bonaclna 4 

Porrlrri e 
Bigllardl e 

Stromberg 7 
Bordln a 

Evair a 
Nipotini 10 

Caniggla 11 

Tacconi 
Galia 
Julio Cesar 
Conni 
luppl 
De Agostini 
Haessler 
Mantechi 
Casiraghi 
Bagglo 
Fortunato 

1 Zenga 
2 Paganln 
3 Brehme 
4 Stringerà 
8 Ferri 
• Battlstlnl 
7 Bianchi 
a Berti 
a Kllnsmann 
i o Matthaeus 
i l Serena 

lei pò 
Festa 

Nardlnl 
Coppola 

Cornacchia 
Flncano 
Capptoli 

Franca scoli 
Matteoll 
Paolino 

Arbitro: D'Elia di Salerno 

Guerrieri 11 Bonaluti 
Monti 13 Bonetti 

Catelli 14 De Marchi 
Perrone 13 Di Canio 

Bonavtta 16 Alessio 

PARMA-LAZIO 

Cu sin 
Biondo 
Caprini 
Tricella 

Negro 
villa 

Mariani 
Verga 
Waas 

Notarlstefano 
DI Giù 

Arbitro- Sguizzato di Verona 

Vall«riani12Bodinl 
Galvani 13 Baresi 

Schenardi 14 Pizzi 
Campione 13 Iorio 

Traversa 13 Marino 

ROMA-GENOA 

Gatti 
Ferrara 
Francin! 
nizzardi 
Venturln 
Renlca 
Mauro 

. De Napoli 
• Cereca 
10 Zola 
11 Incocciati 

Arbitro- Csccarini di Uvomo 

Dlbltonto 12 Tagliatatela 
Valentin) 13 Baroni 

Hsrrera 14 Telar! 
Rocco 13 Silenzi 

Corellas 13 Altomare 

SAMPDORIA-FIORENTINA 

Zunlco 
Garzya 

Carannante 
Mazlnho 

Ferri 
Marino 

Atolnlkov 
Morello 
Paseulll 

Benedetti 
Virdis 

I Simon! 
a Pullo 
3 Lucarelli 
4 Chamot 
3 Calori 
3 Bosco 
7 Nari 
8 Cristallini 
a Padovano 
10 Simeone 
I I Larsen 

Arbitro- Magni di Bergamo 

Gatta i a Lazzerfnl 
Amodio 13 Dlanda 
Panerò 14 Marini 

Altobelli 13 Baldini 
Monaco 18 Cloni 

TORINO-BARI 

Taffarel 1 Fiori 
Donati a Bergodi 

Gambero 3 Sergio 
Minottl 4 Pin 

Apollonl 3 Gregucel 
Grun 8 Solaà 
Medi 7 Madonna 

Zoratto 8 Sclosa 
Oslo a Riedle 

Cuoghl IO Domini 
Brollnll Sosa 

Arbitro ClnciripinldlA.PIceno 

Ferrari i a Orsi 
Monza 13 Lampugnanl 

Catanese 14 Baccl 
SorcelSTrogllo 

Mannari 18 Saurlni 

Cervone 1 Braglla 
Tempestilll a Torrente 

Carboni a Branco 
Berthold 4 Eranio 

Aldair 8 Caricola 
Nela 8 Signorini 

Gerolin 7 Ruotolo 
Di Mauro 8 Bortoiazzi 

Voeller a Agullera 
Giannini 10 SRuhravy 
Rlzzltelll 11 Onorati 

Arbitro Luci di Firenze 

Zlnettl 12 Pioni 
Pellegrini 13 Collovatl 
Piacentini 14 Ferronl 

Salsano 18 Florln 
Muzzi 18 Pacione 

Paglluca 1 Meregglnl 
Canna a Rondella 

Katanec 3 DellOglio 
Pari 4 Dunga 

Vlerchowod 8 Faccenda 
Pellegrini 6 Maluscl 

Nfchaacheric 7 Fuser 
Lombardo 8 Salvatori 

Branca e Borgonovo 
Mancini 10 Orlando 
Dossenall Buso 

Arbitro Cornieti di Forlì 

Nudar! 12 Landucci 
Bonetti 13 Pioli 

14 lacerimi 
Calcagno 13 Di Chiara 

Cerno 13 Lacatus 

Marehegianl 1 Biato 
Bruno 2 tosato 

Policano 3 Carrara 
Fusi 4 Terracenere 

Annoni 8 Brambatl 
Cravero 8 Gerson 

Mussi 7 Colombo 
Sordo 8 DI Gennaro 

Bresciani 0 Raducioiu 
Romano 10 Malellaro 

Laminili Lupo 

Arbitro- Stafoggla di Pesaro 

Tancredi 12 Alberga 
Benedetti 13 Maccoppl 

Carino 14 Laurerf 
Muller 13 Di Cara 
Skoro 18 Soda 

MILAN-CESENA 

Pazzagli 1 Ballotta 
Galli a Calcaterra 

Carobbi 3 Ansaldi 
Carbone 4 Piracclni 

Costacurts 3 Barcolla 
Barasi 8 Jozic 

Donadoni 7 Turchstta 
Rllkaard 8 Esposito 

Van Basten e Ciocci 
Gultit i o Dal Bianco 

Massaro 11 Silas 

Arbitro- Merlino di T del Greco 

Rossi sa Fontana 
Tassotti 13 Leoni 

Gaudenzi 14 Gelain 
Slmonl 13 Leoni 

Agostini 18 Zaeattl 

PROSSIMO TURNO 
Domenica 10-2, or* 18.00 

Bari-Roma, Bologna-Sampdo-
rla, Cagllarl-Atalanla, Genoa-
Pisa Fiorentina-Mllan, Inter-
Torino, Juventus-Cesena, La
zio-Lecce, Napoli-Parma 

LA CLASSIFICA 
Inter punti 25, Juventus Samp
doria e Milan 24, Parma 22, Ge
noa 20, Bari, Lazio e Torino 19; 
Fiorentina 17. Roma, Napoli e 
Lecce 16 Atalania e Pisa 15, 
Bologna 13, Cagliari 11, Cese
na? 

SERIE B 
Ancona-Padova Trentalange 
Ascoli-Barletta Cardona 
Avellino-Udinese Bazzoll 
Foggia-Modena Bruni 
Lucchese-Reggiana, Friaerio 
Regglna-Pescara Ouartuccio 
Salernltana-Brescla lori 
Taranto-Cremonese Fucci (a 
Barletta) 
Trtestlna-Messlna- fluidi 
Verona-Cosenza DeAngelis 

CLASSIFICA" 
Foggia punti 26, Reggiana e 
Messina 24, Ascoli 23 Lucche
se 22, Cremonese e Verona 21, 
Barletta, Salernitana, Taranto 
e Avellino 20, Brescia, Ancona 
e Padova 19, Udinese e Cosen
za 18, Pescara 17, Reggina 18, 
Triestina a Modena 14 Udinese 
penalizzata di 5 punti 

PROSSIMO TURNO 
Domenica 10/2, ora 1S.00 

Barletta-Avellino 
Brescia-Foggia 
Cosenza-Ascoli 
Cremonese-Reggina 
Lucchese-Ancona 
Messina-Modena 
Padova-Triestina 
Pescara-Verona 
Regglana-Taranto 
Udinese-Salernitana 

SERIE CI 

GIRONE A 

Baracca-Monza 

Empoli-Casale 
Fano-Mantova 

L Vicenza-Carpi 

Piacenza-Chlevo 

Pro Sesto-Carrarese 1-0 

Spezia-Venezia 

Trento-Como 

Varese-Pavia 

GIRONE B 

Campania-Catanzaro 

Casertana-Torres 

F. Andria-Siena 

Giarre-Casarano 

Licata-Perugia 

Monopoli-Catania 

Nola-Arezzo 

Siracusa-Palermo 

Ternana-Battlpagliese 

SERIE C2 
GIRONE A 

Poggibonsi-Cecina 
Montevarchi-Cuneo 
Livorno-Derthona 
Massese-Gubblo 
Tempio-Ponsacco 
Pontedera-Novara 
Prato-Olbia 
Alessandria-Sarzanese 
Oltrepò-Viareggio 

GIRONE B 
Pergocrema-Fiorenzuola 1-1 
Lecco-Legnano 
Saranno-Palazzolo 
Centesa-Plevigina 
Clttadella-Solbiatese 
Treviso-Spal 
Ospltaletto-Suzzara 0-0 
Lefte-Valdagno 1-1 
Ravenna-Virescit 

GIRONE C 
Riminl-Civitanovese 
Fasano-Jesl 
Altamura-Martlna 
Giulianova-Riccione 
Bisceglie-Sambened 
Chietl-Teramo 
Francavllla-Tranl 
Lanciano-Vastese 
Molletta-Vis Pesaro 

GIRONE D 
Acireale-Astroa 
Castelsangro-Enna 
Turrls-Formia 
Volano-Latina 
Iscfila-Lodigianl 
A Leonzio-Potenza 
Ostiamare-ProCavese 0 4 
Kroton-Savoia 
Sangluseppese-V Lamezia 

l'Unità 
Domenica 
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Tennis 
Coppa 
Davis 

' SPORT 

Camporese e Nargiso al termine di cinque set 
tiratissimi superano la formazione tedesca 
Delude Jelen, s'arrende il numero 1 del mondo 

' Oggi i match decisivi: Cane tenta il miracolo 

Becker lascia 
L'Italia raddoppia 
Panato fa il pompiere 
«Bello così, ma resta 
tutto molto difficile» 
• DORTMUND Panatta e tri
ste. Gli occhi abbassali. La vo
ce debile. Appare infastidito. 

\ Un giornalista taglia corto e 
senza metafore rompe gli in
dugi. -Adnuno che cosa sci in
cazzalo?- Il cilll risponde sem
pre con il broncio. Mi capita 
sempre quando mi accade 
qualcosa di mollo bello-. E 
qualcosa di grande e davvero 
successa. L'Ilalia non e venula 
sin qua per lar allenare il nu
mero uno al mondo Becker. È 
in vantaggio, ha ribaltato le 
parti e fa soffrire l'ambiziosa 
Germania. 

Camporese per la seconda 
volta nel giro di poche ore 
el'uomo-copertina. «Provo una 
grande soddisfazione. Partiva
mo sconfitti e ora siamo in 
vantaggio. Eravamo oppressi 
dal S a 0 e di sicuro cosi non fi
nirà...-. Al suo fianco Diego 
Nargiso che ha forse vissuto il 
suo giorno migliore in maglia 
azzurra. Per me è una libera
zione dopo lutto quello che mi. 
e successo lo scorso anno in 

Davis con l'Austria. La miglior 
partita? Non so, credo di aver 
giocato bene, con continuila. 
Questo mi basta e devo dire 
grazie a Omar che mi ha molto 
aiutalo-. La gioia 6 contenuta. 
C'C ancora lempo per poter ur
lare. Anche Panalta si gode il 
successo di tappa e (rena. -Sia
mo sfavoriti in lutti e due i sin
golari. Certo abbiamo per due 
volle riballato il pronostico, 
ma tulio resta molto dillicile... 

Camporese non ha tempo 
per gustare troppo l'exploit. 
•Domani (oggi, ndr) c'è Bec
ker, devo andare a letto presto, 
riposare, cercare di dormire 
per recuperare la stanchezza». 
Sarà un match fotocopia di 
quello giocato dieci giorni fa a 
Melbourne per gli Open di Au
stralia. Alla fine vinse Becker 
dopo aver rischiato molto. 
Quello fu l'unico incontro diffi
cile per il tedesco sotto il sole 
australe che, superato l'osso 
duro italiano vinse in discesa 
la prima prova '91 del grande 
slam. Oggi la rivincita. 

. , OMaMa. 

' PeroSkansi, 
l'allenatore 
jugoslavo 

detta Benetton 
capolista 

Campionato di basket 
Prove tecniche di primato 
per la Benetton a Cantò 
McAdoo ritrova la Philips 

Roma cerca la fuga 
Serie Al 
KNORR BOLOGNASCAVOUNI PESARO (Montella-Pallonetto) 
UBUVORNO-PANASONIC R.CALABRIA (Fiorito-Maggiore) 
MESSAGGERO ROMA-SIDIS R.EMIUA ( Casamassima-Cicoria) 
PHONOLA CASERTA-STEFANELTRIESTE ( Baldinì-Morisco) 
AUXIUUMTORINO-FILODORONAPOLI (D'Esle-RcaUo) 
RANGER VARESE-FIRENZE (Cagnazzo-Bianchiì 
CLEARCANTU'-BENETTONTREVISOcGrossi-Colucci) 
PHIUPSMILANO-FILANTOFORU (Nuara-GaribolO 
Classifica: Bcncllon. Messaggero 28; Phonola 26: Philips. Clear. Li
vorno 24: Stclancl, Scavolini 22: Knorr 20: Ranger 18: Tonno, Sidis, 
Filanto 16; FU.. Panos. 14: Firenze 6. 
Serie A2 
KLEENEXPISTOIA-APRIMATIC BOLOGNA (Corsa-Nini) 
BIRRAM.TRAPANI-LOTUS MONTECATINI (Tallonc-Righelto) 
CREMONA-BILLY DESIO (Cazzaro-Marotto) 
TEOREMA ARESEGIAXO VERONA 92-82 (giocata ieri) 
EMMEZETA UDINE-AIR FABRIANO 98-92 (giocala icn) 
VENEZIAPALLUVORNO (Zcppilli-Tullio) 
TELEMARKET BRESCIAFERNETPAVIA (Baldi-Giordano) 
TICINO SIENA-BANCO SASSARI (Zanon-Pcnscnm) 
Classifica: Glaxo 34; Lotus 32: Fernet 30: Ticino 28: Kleenex 26: 
Teorema 20: Birra. Livorno. Turboair. Bilty 18: Tclcm.. Aprimatic. 
Banco, MZ16; Venezia 14; Cremona 4. 

faV Bob McAdoo che toma a 
Milano per la prima volta da 
avversano: la Benetton che di
fende il suo primato a Cantù: Il 
Messaggero, senza Avenia. 
che tenia la fuga ospitando la 
Sidis di Reggio Emilia. Questi i 
temi principali della ventunesi
ma giornata del campionato di 
basket che registra anche un 
augurale saluto a Dido Guer
rieri, ancora nel suo letto di do
lore a Reggio Emilia. Treviso 
vive un momento difficile no
nostante il primato e ha regi
stralo negli ultimi tempi una 
flessione nel suo'gioco. E Can
tù. quindi, il campo principale 
della giornata. 

La Scavolini, reduce dalla 

sfortunaiissima trasferta in 
Coppa del Campioni a Salo
nicco, sale a Bologna dove con 
la Knorr darà vila a un match 
tra due squadre deluse dal 
cammino in campionato. Re
golarmente in campo Clcmon 
Johnson che si e ripreso in pie
no dalla nevrite che l'aveva 
colpito domenica scorsa sul 
campo di Napoli. Ieri pomerig
gio anticipo in serie A2- l'Etri-
mezeta di Udine ha superato 
la Turboair Fabriano per 98-92 
nonostante i 29 punti dell'a
mericano McKinney. L'Emme-
zela ha cosi raggiunto in classi
fica in trio Aprimatic, Banco 
Sassari e Tclcmarket a quota 
16. 

Ancora in corsa, con il serbatoio pieno di benzina e 
la macchina scattante. L'Italia supera brillantemen
te lo scoglio del doppio nel primo turno di Coppa 
Davis con la Germania. Il punteggio-miracolo porta 
la firma di Camporese-Nargiso che hanno superato 
in cinque set Becker-Jelen. Oggi gli ultimi singolari: 
alle 14 con Camporese-Becker e Canè-Stich. All'Ita
lia manca un punto per il risultato storico. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO MAZZANTI 
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^ • > * < < * , ' Il doppio 
azzurro 
Camporese 
Nargiso 
protagonista 

' - • ieri a Dortmund 
•*f*****L,.* *,. di una grande 
* ; i Impresa contro 

fai DORTMUND. Infilatevi un 
fresco pigiama, spegnete la lu
ce sul comodino e preparatevi 
a sognare. A occhi aperti. L'Ita
lia e in vantaggio sulla Germa
nia. Il doppio si tinge di azzur
ro. La bandiera tedesca viene 
ammainata. La coppia Nargl-
so-Camporcse vince II con
fronto con Becker e Jelen. e 
senza arroganza può sentirsi 
padrona In casa d'altri. L'im
presa merita una lussuosa cor
nice: il pronostico e stato fran
tumato e, quel che più conta, il 
punticino ora fa pendere la bi
lancia della sfida dalla parte 
italiana. Un risultato impensa
bile alla vigilia, un autentico 
shock per gli undicimila spet
tatori tedeschi che hanno ab
bandonato ammutoliti le loro 
poltroncine. 

Oggi la resa dei conti finale 
con 1 due singolari, si carica di 
suspense. Non c'è male, per 
una trasferta che doveva esse
re fatale e senza speranza per 

gli Italiani. Ora si possono 
guardare gli avversari dall'alto 
in basso e l'inviclbile armala di 
Boris Becker è costretta ad in
seguire e a giocarsi tutto in un 
ultimo testa a testa. Il vantag
gio psicologico è notevole: da 
una parte il morale alle stelle 
garantisce la giusta carica ner
vosa, dall'altra parte della relè 
lo scoramento sconfina nella 
depressione. Becker balbetta 
ed i suoi gregari hanno stoffa 
da ingialliti scampoletti. , 

Il successo azzurro è matu
rato in Ire ore e mezzo di gio
co. Il cittì Panalta nel cuore 
della notte aveva sciolto ogni 
riserva e dopo un. briefing in 
pantofole aveva puntalo su 
Nargiso e Camporese. Cane 
veniva tenuto a riposo. La cop
pia, in passato, aveva dato se
gnali confortanti (lo scorso an
no aveva addirittura vinto il tor
neo di Milano) e ieri, nono
stante gli immancabili black
out, ha dimostrato solidità e af
fiatamento. I due riescono a 

compensare i reciproci difetti. 
Camporese potente senza 
fronzoli. Nargiso «vellutato» e 
creativo sottorete, si sono stret
ti la mano. Quando uno ab
bassava la guardia, l'altro era 
pronto ad addossarsi il carico 
di lavoro supplementare. Cer
to, non e il massimo della gra
niscila e del sincrono del mo
vimenti, ma dimostra una bella 
solidarietà. Cosi II Mutuo Soc
corso azzurro e riuscito a disin
nescare i colpi di Becker, a gio
care con sistematica cadenza 
sul più débole Jelen e ad evita
re in slalom tutti I pericoli. Co
si, se nel primo e secondo set 
Camporese stakanovtsta e riu
scito a tamponare le forze av
versarie, Nargiso ha lentamen
te preso coraggio, aiutandosi 
con il servizio ed ha colmato 
quel vuoto sottorete che limita
va il gioco degli azzurri. Cam
porese, infatti, pesante e le
gnoso è In grado da fondo
campo di scagliare la palla 

con traiettorie azzeccate, ma 
in fase di attacco ha la grazia 
di un elefante con la racchetta 
tra le mani. Alla fine l'assorti
mento - da non confondere 
con l'improvvisazione - ha da
to i frutti sperali. Complici la 
stanchezza di Becker e la broc-
caggine di Jelen, gli azzurri 
hanno potuto tagliare il tra
guardo. La svolta nel quinto 
decisivo set. Gli italiani perdo
no subito il servizio. Un debut
to catastrofico. Ma riescono sul 
quarto gioco a rendere la pari-

?|lia a Jelen. Parità. Tutto da ri-
are. E ci pensava ancora Je

len, ormai in stato confusiona
le, a perdere il proprio punto 
nell'ottavo game*. È l'antica
mera del trionfo. Nargiso va in 
battuta e confeziona il 6 a 3 fi
nale. La partita raccontata cosi 
per schemi può apparire piat
ta, ma ci sono stati momenti 
da tachicardia acuta. Al di la 
dei singoli errori il risultato pre
mia gli italiani sempre aggrap
pati al punteggio, anche quan

do tutti vedevano sotto i loro 
piedi bucce di banane omici
de. Panatta può tirare un sospi
ro di sollievo. Le sue scelte si 
sono dimostrate azzeccate. 
Non per salire sul carro dei vin
citori, ma il clan azzurro ha for
se trovato dopo anni di acce
canti abbagli e repentine oscu
rità, la dimensione ottimale. 
Un impasto di umiltà e tenacia 
che compensa, anche di fron
te ad avversari più accreditati, 
il gap tecnico. La piena fiducia 
a Camporese non è stata una 
cambiale in bianco e, almeno 
sino ad oggi, Panatta ed i suoi 
•federali» son potuti passare 
con soddisfazione alla cassa. 
Per finire una brusca frenata. Il 
risultato di ieri merita un fiat di 
champagne ma oggi le danze 
riprendono e... molti ballerini 
avranno le gambe tremolanti. 

Germania-Italia: 1-2. 
0 . Camporese-D. Nargiso-B. 
Becker-E. Jelen: 4-6: 64; 7-6 
(8-6): 4-6; 6-3. 

Mondiali di sci. Oggi si chiude. La svedese Wiberg si impone a sorpresa fra i pali larghi 

Nell'ultima recita ita i Giganti della neve 
Tomba va alla ricerca dell'oro perduto 
Oggi si chiude con Alberto Tomba a caccia dell'oro 
del «gigante». L'azzurro ha sei temibilissimi concor
renti ma è in ottime condizioni e molto ben prepa
rato. Il rivale più duro sembra Marc Girardelli ma c'è 
Stefan Eberharter che sogna il grandioso «exploit» di 
vincere tre medaglie d'oro. Nella corsa delle donne 
la svedese Perniila Wiberg ha battuto l'atleta di casa 
UUi Maier. Ha deluso la favorita Vreni Schneider. 

DAL NOSTRO INVIATQ 

REMOMUSUMEC1 

•ISAALBACH. Ulrike Maier 
credeva di aver vinto. E lo cre
deva anche la gente radunala 
attorno alla pista •Spielberg». 
Ma •UUi», col suo enorme van
taggio di l"09. ha commesso 
l'errore di difendersi e ne è ve
nuta fuori una manche rachiti
ca che l'ha punita. E l'urlo del
la folla austrìaca si e spento in 
un borbottio di delusione. Giù, 
sulla piazzuola d'arrivo, la ven
tenne biondina svedese Pernii
la Wiberg osservava la danza 
di Ulli col cuore irrigidito nel
l'apnea. E poi si £ liberata dal
l'ansia con piccole lacrime di 
gioia. Perniila, la prima sciatri
ce svedese sul gradino più alto 
del podio nella storia dei Cam
pionati del Mondo e dei Giochi 
olimpici, ha raccontato una 
grande impresa. La giovinetta 
scandinava e risalila dalle re
trovie del secondo gruppo e al 
termine della prima discesa 

era settima,'buona classifica 
ma lontanissima dal far pensa
re a un exploit come quello al 
quale si è assistito. 

E le azzurre? Un filino me
glio che nelle altre gare, anche 
se la classifica della migliore 
del plotincino, Marcella Bion
di, è mollo modesta. Nelle cin
que gare dei Campionati del 
Mondo nessuna sciatrice italia
na è riuscita a piazzarsi tra le 
prime 15 e questo e un dato 
che vale più di ogni commen
to. 

Il 'gigante» delle ragazze 
precede l'ultima corsa del pro
gramma. Il 'gigante» del cam
pione olimpico Alberto Tom
ba e del campione mondiale 
in carica Rudi Nierlich. La gara 
annuncia puro thrilling con 
sette atleti per tre medaglie. I 
bookmakers della Wetlkaiser 
danno Alberto Tomba a 2,5, 
Stefan Eberhartere Marc Girar-

Alberto Tomba 

dell! a 4. Rudi Nierlich a 5, Urs 
Kaelln a Fredrik Nyberg a 6 e 
Ole Christian Furuseth a 8. I 
concorrenti della Sportwetten 
danno Marc Girardelli e Alber
to Tomba appaiati a quota 3. 

I giochi nascono dai risultati 
e dal carisma dei personaggi. 
Vediamo quindi di osservare i 
protagonisti con la lente del
l'attenzione. Marc Girardelli 
merita il vertice del pronostico 
perché ha vinto l'ultimo slalom 
gigante e perché nella corsa 

tra i pali stretti della combinata 
prima di slittare aveva esibito 
un gesto tecnico ineguagliabi
le. Alberto Tomba è tecnica
mente e fisicamente pari a 
Marc Girardelli ma su di lui pe
sa il fatto di essere l'unico dei 
sette ad aver qualcosa da per
dere. Stefan Eberharter ha pre
so il posto del vecchio guerrie
ro Hubert Strolz, è in superbe 
condizioni di forma e vede la 
possibilità • conquistando tre 
titoli • di eguagliare campioni 
leggendari come Emil Allals, 
Stein Eriksen e Toni Sailer. Ole 
Christian Furuseth non ha bei 
risultati tra i pali larghi que
st'anno ma é molto migliorato 
in •supergigante* e forse ha 
raggiunto l'apice della forma 
proprio qui. 

Fredrik Nyberg, dopo il gran 
debutto vincente di Mount 
Hutt in agosto, è rimasto al co
perto e ha II notevole vantag
gio • come Ole Christian Furu
seth • di non aver pressioni ad
dosso. Urs Kaelin non £ Pirmin 
Zurbriggen e dunque nessuno 
gli chiede nulla. Ma è uno dei 
figli del «gigante» svizzero, da 
sempre maestro. Ha dalla sua 
due secondi posti - alle spalle 
di Alberto Tomba - in Alla Ba
dia e a Kraniska Gora. Resta 
Rudi Nierlich, campione del 

- Mondo a Vali due anni fa. 
L'austriaco ha notevoli pres
sioni addosso, anche se non 

sembrano nulla al confronto di 
quelle che schiacciavano il 
connazionale discesista Hel
mut Hoeflehner. Ma che corra 
in casa e che sia campione del 
Mondo a qualcosa pud servire. 

Alberto Tomba sembra con
centratissimo sull'impegno 
che lo attende. Teme soprat
tutto Ole Christian Furuseth. Di 
Stefan Eberharter dice che ha 
già vinto due medaglie d'oro e 
che il bottino dovrebbe bastar
gli. Di Marc Girardelli • che pe
raltro rispetta moltissimo • dice 
che gli é andata bene con lo 
slalom e che con la Coppa che 
ha davanti a sé dovrebbe ba
dare a mantenere la freschez
za necessaria a vincerla. Il sor
teggio ha assegnato il numero 
due a Stefan Eberharter, il 
quattro a Marc Girardelli, l'otto 
a Rudi Nierlich, il nove ad Al
berto Tomba, il dieci a Fredrik 
Nyberg, I' 11 a Ole Christian Fu
ruseth, il 14 a Urs Kaelin. 

Il segretario della Fis Gian
franco Kasper ha detto in una 
conferenza stampa che a Saal-
bach-lntergtemm si sono avuti 
meno incidenti che nei Cam
pionati mondiali precedenti. 
La verità è che i 12 incidenti di 
questa edizione sono tutti gravi 
e quindi sarà bene - come dice 
il direttore agonistico degli az
zurri Helmut Schmalzl - che 
l'ambiente dello sci ci rifletta 
seriamente. 

Formula 1. Al Sestriere, fra sci e motori, i piloti della Ferrari si confessano 

Alesi e Prost, una sfida annunciata 
DAL NOSTRO INVIATO • ' 

QIU LI ANO CAPECELATRO 

• i SESTIERE. Alain Prost im
pone la sua legge a Jean Alesi. 
Una vittoria secca, in due man
che, nella finale di slalom pa
rallelo tra piloti, gara clou del 
concitalo week end all'insegna 
di neve e motori. Un gioco sen
za significati reconditi? Può es
sere. Ma è anche vero che per 
la Rai. regista delle tre giornate 
sciislico-automobilistichc. le 
gerarchie conservano quel va
lore sacro che la stessa etimo
logia denuncia. E dunque van
no nallermate anche nelle ine
zie. 

Nel pomeriggio. Jean Alesi 
si lancia in un'ardita afferma
zione: -Se in gara avrò la possi

bilità di superare Alain, non mi 
farò problemi: andrò dritto per 
la mia strada-. Il suo guanto di 
sfida, magari un po' incerto Ira 
deferenza e trasgressione, il 
piccolo Iranccsc lo ha scaglia
to. Anche se poi trova opportu
no cantare tutte le lodi possibi
li del suo grande compagno: 
•Lavorocon Alain da due sciti-
mone. E un po' poco per trac
ciare un bilancio. Ma avverto 
che si (ratta di un'esperienza 
interessante. Ho imparato già 
qualcosa. Molte altre cose im
parerò Gran premio dopo 
Gran premio-. 

Per ora Alain Prost è. si sen
te, vuol essere consideralo il 

numero uno. Della Ferrari, 
senza alcun dubbio; e del 
mondo, se glielo consente 
quel certo Ayrton Senna, che 
da tre anni gli fa dannare l'ani
ma, e si é anche preso il lusso 
di detronizzarlo già due volte. 
La sua vocazione alla supre
mazia il francese la fa intende
re senza troppi giri di parole, 
per nulla impressionalo dalle 
uscite guascone del nuovo 
compagno di squadra. Né dai 
nuovi regolamenti, sicuramen
te ratificati il prossimo 13 feb
braio a Parigi, che assegneran
no dieci punii per vittoria: qua
si un premio per Senna, che 
negli ultimi tre campionati ha 
un certo vantaggio sul grande 
nvale.. . . 

•Corro per vincere. L'ho 
sempre fatto. Non vedo ragio
ne per cambiare orientamento 
adesso - afferma senza scom
porsi Prost -. Lo scorso anno 
abbiamo avuto qualche pro
blema di affidabilità, di moto
re. La nuova macchina non mi 
rmbra soffrire di scompensi, 

la macchina che ci vuole per 
vincere». 

La Ferrari, da Cesare Florio a 
Prosi e'Alesi, approva incondi
zionatamente i nuovi regola
menti. SI alle modifiche del 
punteggio, si alla possibilità di 
lar valere quattordici risultati 
(contro gli undici che ogni pi
lota poteva utilizzare sjnora) 
su sedici. Il pericolo più grosso 
Prost e la Ferrari, intanto, 
l'hanno scampato; che fosse 

premiata con qualche punto 
anche la pole posilion. Il che 
avrebbe significalo un bel van
taggio in partenza per Senna, 
che con le pole posilion ci fa 
quasi quel che vuole. -Ma la 
pole è un premio di per sé -
teorizza Florio -. Ti dà la possi
bilità di partire davanti. Allora 
si dovrebbe anche premiare il 
miglior tempo sul giro. E allora 
sorgerebbero altri problemi». 

La McLaren in gran segreto 
sta preparando la nuova mac
china. Il lodo dei concorrenti, 
sulla carta, sembra allargarsi. 
Florio parla di una lolla a cin
que. Per Prosi, invece, nulla o 
quasi é cambiato -Testa a le
sta Ira Ferrari e McLaren. Poi, 
un gradino più sotto, Williams 
e Benetton». 

Pallavolo 
LaSisley 
in cerca 
di rivincita 

Via oggi al girone di ritomo del campionato di pallavolo. 
L'incontro più delicato è quello di Treviso con la Sisley di 
Tofoli (nella loto) in cerca di un risultato positivo contro il 
Gividl Milano. Calendano, ore 17.30. Mediolanum-Falcona-
ra; Edilcuoghi-Charro: Messaggero-Acireale; Prep-Alpilour, 
Maxicono-Gabcca;Sisley-Gividl;Philips-Zinella3-0 (icn). . 

Al «Viareggio» 
chiusa la l a fase 
Da domani 
quarti di finale 

Con il secondo gruppo di sei 
incontri si è conclusa la I* 
fase del torneo intemazio
nale giovanile di calcio di 
Viareggio. Con le qualificate 
Ban. Bologna, Lazio. Fiorcn-
lina, Parma e Atalanta che 

^ ^ ^ ^ ™ giocano domani, ci sono In
ter (battuto Pescara). Napoli (Kiev), Torino (Viareggio). 
Roma (Honved).Milan (Zurigo),Cremonese (Toronto). 

Denudati per estorsione 6 ti
fosi del Taranto dovranno 
presentarsi in Questura pri
ma di qualunque partita di 
calcio che si svolga in Italia. 
Dovranno presentarsi al po
sto di polizia pnma dell'ini
zio, alla fine del l'tempo. al-

Restrizioni 
per sei tifosi 
In Questura prima 
di ogni partita 

la conclusione. Sono 12 in tutto i tifosi tarantini condannati 
dal Questore a restrizioni domenicali. , • 

Al calciatore 
Coppola 
il Taranto 
dovrà pagare 
50 milioni al mese 

Il collegio arbitrale delta Le
ga ha condannato il Taranto 
a pagare al calciatore Gu
glielmo Coppola la somma 
di oltre 180 milioni di lire per 
quattro mesi di stipendi non 
corrisposti più altri 6 milioni 

^^^—^-—^—-——— per interessi e danni. Altre 
questioni per il salernitano Mancuso (avrà 8 milioni di arre
trati) e il barese Flonllo il cui ricorso e slato respinto. 

LuisCubilla 
non allenerà 
il Paraguay 
«Sono uruguagio» 

Il tecnico uruguayano del
l'Olimpia di Asuncion, Luis 
Cubilla, indicato come il 
prossimo commissario tec
nico della nazionale del Pa
raguay di calcio, ha smentito 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sul nascere tale possibilità 
"""""^^^^^•^™™™"" affermando che, anche per 
regolamento, quel posto spetta a un paraguyano. Candidato 
alla guida della nazionale sembra ora Carlos Kiese. -

Il Ministero 
precisa: 
«Lo stop agli Enti 
idea non nostra» 

Il ministero del Turismo e 
Spettacolo, organo vigilante 
del Coni, ha <ategorica-

- mente» smentito che l'idea 
di sospendere i contributi a 
tutti gli Enti di promozione 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sportiva per irregolarità am-
• — ^ « • • • • ^ ™ minislraUvediFiammaeCsf. 
sia venuta dal ministero stesso attraverso pareri o orienta
menti come Invece sosleva Gattai, presidente del Coni. 

Ciclocross 
Escluso De Bìe 
Pontoni di bronzo 
nei dilettanti 

L'ex campione del mondo 
Danny De Bie, squalificato 
sei mesi per frode antido
ping ma poi assolto dal tri
bunale di Bruxelles, non po
trà prendere parte ai mon
diali, l'Uci lo ha escluso. In-

" " " • " • " " ^ ^ ^ ^ • ^ ^ ^ tanto Daniele Pontoni ha 
conquistato nel mondiale dilettami a Gieten (Olanda), la 
medaglia di bronzo dietro lo svizzero Frischknecht e il dane
se Djemis. 

È partita oggi dal porto spa
gnolo Puerto Sherry la quar
ta regata -Trans»! des Alizes» 
che farà rotta sulle Antille-
,dove i primi maxi yacht im
pegnato contano di appro
dare tra una quindicina di 
giorni. L'arrivo infatti, dopo 

L'Atlantico 
in 15 giorni 
Via oggi alle vele 
«degli Alisei» 

3400 miglia, é fissalo a Pointe-a-Pitre in Guadalupa seguen
do un percorso simile a quello della «Route du Rhum». 

Rugby 
L'Italia nuova 
va a rotoli 
col Tolone 

Una selezione italiana é sta
ta sconfitta ieri a Imperia dai 
francesi del Tolone 3-22. Gli 
azzurri scelti dai due allena
tori Carnovali e De Masi, era
no in gran parte all'esordio 

' con la maglia della naziona-
"^^^^^^""•~™~"^™" le anche per via delle molte 
rinunce. Bene in mischia, gli azzurri, sono stati surclassati 
nel gioco alla mano e nelle geometrie di meta. 

ENRICO CONTI 

SPORT IN TV E ALLA RADIO 
Rallino. 14.20 Notizie sportive; 15.20 Notizie sportive; 16.20 Noti

zie sportive; 18.10 Noventeslmo minuto: 22.20 La Domenica 
sportiva. 

Raldue. 18 Studio Stadio; 20 Domenica sprint 
Raltre. 9.55-11 Sci: campionato mondiale 1* manche, slalom gi

gante: 13.25 Sci: campionato mondiale, 2* manche, slalom 
gigante; 18.35 Domenica gol; 19.45 Sport regione: 23.25 Rai 
regione: calcio. 

Telmonlecarìo. 9.50 Sci: campionato mondiale 1* manche, sla
lom gigante; 13.20 Sci: campionato mondiale, 2* manche. 
slalom gigante; 14.55 Coclocross: 20.30 Galagoal. 

Tele + 2. 9.30 Hockey su ghiaccio: 11.30 Basket Nba; 13.30 
Sportime: 15 tennis: Coppa Davis: 17.30 Pallavolo: in diretta, 
Sidis Jesi-Centromatic Prato; 19.30 Superstars of WrestUng; 
20.30 Basket Nba; 22.30 Eurogol!; 22.30 Tennis: Coppa Davis 
(replica); 0.30 Pallavolo: Sidis Jesi-Centromatic Prato (repli
ca). 

Radlouno-Stereouno. 14.25 Tutto il calcio minuto per minuto: 
16.30 Domenica sport; 18.20 Tultobasket. 

BREVISSIME 
Torna Giordano. L'attaccante ascolano rientrerà ad allenarsi 

martedì. Ha chiesto scusa a Rozzi e Sonetti. 
Tennis. Saranno Gabriela Sabatini e Martina Navratilova a di

sputare la finale del torneo Pan Pacific di Tokio. 
Ciclismo. Il polacco Halupczok non prenderà parte al Giro d'I

talia perchè affetto da aritmia cardiaca. > . . or 
Coppa di Miami. Prima giornata del torneo di calcio: Svizzera-

Usa 1-0; Colombia-Bayern Monaco 0-0. 
Pallanuoto. Risultati 2* Al: Recco-Florentia 10-14; Brescia-Sa

vona 7-11; Posillipo-Crvitavecchia 22-11; Roma-CC Napoli 
13-13; Giollaro-Mameli 15-12; Volturno-Ortigia. 

Di Napoli. L'azzurro a vinto a Lanciano la «Cross del Sud», cor
sa dì 6 km. NivesCurti ha vinto nei 4,7 km. s. 

Marco Cipollino. Il pugile è campione italiano welter. Ieri *OuJ 
te a Senigallia ha battuto ko al 2" round Antonio Marino. -

•iii:iBiiiiiiiii:i:iii:iiaiiii l'Unità 
Domenica 
3 febbraio 1991 
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